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DISSERTAZIONI 

DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 

SOPRA 

LE ANTICHITÀ' ITALIANE. 



Dissertazione Ventesimatkrza* 

Dei Cofiumi degli Italiani , dappoiché cadde in 
potere de' Barbari V Italia, . 

Ncorchè anticamente i Greci e i Romani 
denotaflèro col nome di Barbari tutte.* 
l'altre Nazioni , quafichè la Civiltà fofle 
un pregio della fola Roma,e della Grecia, 
l di cui non partecipaflero gli altri Popoli : 
y nondimeno più fpeflò, e più precifamen- 
te fi conferiva quella denominazione a quelle genti , che 
ne* coflumi comparivano rozze , incolte , e talvolta di- 
mentiche dell' Umanità , e che o per abito » o per incli- 
nazione profetavano la ferocia. La maniera bensì del 
veftire , e la foggia diverfa delle vefti può diftinguere 
una Nazione dall'altra . Ma quella diflomiglianza efterio- 
re non è quella , che porti eflenzial differenza fra i Po- 
poli , perchè fotto la divertita de' vestimenti fi può rac- 
chiudere un'eguale pulizia di Coftumi . Ciò , che fa ve- 
ramente Barbaro , e ruftico 1' un Popolo , civile ed ele- 
gante un'altro , confide nei Coftumi 9 e negli abiti dell' 
animo, che tuttavia miriamo di ver fi , e varj nelle tan- 
te popolazioni della Terra, e che rendono gli uomi- 
ni degni di biafimo o di lode. Non parlo qui di tan- 
ti Barbari , che varie volte infettarono il Romano Impe- 

A 1 rio* 
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rio ,' e nel Secolo V. giunfero anche a focheggiar due 
volte la Regina delle Città Roma , giacché coloro non 
fi farono qui il piede . Parlo di Odoacre Condottiere de* 
Turcilingi ed Eruli > che nell'anno 476. veramente alzò 
il fuo tròno fopra i Popoli d* Italia ; e di Tcodcrice Re 
de* Gotiche nell'anno 493, dopo aver tolto di vita eflò 
Odoacre , fege fuo , e piantò Veramente il Regno d' Ita« 
Ha. Furono abbattuti i Goti da GiuiHniano I Augufto ; 
ma nell'anno 5 £8. eccoti i Longobardi impadronirfi della 
maggior parte d'Italia con durare il dominio loro fino 
all'anno 774, in cui i Franchi fotto Carlo Magno comin- 
ciarono ad esercitar qui la loro Signoria . Finalmente^ 
nell'anno 96 2. cadde in mano de' Germani , o vogliam 
dire Tedefchi , l'Imperio Romano , e in effi tuttavia fi 
conferva » . Allorché una Nazione arriva a aggiogarne 
uh'altra , e quivi fi mette ad abitare , come accadde in 
Italia agli Eruli > Goti > e Longobardi , ed avvenne ai 
Vifigoti , e pofeia ai Mori in Ifpagna ; ai Franchi , e_* 
Borgognoni nelle Gallie ; e a' Safloni e Normanni nella 
Bretagna maggiore > accade alle volte , che il Popolo 
vittoriofo introduca i fuoi coitami nel vinto paefe, uni- 
formandoli ordinariamente la gente ai coltami del Re- 
gnante ♦ Ma altresì avviene ; che trovando i vincitori 
un'aria megiiore di Coftumi nel Popolo foggiogato , de- 
polla la fierezza e rozzezza , impari da eflò il vivere* 
manfueto e civile • 

Gran Flagello degP infelici Italiani fu il breve Regno 
di Odoacre > avendo egli condotto feco quali dall'ultimo 
Settentrione? e dal Mare Baltico tante razze d'uo- 
mini , nel volto 9 e nel cuore de* quali non fi trovava 

che 

1 L'illazione è veriflima : ma non corrifponde alle premette* 
Si tratta d'Italia in particolare , e fi dice pofleduta da varie Nazio- 
ni • Fino a* Franchi va bene . Queftt poi non furono mai Padrone 
della parte migliore d'IraJia , e di Roma • Così ancora i Germani an- 
tichi ; pretto c|i quella nazione confervafi anch'oggi 1* Imperio Ro- 
mano ; ma dell' Italia non può dirli la (tetta cola. Così le vicende 
di efla a prima viltà paiono qui ben condotte > ma chi ben l'efamina, 
vi {copre gran divertita in genere di dominio delle nazioni» 
che accedono l'una all'altra • 
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che afprezza , e crudeltà . Se più lungo tempo durava il 
toro Dominio, forfè l'Italia fi trasformava in unaNorve- 
gia,o Rnflia antica. Ma fopravenne il Re Teoderico,che 
co 9 fuoi Oftrogoti tolfe loro Io Scettro di mano > e qui 
piantò il Regno de 9 Goti • Air udir noi ora il nome di' 
Goti , benché fiam tanto lontani dai loro tempi > ci par 
di vedere Popoli più feroci degli antichi Turchi » venu- 
ti a calpeftare i poveri Italiani . Vediamo Caratteri delle 
{lampe ^flai groflblani , li chiamiamo Gotici ; miriamo 
Bafiliche di rozza , e fproporzionata architettura , gri- 
diam torto, che è fattura Gotica. Tutte immaginazioni ' 
vane • Non uguaglerò io certamente i Goti agli antichi 
Romani i contuttociò fi può dire , che Teoderico Re 
de* Goti , e d 9 Italia fuperò ben raoltiffimi de 9 Romani 
laiperadori nella gloria > nella fortezza , nel buon go« 
verno , e nella civiltà de 9 Coftumi . Noto portò egli qui 
la Barbarie , fé n'era gran tempo prima fpogliato. Al 
dire di Ennodio nel di lui Panegirico , e d 9 altri Scritto- 
ri , eum educavcrat in gremio civilitatis Gr£cia . An- 
che Pietro il Grande Imperador della Ruffia , venuto 
alle Corti più nobili * e gentili d 9 Europa > depofe ivi 
tutta la nativa ru (licita , e feco portò la civiltà per farne 
parte anche al fuo vaftiflìmo Imperio . Ora l 9 Italia ìtlL* " 
Teoderico ricevette non un fiero Tiranno , ma un giù - 
didimo Re,e quantunque non fofle privo di vizj\pure ab- 
bondò di tante virtù , che il fuo nome pieno di gloria > 
e la fua potenza fi ftefe fino agli ultimi confini delle Spa- . 
gne. Si sa, ch'egli nella manfuetudinè > nella magnifi- 
cenza , nella Giustizia e liberalità ripofe il più bel pre- 
gio della fua corona ; e che le Lettere , e l 9 Arti fotto , 
di lui fiorirono ; né mutazione alcuna fu fatta del Go- 
verno, e de* Magiftrati Romani . Gli ftefli Goti non s 9 
erano allora fiaccati dalla Tartaria , né da qualche altro 
orrido Cielo , ma converfando co* Greci , avea molto 
prima conofciuto > quanto fia da anteporre la civiltà , e 
pulizia alle barbariche ufanze . Odali Giordano Storico 
Cap. V. de J{eb. Getic. T^ec defuerunt 9 qui eos fapicn- 
tiam erudir wt • Vnde & pene omnibus Barbari* Gotbi 
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fapicntioresfcmperextiterunt, Cr pei fque pene confittile*, 
utrefert Dio . Però da maravigliare non è , fecondo P 
Anonimo Valefiano , fé Teoderico non Itali e am tantum- 
modo , fed & vicinas obleftavitgentes , ut fé illifrb 
feedus darcnt , fibi eum Hcgcm fpcrantes . Hegotiantes 
vero de diverfìs Trovinciis ad ipfum concurrebant . Tan- 
te enim Difciplin* fuit , ut fi quis vèluit in agrofuo ar- 
gentum vclaurum dimittere f ac fi intra muros Civita- 
tiscjfct, ita exifiimaretur . Et hoc per totam Italiani* 
augurium habebat , ut nulli Civitati portas faceret, net 
in Cwitate portf clandebantur : quis quoi opus habe- 
bat $ faeiebat 9 qua horavelletj ac fi in die. Molto 
di più feri ve Ennodio , molto più Caffiodoro dei 
meriti di Teoderico; e maflimamente è da vedere V 
Orazione , che Procopio mette in bocca agli Ambifcia- 
tori Goti fpediti i Belifario nel Lib. II. Cap. 6. de Bello 
Cotbico . Il perchè né pure in que* tempi fi dee credere 
decaduta l' Italia dall' antica Aia dignità, ancorché dian- 
zi non poco. fra io u ita , né eh* ella precipitane in un la- 
grimevole (lato di d e pre filone. Non furono né cacciati, 
né trucidati i Popoli d* Italia dai Goti . Quel folo , che 
patirono,conflftè,per teftimonianza d'Ennodio e di Pro- 
copio > nell'avere Teoderico aflegnata ai fuoi Soldati una 
parte de 9 Campi degl'Italiani : gravezza già importa da 
Odoacre , e praticata anche una volta dai Romani , co- 
me abbiamo da Livio > e da Siculo Fiacco • 

Per quanto dunque fi può giudicare , cominciarono 
i principali guaj dell' Italia dalla lunga , e più che barba- 
ra guerra fatta dai Greci per ricuperare l' Italia dalle~? 
mani de 9 Goti , e maggiormente poi fi moltiplicarono 

per la calata de' Longobardi , e il loro ftabilimento in » 

qucfto Regno , con procedere da e (fi gran mutazioni di 
coftumi in tutta l' Italia . Allorché Alboino con tutti i 
fuoi 9 dato P addio alla Pannonia , oggidì Ungheria , s' 
inviò verfo quefte parti , feco trafle intere brigate d* al- 
tre Nazioni Germaniche , tutte anfanti di bottino , cru- 
deli , e beftiali . Che iniquità coomietceffero genti co- 
tanto sfrenate ed inumane su i principi , il può intendere 

da 
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da chi fu delta loro de fa Nazione , cioè da Paolo Dia- 
cono , il quale nel Lib.II. Cap. 3 a. de Cefi. Langob. feri- 
ve » avere i Longobardi talmente efercitata la loro fie- 
rezza contro gli antichi abitatori d 9 Italia > chefpoliatis 
Jkclejiis, Sacerdotibns interfeSlis 9 Chitatibus fubru- 
tìs , Topulifquc , qui more fe£ctum exerevetant , ex* 
tinftis ( exceptis bis regionibus , quas AÌboin ceperat ) 
Italia ex maxima parte capta fit , & a Longobardisfub- 
jvgata . Eccettua Paolo i Popoli , che fui principio fi 
arrenderono ad Alboino > come il Friuli, la Venezia > 
l' Infabria , ed altri paefì , dove fi tornò a godere la Pa- 
ce . Si fcaricò dunque il furore de 9 Longobardi fopra gli 
altri Popoli y che ofarono fare refiftenza , e maffima- 
men te fopra il Ducato Romano , giacché Romafempre 
leale ai Greci Augufti » più tolto infinite calamità foderi- 
ne 9 che mai fottometterfi al giogo degli odiati Longo- 
bardi • Odafi S. Gregorio Magno , che fui fine del me- 
desimo Secolo VI. fpettatore fu di quella Tragedia , nel 
Lib. III. Cap. 38. de 9 Dialoghi , parlante cosi : Mox tf- 
fera Langohardorum gens de vagina fu* babitationis 
tdufta y in noflram ccrvicem graffata efi ; atque homi- 
num genus , quod in hac Terra prs nini in multitudine 
quafi fpijfa fe&etis more furrexerat , fuccifum aruit . 
i{am defofulat* Vrbcs t tverfa Caflra > concremata Ec- 
tlefia , definiti a Monafieria Virorum > & Feminarum 9 
defilata ab bominibus pradia , atque ab omni cultore 
deflituta in Solitudine vacat Terra ; nullus banc pojjeffor 
inbabitat 5 occuparunt befiif loca , qua prius multitudo 
borni num tenebat . Cosi parla del Ducato Romano , e 
di altri paefi il Santo Pontefice . La pefte ancora , e^ 
la care Aia avanti l' arrivo dei Longobardi gran guado di 
gente avea fatto in quella > che oggidì fi chiama Lom- 
bardia , ficchè non fu difficile a que' Barbari di dilatare 
la lor potenza , la razza loro , ed anche i coftumi in que- 
lle parti. 

Di£G i Cofiumi ; perciocché (cernati cotanto ivecchj 
abitatori d'Italia 5 e la maggior parte d' effi jidotta alla 
povertà, ni forze* né compio ebbero per condurre i 
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nuovi ofpiti* e Padroni td una maniera di vivere pifi 
civile e leggiadra . Perciò non poco tempo continuaro- 
no i Longobardi a vivere colla confueta loro fierezza , e 
rufiicità* fpirando nel volto, e nelle vefti orridezza , 
finché a poco a poco il piacevol clima d* Italia , e Pefem* 
pio de 9 confinanti Greci » e Romani li condufle ad in- 
gentilirli in qualche maniera » o almeno a deporre la 
nativa interna ed edema loro rozzezza . Noi apprendia- 
mo da Paolo Diacono Lib. IV* Cap.2 j. de geft. Langob. 
che dalla Regina Teodelinda fu fabbricata in Monza^ la 
Bafilicadi S.Giovanni Battifta , dove ancora furono di- 
pinte le prodezze de' Longobardi da pennelli , come fi 
può credere , fé non di rifo > certo di compatitone de- 
gni •• In qua pittura ( veduta da lui ) manifeftc ojlcndi- 
tur>quomodo Longobardi eo tempore contatti Capiti* ton- 
debant, vel quali* illius vtflitus> qualifve habitus erat. 
Siquidem cervi cent ufque ad occipitium radente* nuda— 
bant t afillo s a facie ufque ad os dimiffos habenteu quos 
in utratnque partem in frontis di fermine divide bant • 
Vefiimenta vero eh erant laxa , & linea , quatta An- 
glòfaxones haberefolent , ornata inftitis latioribus va- 
rio colore contextis ( doveano parer livree ) calcei vero 
eis erant ufque adfummum pollicem pene aperti , & al* 
ternatim laqueis corrigiarum nienti . Tojlea vero c<e~ 
perunt Hofis uti %fnper quas equitante* Tybrugo* byrreos 
mittebant . Sed hoc de Bgmanorum confuetudine traxe~ 
runt. Così egli , affai indicando , che a' fuoi di tifavano 
altra maniera di veftirfi ed ornarli . Hofa , ed Ofa fi cre- 
de eflerc flati Stivali , o Stivaletti , come oggidì ufano 
gli Ungheri , oppure i Soldati a cavallo . Di effi parla- 
no il Voflio , e il Du-Cange. I Tedefchi nondimeno 
oggidì chiamano Hofen quello , che è a noi Brache , e 
Calzoni; ma predò gì 9 Inglefi dall' antico Saflòne tìofe fi- 
gnifica il veftito delle gambe • Matteo Villani nel Lib. 
VIII. Qap. 74. delle Storie fcrive : Deve gli Vnghcri in 
w°f* > * Vftvì delle lor armi , e giubboni non poteano 
falire • Truovafi ufata quella voce anche dal Boccaccio. 
Che la voce Stivale venga dal Tedefco Stiefel , P av- 

ver- 



Digitized by 



Google 



SISSIRTAZIONR VENTISIMÀTERZÀ* f 

▼ertirono gii il Ferrari , e il Mcnagio ; ma il primo 
aggic^ne , che la 'fteffi parola Tedefca fu formata dal 
Latino dEftivalia , fotqntendendo ocrea . Vcggafi aa- 
che il Du-Cange alla voce dEflivalia . La credo uiku* 
vana immaginazione . QuegP ignoranti Scrittori de* Se* 
coli -badi , che in Latino fcriflero vEJlivalia , ciò fecero, 
perchè non fapeano la voce Latina Ocre* , uè quella $* 
accorda con %£flivalia . E perchè chiamar gli Stivali 
cofe da Stdte , quafichè non fé ne ferviflfero gli uomini 
anche il Verno , e non ne fofle allora anche maggiore il 
bifogno ? Non s* ha poi da mettere in dubbio , che i 
Longobardi nutriflero la barba . Anzi fu di parere Pao- 
lo Diacono > che Longobarbi , e non Longobardi foffero 
appellami intatte* ferro barba longitudine : la qual' 
opinione è derifa da alcuni moderni , i quali altronde.* 
deducono la denominazione de' Langobardi . Io li lafcie* 
rò difputare su quello • Fra le Leggi del Re Rotari 
una v'ha contro colui» il quale [urgente rixa per bar» 
barn 9 aut per capillos hominem liberum traxerit . In 
Ravenna , per attettato di Paolo Diacono , e di Girola- 
mo Roflì , davanti alla Cbiefa di San Vitale fi leggeva 
l' Ifcrizion Sepolcrale porta a Drottulfo valorofo Lon- 
gobardo . Ivi fra le altre cofe era detto : 

Terribilis vi fu facies , fed corda benigna , 
. Longaque robufio corpore barba fuit • 

Paolo fcrifle fed mente benignus . Egli ancora notò > che 
il Re Grimoaldo portava prominentem barbaw. Cofa_* 
decorofa , e da Uomo fembrava a quella gente V avere 
una bella barba . Fors' anche altri la portavano difpofU 
in maniera da comparir più terribili , come oggidì s* ufa 
da alcuni con certi majufcoli Mu (lacchi . Talmente ciò 
è certo , che grande affronto fl riputava allora il taglia- 
re la barba ad alcuno , forfè perchè era proprio de' foli 
Servi P andare fenza barba , e capelli . Di Ariberto Re 
icrive il fuddetto Paolo Lib. VI. Cap.5. Comprcbcnfum» 
que Bgtharit pfeudo-^egem ejus caput barbarnque radens, 
Taurini* in exilium retrufìt. Sicché allora principale 

mcn- 
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mente alla barba era conferito il privilegio di diftingue~ 
re un uomo Libero da un Servo • Non cosi praticarono 
i Romani. Per antica loro confuetudine , o radevano, 
o accorciavano la barba . Con ragionevol tonfura_» 
eziandio teneano corta la chioma * e folennkà non 
mancava, allorché per la prima volta i Giovani fi 
faceano tagliare o radere la barba . Certamente al rem* 
pò de' Longobardi divcrfa era la tofatura de' Romani . 
Si oda Anaftafio Bibliotecario nella Vita di Adriano Pri- 
mo Papa, dove feri ve, che que' Longobardi , i quali 
promifero fedeltà , e fervigj a San Pietro , erano more^y 
fymanorum tonfuratos . Per lo contrario pretto lo fteflò 
Scrittore nella Vita di Gregorio IH Papa , il Re Liut- 
prando multos T^obiles de Ramanìs more Longobardo— 
rum totondit , & veftivit • In che confittene quella* dif- 
ferenza , fi potrebbe conofeere, fé reftaflero pitture di 
que' tempi. 

Quel eh 9 è certo, i Franchi non portavano barba» 
contenti de 9 foli Mustacchi, o pur corta bufavano. 
Agnello Ravennate Scrittore del Secolo IX. fa predire a 
Grazio fo Arcivescovo , che wnient ex Occidui* partibus 
rafi barbas > e volea difegnar la Nazione Francefca . 
Per attediato di Eginardo , i Re di Francia della prima 
(chiatta andavano crine frofufo % barba fubmiffa . Ma 
lòtto Carlo Magno che volea farfi merito co* Romani , 
fi mutò ufanza . Allorché volle che comparile al pub- 
blico di aver egli invertito del Principato di Benevento 
Grimoaldo, fai va la fua Sovranità, ordinò fra l'altre cofe, 
ut Longobardorum tnentum tonderifaceret > come lafciò 
fcritto P Anonimo Salernitano , o pure Erchemperto 
nel Cap. IV. Perciò J'eflere tofato more ^omanorum , li- 
gnificava la tofatura di tutta la barba > o almeno l'accor- 
ciatura ♦ E pure il fuddetto Agnello , parlando nella vi* 
ta di Damiano Arcivefcovo dei Ravennati > che non era- 
no fudditi dei Longobardi , ce li rapprefenta Capillos , 
& barbas extrabentes ♦ Omnes Tiobiles , & ignobile* 
fqu alida barba nutrendo incede bant. Probabilmente quei 
di Ravenna feguitavano il Rito de 9 Greci > foljti a por- 
tare 
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•art una bella barba • Né perchè il Rejgno de' Longobar- 
di^paflaflc oei Franchi , cefsò in Lombardia P ufo delle 
barbe lunghe • Landolfo Seniore Storico Milanefe nel 
Lib. III. Cap. 12. feri ve di Landolfo Capitano di quel 
Popolo circa l'anno iojp: Barbar» , ut Vfus *4ntiquu$ 
exigebat , quafi purpurea/» gerens . E Bonifazio Duca 
e Mar che fé di Tofcana , padre della chiari (Ti ma ConteP- 
fa Matilda , effondo in collera contro di alcuni Borgo- 
gnoni , bar barn guattendo minatur , cornea ha da Do- 
ni zòne nella Vita di Matilda Lib. L Cap. i i. Per varie 
ragioni ancora fi accomodavano gli antichi Veneziani al* 
le ufanze de' Greci • Pietro Orfeolo Doge nel Secolo X* 
di quell' inclita Repubblica , fuggendo coll'Abate Ma- 
rino a fin di abbracciare la Vita Monadica , ditte al me- 
de fimo Abate. Quautocius accipe novaculam, & de* 
pone mibi bar barn , ficque colobium indue Monajlicum. 
Legge!? cosi nella di lui Vita • E dalla Cronica del Vol- 
turno all'anno 1028- abbiamo , che un certo Udecardo 
dimandando di eflere ammetto in quel Monitoro , usò le 
feguenti parole : Injpiravit me Qmnipotens Deus , ut bunc 
Mundum derelinquam, & tundam ( in vece di tondeam ) 
caput & bar barn rueam , & vefiem fanttam Monachitene 
indvnm . Per lo contrario in Occidente > e maflìmamen- 
te in Roma, il Clero procedeva fenza barba* e fenza 
capelli ; a mio credere perchè la barba fi prendeva per 
fegno di Nobiltà > laddove i Servi per indizio della lor 
bafiezza non portavano né barba né capelli ; e i Cherici 
al pari de' Monaci, confiderandofiper Servi del Signore, 
e per addeftrarfi all'Umiltà, imitavano la Conditori 
fervile. San Gregorio VII Papa nel Lib. VIII.Epift.10. 
Scriveva: Quemadmodum tttiu* Occidentalis E'cclefit 
Clerus ab ipfis fidei Cbrijìian* primtrdiis bar barn raden* 
dimorem tenuto &c. Ma non è tanto certo , che ne' Se- 
coli più antichi fi oflervafle quello Rito. Nel Cam 44, 
del Concilio IV. Cartaginefe «oi leggiamo : Clericus net 
cornai* nutriat % nec barbarti radat > o pure tonde at , co- 
me hanno altri tetti . Ed Apollinare Sidonio nel Lib. IV, 
Epift. 24. chiaramente dà a conofcere , che gli Ecclefa- 
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ilici di Francia, al fuo tempo confettavano la barba • Che 
nondimeno » ficcome dicemmo , i Cherici Latini tenef- 
fero altro itile nel Secolo XI. ne abbiamo la teftimonian- 
za anche di San Pier Damiano , di cui fono nel Lib. I. 
Epift. ij. le parole feguenti : Ecclefiarum piane getta- 
rci tanto vertiginis quotiate rotantur impulfu , ut eos a 
Sfcularibus Barbìrafium quidem dhidat , fed attio non 
difceruat. Vuol'anche edere afcoltato Dicmaro fui prin- 
cipio del Libro VII, dove defcrivendo la Coronazione 
Romana di Arrigo I. nel 1014. cel rapprefenta a Senato- 
ribus duodecim vallatum , quorum fex rafi Barba , alti 
prolixa myflice ine ed ebani cum b acuii s . Dalla Vita del 
fuddetto Papa Gregorio VII, da me data alla luce , s* ha 
eh' egli cucciò fexaginta Manftonarios Beati Vetri. Erant 
eoim Cives domani uxorati , feu concubinari , barba 
rafi, & tnithrati, afferentes fé CardinalesTresbytefos 
effe . È per atteftato del Dandolo nella Cronica , circa 
l'anno 945, Domenico Uomo Laico , dal Popolo Veneto 
expetit us Epifcopus , abfciffa barba fibi> invitus Epi- 
feopatum accepit . Perciò nelle antiche Pitture, e Libri , 
i Cherici e Monaci di Occidente fi fogliono ofTervaro 
sbarbati • Dà occafion di ridere il fapere , che nel Seco- 
lo IX. e ne' feguenti venivano come procedati gli Ec- 
clefiaftici Latini dai Greci , perchè non ufavano la bar- 
ba , quafichèda quella dipendere la bontà e fantità de' 
Coftuiqi. Ratranno Monaco di Corbeja nel Lib. IV. 
Cap. V. nella fila rifpofta alle calunnie de* Greci , deri- 
de quella lero opposizione , lafciando anche intendere, 
che né pure preflò tutti i Cherici Latini fi ufava l'andare 
fenza barba. Certamente i Monaci comparivano ben rafi. 
E pure Angelo della Noce nelle Annotazioni al Cap. 24. 
della Vita di Sa'n Benedetto fa vedere un* antichiffima 
pittura , in cui quel Patriarca , e Giovanni Abate per» 
tano barbam rotùndam , ed anche i Muftacchi . E il 
Goldafto nelle Annotazioni alla Vita di Carlo Magno 
fcrive : Hariffintf namque funt de vetufiis Monacborum 
imaginibus ó quas egoquampturimas vidi , quf barbam 
nonpfferant . Adunque fecondo la varietà de' Luoghi 
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e de* tempi varia fu la fortuna della Barba . Noi Tappia- 
mo , che anche dopo il i joo. effa era in gran venerazio- 
ne- in Italia non folo predo i Laici > ma anche fra gli Ec- 
clefiaftici. Dopo il ìtfoo. cominciò efla a contentarti di 
efferc in varie guife addottrinata dalle forbici ; e final- 
mente nel prefente Secolo ha perduto fra noi affatto il 
credito • A* tempi di Carlo Magno doveano i Greci por- 
tare la lor capigliatura tofata in forma diverfa dai Lon- 
gobardi , e fé ne faceva gran cafo ne' pubblici affari. 
Adriano I Papa nell'Epiftola 88. ad effo Re Carlo fcrive, 
avere Arigifo Duca o Principe di Benevento chieffo al 
Greco Imperadore auxilium , & honorem Tatriciatus 
una cum Ducatu T$eapolitano fub integriate . Pro qua 
refollicitus efi tam in tonfura , quam in vefiibus ufu 
Gr ? cor uni perfrui , fub ejufdem Imperatoris ditione. Po- 
feia foggiugne: Hac audiens autem Imperator > emifit 
illifuos Legatos &c.ferentesfecum vefles auro textas , 
fimul & fpatam* <uelpettincm>&forcipes 9 ficutilliprf- 
diftus jlricbifus indui & tonderi pollicitus efi . Ecco 
quanto una volta foffero gelofe le Nazioni della lor pro- 
pria maniera di veftire , e di portare la chioma per di- 
flinguerfi dall'altre . Come fi ufi oggidì > lafcerò che al- 
tri lo dica • 

Torniamo ai Longobardi. Da checoftoro abiurato 
ì'Arianifmo fi unirono colla Chiefa Cattolica , allora più 
che mai depofero l'antica loro falvatichezza , e gareg- 
giarono colP altre Nazioni Cattoliche nella piacevolez- 
za, nella Pietà, nella Clemenza , e nella Giudiziali, 
di modo che fotto il loro governo non mancavano le ru- 
giade della contentezza . Tali non li provarono già i Gre- 
ci e Romani , ma bensì intollerabili e crudeli : Spetta- 
colo nondimeno , che anche ne 9 due Secoli a noi prodi- 
mi , per nulla dire del prefente , $* è fatto vedere . In- 
tenti erano femprei Greci » per quanto comportavano 
le lor forze , alla rovina de' Longobardi > odiandoli a 
morte ficco me ufurpatori del loro dominio • Rendevano 
ben loro la pariglia i Longobardi /-Tempre meditando di 
Spogliarli anche dell'Efarcato di Ravenna , del Ducato 
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idi Roma , di Napoli , e di altre Città marittime » tot» 
tavia ubbidienti al Trono di Goflantinopoli . Continui 
incentivi erano quelli di guerre , d'incendi e di ftragi . 
Ma i Greci Augufti , oltre agl'indegni e mali trattamene 
ti ufati co 9 Romani Pontefici » fi lafciarono anche tra- 
sportare all'Erefia degl'fconoclafti : il che animò i Lon- 
gobardi d'in radere l'È fa reato , e a tentare anche l'ac* 
quitto di Roma. Di qua venne la loro rovina* Sotto il 
giogo di quefta gente troppo abborrivano di cadere i 
Pontefici e il Popolo Romano; perciò contro di cfli {Ve- 
gliarono la potenza di Pippino e di Carlo Magno Regi 
di Francia , e riufeì loro in fine non folo di abbattere i 
Longobardi > ma anche di foetrarfi alla Signoria de' Gre* 
ci» con finalmente partire l' Italia fra effi , e i Franchi *. 
Brano anche i Franchi una Nazione Germanica > giunta 
a foggiogar le Gallie ed altri Popoli. Sotto di Carlo Ma- 
gno e de' Tuoi Succeflfori , fi può credere > che s'incivi- 
Iiiìero maggiormente gì' infalvatichiti Popoli d' Italia • 
Imperciocché i Franchi » anche prima d' infignorirfi del- 
le Gallie , nella leggiadria de'coftumi di lunga mano fu- 

pcra- 

a Quello luogo prende lume da due altri degli Annali ; lumt 
itosi chiaro » che non fi può non entrar nella mente dell'Autore . 
S)iiTe primieramente all'anno 774*9» Non fi farà torto veruno alla 
99 memoria del Pontefice Adriano 1 in credere ch'egli, Autore deL 
99 ia venuta in Italia del Re de' Franchi 9 impiegane 1* autorità > e 
9* deftrezza fua in quanti occulti maneggi egli potè 9 affinchè la Na« 
.99 zione Longobarda , e maflimatnente gli antichi abitatori dell'Italia 
a > concorreflero ad accettar* un Re nuovo fenaa contrario „ • In fé* 
•ondoluoe» mandando del pari con S. Adriano il Pontefice S. Leo-* 
ne 1 1 f > dille all' anno $00. „ Potendo noi molto, bene immaginare^ 
,9 che Papa Leone ftabi lille tale accordo con Carlo Magno 9 prima 
99 di cotanto e fai tarlo 9 e guadagnato anch 'egli dal canto fuo 9 e de' 
9 > fuoi SucceiTori ,9 . Adunque alle pratiche 9 t maneggi di queiti 
due Santi Pontefici attribuì negli Annali il Dominio temporale del. 
la S. Sede . Equi in altri termini dice la medefima cofa. Io ho di* 
anoftrato rinfnffiftenza di quefta opinione in varj articoli del Giornale 
1 ?^t. Da elfi poffono apprenderli i varj antichi titoli del Dominio' 
Pontificio , e per con Tegnente > che quella pi et e fa divi (ione dell' Ira. 
lia tra 1 Pontefici 9 e Re Franchi 9 come ii farebbe tra due Potenze al* 
leare delia conquida di Regni 9 e Provincie x 4 una infra idea « 
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paravano Paltre Nazióni dell'Occidente , eccettuatane 
fa Romana, fé vogliam credere ad Agatia Storico , che 
fioriva nell'anno y<5o, e cosi ne parla nel Lib. I : Sunt 
cnir* Franci non campeflres , ut fere plerique Barbaro* 
rum ; fed & politia ut plurìmum utuntur Romana , & 
legibus iiflem ; eamdem etiam contrattuum & nuptia- 
rum rationem , & divini T^uminis cultum tenent . Cbri- 
fiiani enim omnesfunt , reftiflìmeque de Deo fentiunt • 
Habent & MagiRratus inVrbibus , e^ Sacerdotes . Fefia 
ctiam perinde atque nos celebrant , <& prò barbaraT^a- 
tione , valde mihi videntur civile* & urbani , nibilque 
a no bis diffèrre 9 quam tantum modo barbarico veflitu , 
& lingua propri et <xte . Ego certe eos cum $b alia , qui* 
bus prfditifunt , bona > tum vero ob tnutuam inter fé 
juflitiam & concordiam fumntopere miror &c. Se quello 
elogio ben concordi colla Storia di Gregorio Turonenfe; 
non importa ora il cercarlo • Certo è > che la gran men- 
te di Carlo Magno Tempre più feppe pulire i collumi 
della fu a Nailon e , e comunicati quelli anche alla vinta 
Italia, ne profittarono quelli Popoli , i quali fotto il go- 
vernode' Franchi migliorarono non poco con goder del- 
la pace nel cuore del Regno , ed efercitare l' armi e la 
fortezza folamente contro le Nazioni ftraniere . 

Mettevano appunto i Longobardi , e Franchi la lor 
gloria nell'ufo dell'armi, e della bravura, ficcome anco- 
ra la principal loro ricreazione , e folazzo nella caccia ♦ 
SI forte era quella inclinazione in que' popoli , che né 
pur fc ite f&pevano attenere i Cherici , e i Vefcovi He di . 
Perciò troviamo in molti Concili vietata quella ufanza 
alle perfone facre . Ma i Re allora erano si perduti in 
tale efercizio , e piacere , che anche in tempo di guerra 
attendevano a cacciare . Non ne furono privi al certo 
i Romani fieffi , e li veggono medaglie contefle diCi- 

Sjnali. Anzi Plinio il giovane nel Panegirico Gap. 8 1. 
oda Trajano Augufto, perchè in tempo di pace o d'ozio 
Luftraret fai tu s , excuteret cubilibus feras , con foggi u- 
gnere : His artibus futuri Duces imbuebantur , certare 
cum fugacibnsferis curfu , cum audacibus robore, cum 
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callidis ajlu • Contuttociò non apparile , che i Romani 
foflero fpafimati dietro alla caccia , e pare che più torto 
P efercitaflero per mezzo de* loro Servi . Da taluno an- 
cora fi crede , che 1* ufo de' Falconi fofle portato in Ita- 
lia nel Secolo IV dell'Era Criftiana . Ma gli altri popoli 
si dell' Afia , che dell'Europa > e principalmente i Set- 
tentrionali > per antico loro ufo ed iftituto teneano il 
cacciare pel più caro , e nobile lor divertimento ; ne fo- 
lamente i Re e i Grandi , ma lo fteffo volgo ancora de- 
gli uomini Liberi . Pattava per Eredità ne'figlj , e nipo- 
ti quefta applicazione > di modo che più tolto dai Barba- 
ri , che dai Romani , fembra venuto lo ftudio della cac- 
cia tuttavia vigorofo in molti de' Principi , e Nobili de I 
jooftro tempo , ma vie più fuori d' Italia • Truovafi per 
quefta ragione non di rado fatta menzione d' efla caccia 
nelle Leggi de* Longobardi , Franchi, Ripuarj &c. A 
* quello fine teneano gli antichi Re bofehi , e felve , dove 
li chiudeano le. fiere , parte circondate di muro , parte 
di pali o fofle . Gajum , Tarcus , Brolium fi chiamava- 
no quelli Luoghi ; e Zofimo nel Lib. III. della fua Storia 
ferire, che fpczialmente erano ufati dai Re di Perfia • 
Abbiamo la deferizione di un'infigne caccia fatta dà Car- 
lo Magno nel Poema di un'Anonimo pubblicato dal Ca- 
liffo nelle antiche Lezioni . Vien deferitta un* altra pa- 
rimente magnifica fatta da Lodovico Pio Augufto nel 
Lib. IV. del Poema di Ermoldo Nigello da me dato alla 
luce . Di tale ftudio mafl&mamente fi dilettava il giova- 
ne Lamberto Imperadore : male per lui > perchè in que- 
llo efercizio nell' anno 898. fu uccifo nel Bofco di Ma- 
rengo . Anche Leone Oftienfe nei Lib. II. Cap. 60. par- 
la di Sergio Duca di Napoli sì trafportato dall' amore_> 
della caccia , che venatura in ipfo Saniti Vanii Sabbato 
fergens , filvam fuis cum pueris , ut apros caperà , efl 
ingreflus , tenfisque tetibm ai infequenios eos fc fu 
curri canibus bue illucquc unanimiter omnes perftlvam 
diffundunt . Ma nulla ta cotanto comprendere come fal- 
le in credito negli antichi Secoli il coftume di cacciare, 
quanto ciò, che fcrive di Carlo Magno Egmardo nella 



di 



Digitized by 



Google 



DISSERTAZIONE VBNTESIMATERZA , 17 

di lui Vita . *Aflìdue (fono fue parole ) exercebatur equU 
t arido ac venando'i quod il li gentilitium erat » Quia v'tx 
ulta in terris Natio invenitur , qu& in bac arte Francis 
foffit aquari . Poco prima avea detto del medcfimp Mo- 
narca : Filios more Francorum equitare , & armis y ac 
venationibus excrctri fecit . Suo Figlio Lodovico Pio 
Augufto considerando quanto cara \ e preziofa cofa forte 
ai Longobardi , o ila agi' Italiani di allora il portare la 
Spada in fegno di nobiltà , e valore , e 1* andare a caccia 
per folazzo, ordinò nella Legge \6. Longobardica , che 
trattandoli di lerare i pegni ad alcuno per qualche pena, 
non li toccato la Spada , e lo Sparviere . In compofitio- 
ne guadrigild ut ea dentur, qux in Lefce contincntur , 
exccpto Ancipìtre & Sputa. E ne reca la ragione fog- 
grugnendo . Quia pfopter illa duo aliquotienspcrjurium 
committitur 9 quando majoris pretti, quam illa fiat > ejje 
jurantur . 

Gran tempo dovette durare 1* amor della caccia , z_j 
V ufo-in effe degli uccelli da rapina , perchè negli Statu- 
ti della Città di Modena , fcritti quattrocento anni fonò, 
per togliere le diflenfioni , che inforgevano ai cagione di 
sì fatti uccelli , fi truova formato quello Decreto • Si 
quis inveneri t Fulconem , sfflurcrn > Terzolum, & Spa- 
raverium alterius , & ipfum ceperit , falvum faciat 
ipfum , & deferat ea ad domurn Maffarii Communi* ; & 
frefentare tene ut ur Macario > vel Tote/lati* vel pudici- 
bus fuis • Et Majfarius tene ut ur eum falvare ', doaec 
fciat > cujus fit i & tidetn reddatur . Et Totefias facitt 
dati de avere Communis tres foldos Ferrarienfis et f qui 
ceperit Sparaverium ; & ei , qui ceperit Falconem vel 
jì$urem% & prafentaverit , decem foldos Ferrarienfis. 
Si aggiugne la 'pena a chi contraverrà . Di tal m oriento 
era a.llora quello affare , che i Malfari venivano obbliga- 
ti a fare un pubblico Proclama > ut Dominus invenir et ur. 
Anche negli Statuti d'altre tittà , e fpezialmente di Mi- 
lano > fi truova un regolamento fopra i fuddetti uccelli . 
Anzi nel Milanefc è degno di oflfervazione ciò > che è or* 
dinaro nella Par. II. Gap. 444. con quelle parole. Vù 
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nullus eapiat Cleoni as> nec Hirundines , fub pana Libra* 
rumquìnque Impcrialium .' Secondo il Carpano, fatta fu 
cotal proibizione > eo quod nullum damnum afferunt pu- 
blic*) . Non per quefta ragione , perchè vi fon tanti uc- 
celli , che niun danno recano al Pubblico ; ma perchè le 
Cicogne 9 e le Rondini giovano al medefimo coli' ucci- 
dere i Serpenti , e col nettare V aria dai molefti infetti , 
oltre all'amicizia, ch'effe hanno coli' uomo, nelle cui 
cafe formano i nidi . Altre cofe fi contano o favolofe , o 
vere , della lor pietà ,, prudenza , e predizioni . Mi fon' 
io maravigliato più volte , perchè a* di noltri in Italia.» 
non fi veggano , e né pur fieno conofeiute le Cicogne, 
quando è fuor di dubbio, che anticamente effe ci abita* 
vano. Non altra cagione foio immaginare fé non l'in- 
venzione degli archibugi-, co'quali abbiano i ribaldi fat- 
ta guerra a qucgl' innocenti, ed utili uccelli con ìfch 'un- 
tarne preflò 4i noi la razza , quando in più Luoghi della 
Germania fi pregiano tutti i rullici di albergare ne' loro 
tetti qualche Cicogna , e guai a chi ne uccidere alcuna, 
tenendola ognuno per uccello di buon' augurio . Nelle 
Storie di Padova troviamo * che anche nel Secolo XIV 
le Cicogne pacificamente abitavano tn quel paefe; e_* 
l'Aulico Ticinenfe, che in quello fteflb Secolo circa l'an- 
no 13 jo. feri ve va la faa Operetta de Laudi b. Tapi? , 
ha le feguenti parole : Mundatur autem tota T^cgio illa 
a yenenofis an'malibus , & maxime ferpentibus , per C/- 
conias , qua Ulte foto tempore Veris* & */Eftatis moran- 
tur. Sicché non farebbe ingiufto l'adirarci contro di chi 
fierminòne'tempi addietro quelli volatili dalCielo d'Ita- 
lia.. Che 1' amore ed esercizio della caccia lungamente 
durafle fra i Principi d'Italia fi potrebbe provare con va- 
rj efempli • Butterà dire , che Bernabò Vifconte pefan- 
ti aggravi aggiunfc allo Stato di Milano per quefta ca- 
gione ; e Giovanni , e Luchino di lui Succeiìòri > fecon- 
do l'atteftato di Galvano Fiamma, eanibus venaticis , 
falconibus, afiurìbus > accipitribus in maxima quantità* 
te abuitiarunt . Né è da fiupire , fé Giovanni Vifconte , 
tuttoché anche Arcivefcovo di Milano , fi dilettaffe co- 
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tanto della caccia • Troppo invafati di tal divertimento 
erano allora anche i Cherici , al difpetto di tanti Conci- 
li 9 che loro vietano il nudrire Cani da caccia , e Falco- 
ni , e l' intervenire alle cacce ftrepitofe, 

Abbiam veduto , che la Spada era un facrofanto arne- 
fe per li Longobardi, perchè mettevano la lor maggior * 
gloria nel valore , amando d'alcuno d* effere bravo , o 
almeno di goderne il concetto • Così alto andava allora 
quefta pretenfione, che niuna più feottante ingiuria fi 
potè a (caricare contro d'uno , che chiamandolo «#rg4, lo 
Ueflò che oggidì poltrone, e co</<tr<taNelIa Leg.384.di Ro- 
tari abbiamo: Siquis alium Arga per furor e m clàmave- 
rif, era obbligato a disdire injurbfum verbum 9 ed a paga- 
re la pena di dodici Soldi ; o pure dovea (ottenere il Tuo 
detto per pugnam . Però Paolo Diacono Lib. VI. Cap.24. 
racconta , che un certo Argaido nobil Uomo , perchè da 
Fredulfo Duca fu chiamato Jrga * non potendo {offerir 
tale affronto , con lo fpignerfi in mezzo a 9 nemici andò a 
cancellarlo dal numero de* viventi > lafciandoivicorag- 
giofaroente la Vita, Parimente fra i pppoli Franchi infof- 
fribil villanfa era il chiamar Lepre alcuno. In que' tempi 
adunque il più favorito ftudiode' popoli venuti dal Set- 
tentrione a^ignoreggiar le Provincie del Mezzodì, cond- 
ite va nella Scherma > e nel maneggio dell' Armi , in Ca- 
valcare , {cagliar Afte , Dardi , e Saette , opporre lo feu* 
do ai colpi nemici , ed affuefarfi ad ogni affatto 9 che pa- 
telle o nelle private tenzoni > o nelle pubbliche guerre 
accadere. Parlo degli uomini Liberi , perchè ai Servi 
non era permeflò di militare . Fu appunto il Re dé'Gott 
Teoderico encomiato da Ennodio per la fua cura di alle- 
vare la gioventù fra T Armi anche in tempo di pace . 
JLdhue , diVegli , manent in foli ditate viSirici* agirti* 
n* > &alia jam creverunt * Bnrantur lacerti mijfilibus % 
& impUnt aftionetn fortìum , dum jocantur . jlgitur 
vice ff e ti acuii > qttod fequenti tempore poterit fatis effe 
virtitsi. Dum amciìtis puerili ùus boftili a lenta torquen- 
tur ; dum ^freus quotidiana ùapitum neces dirigunt , Vr- 
bis ovine pomoerium fimulacro congreffionis atteritur^ . 
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jjgtt figura certamìnum , ne cum periculo vero nafcan— 
tur ♦ Lo fteflò fi pu$ raccogliere daCafliòdoro. Né fe- 
cero di meno gli antichi Romani , per avvezzar colle 
finte battaglie alle vere la lor milizia : del che fumo ac- 
certati da Vergilio , Silio , Plinio , Vegezio , ed altri - 
Simulacro, bellorum agere fu chiamato un tale Studio da, 
Giulio Capitolino nella Vita di Maffimino • Ma vedi qui 
fotto il Cap, XXIX? dove fi parlerà degli Spettacoli . L» 
grande ignoranza , che per più Secoli occupò l'Italia , 
s* ha principalmente da attribuire alP avere una volta i 
Barbari , e i loro Sudditi collocato il più bel pregio della 
Nobiltà » dell'Onore , e della Gloria nell'amore dell'Ar- 
mi > e ncll' applicarli all'arte della Guerra» Credeva*! 
allora , che lo ftudiQ delle Lettere foffe un cibo proprio 
dc'Cherici , e Monaci » e non de'Secolari; e 'che la Let- 
teratura ammollile di troppq il coraggio degli uomini , 
con torgli quell'afpro , e felvaggio , che fembra efigeril 
dalla fortezza guerriera . Il Jbpra lodato Teodcrico Re 
de' Goti, e d' Italia , ficcome infegna V Anonimo Vale- 
vano , inlitiratus erat , &fic obruto fenfu , ut ip decer» 
annos Regni fui quatuor Lacerai fubfcripthnis editti fui 
difeere nullatcnus potuiffet . De qua re laminam auream 
juffit inttrrafilem fieri , quatuor literas Hegis b ab ente m 
THEOD. ut fi fubfcribere voluiffet , pofita lamina fuper 
Cbartam , per eam pthna ducer et tir , & fubfcriptio cjus 
tantum videretur. Vedi quanto antico fotte 1' ufo delle 
Stampiglie 9 benché alquanto di verfe da quelle d' oggi- 
dì . Ma Amalafunta Regina di luj figlia giudicò di dover 
dare una diverfa educazione ad Atalarico fuo figlio , co- 
me abbiamo da Procopio nel Lib. I, Cap. 2. de Bello 
Coth. Cioè ad imitazione de' Principi Romani volle che 
fofle iftruito nelle Lettere . Se l* ebbero a male i Capo- 
rioni de' Goti, e fecero udire la feguente finfoniaad 
Amalafunta . Liferas a fortitudine longe effe disjunttas, 
traditamque a fenibus inflitutioneni in tìr\\iditatcm & 
animi humilitatem plerumque verti .• Itaque opórtere , 
ut in re bellica futurus animofus » gloriaci uè infignis > 
atnoto Dottorum metu, armis exerceatpr. Theadericum 
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allegant > numquam paffum Gotborum liberos ai Ludi* 
magiflros mitti , quum diceret omnibus eos numquam ha- 
ftam aut gladium defpeliuros niente intrepida, fi fiuti* 
catn timuijfent . Ogni perfona ftudiofa ben fa » quanti fu- 
rono gran Capitani inficine e Letterati » Ma i Goti l'in- 
tendevano a modo loro » e baftf faper l'opinione, per cui 
oon folo traforavano, ma anche abborri vano IaLettcratu. 
ra . Stefefi perciò in tutta l'Italia quella a v ve riione alle 
Lettere ; e la predilezione del libero > per non dire li- 
bertino meftiere dell' armi , durò per più Secoli con ta- 
le eccedo 3 che no* pochi del Clero trovavano le lor de- 
lizie più in eflb > che nello Audio > di ciò che conveniva 
allo fiato loro • 

Finché durò fui Trono d'Italia la /chiatta di Carlo Ma- 
gno cioè fino all' anno 888. goderono quelli popoli un 
buono fiato» e tollerabili furono i lor co fiumi . Ma eflen- 
dofi allora meflò in difputa il Regno fra Berengario Du* 
ca del Friuli > e Guido Duca di Spoleti * fi incatenarono 
le guerre , e fi apri la. porta a tutti i vizj , talmente che 
nel Secolo fufleguente orrida fu la faccia dell' Italia per 
le ftragi , rapine , frodi , e lafcivia > talmente che fin Io 
fteflò Clero > per teftimonianza di San Pier Damiano , fi 
abbandonò a varie forte d'iniquità 9 e maflimamenteu* 
alla difiblutezza della vita • Nell'anno ptf*. (òtto Ottone 
il Grande cominciò la Nazione Germanica a fignoreg- 
giar nell'Italia. Erano in que' tempi tuttavia ricorde- 
voli d'eflère fiati fudditi dei Re Franchi , e ritenevano 
parte di que' regolati coitami , che aveva introdotto 
Carlo Magno, anzi allora la Germania abbondava di San- 
ti più che P altre Contrade, Servi la potenza degli Ot- 
toni Augufii a tenere per qualche tempo in freno la di- 
sordinata vita degli Italiani ; fé ifpirafle loro anche, mi- 
glior forma di vivere, noi fq dire* Forfè anche la ru- 
videzza, e qualche altro difetto non mai difmeflò da 
quella Nazione , rendè più afpri , e feroci gli abitatori 
d'Italia» Certamente, avvenne, che fecondo Tcfem- 
pio , a ozi fecondo le Leggi Tedefche,Ia pazzia del Duel- 
lo, già ufato anche dai Longobardi, maggiormente qui fi 
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accreditò > e dilatò , come apparifee Jallc Leggi Longo- 
bardiche di Ottone lì , e di Arrigo I Imperatori . Pro- 
feffavanoinoltre gli Alemanni gran divozione al vino > e 
ai niajufcoli bicchieri, e fra loro Pubbriachezza«4i con- 
tava per un$ galanteria , di cui parlano le Storie di que' 
tempi . Né gli ftefli Franzefi dimenticarono d' eflere di 
Nazione Germanica ptr quel che riguarda 'Bacco. Ne* 
fuoi Capitolari , e nella Legge 42. fra le Longobardiche 
Carlo Magnò ordinò , ut *Judiccs jejuni e auffa s audir e nt 
& dìfeernerent . Il perchè lo rimetto ai Lettori . Sappia- 
mo inoltre v che nello fatto Secolo X , e nel fuffeguente* 
certi vizj più degli altri Affarono il piede in quefte Con- 
trade , come la Simonia , l'Incontinenza nel Clero , Poc- 
«éupazione de* Beni di Chiefa , P oppreflione de' poveri , 
e de' Pellegrini , e le Nemicizie private , talmente che s 
fc vogliam credere a Ditmaro nel Lib. VlirdellaStoria , 
. era allora in gran diferedito P Italia. Multa funt » die* 
egli 9 prob dolor ! in Romania atque in Longobardi a injì» 
dia. Cunciis bue advenientibus exigua patet caritas . 
Omne quod ibi bojpites exigunt venale efl (non e* era 
più ofpitalicà ) & hoc cum dolo ; multique toxicati cibo 
pereunt. Accennai le Tremici zie private. Si chiamava- 
no Faida . Se uno era uccifo , fé bruciata la fua cafi> fé 
da qualche grave ingiuria offefo , efigeva bene il Prin- 
cipe la pena importa a quel misfatto 9 che per lo più era 
pecuniaria > ma re flava ali* offefo o a 9 fuoi parenti il de* 
fiderio di farne vendetta, edafiche il farla pareva in 
certa guifa pèrmeffo • Nelle Leggi Longobardiche , In- 
glesi , Saffoniche , e ne* Capitolari dei Re eli Francia , .fi 
truova ufitatiffimo una volta P ufo delle Faide-'. Anzi lo 
fteflo Tacito affai manifeflaraente ci fa fapere , che anche 
a fuoi di si fatte Nemicizie erano familiari in Germania. 
Efano effe nondimeno vietate , allorché le offefe , ed in- 
giurie ^on poteano chiamarli gravi . Per mettere freno 
a quefte picciole guerre , i Principi ordinarono , che il 
Reo poteflè riJcattarfi dall* ira de' nemici con efibir loro 
danaro > e. quefto era taffato . Mxfi qui* prò faida p re* 
tinnì recipefe npluijjfet 9 allora come V ha dalle Leggi io, 
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è io. di Carlo Magno , e dalla 2 i. di Lodovico Pio , il 
Re s* interponeva » affinchè la difcordia non precipitafle 
in eccèdi . Ed all' incontro fé il Reo ricufava di quetar 
la coitela coli* offerire il prezzo agli offefi , fole vano i 
Principi adoperar buoni , e forti ufizj , per Vfncere la di 
lui oftinazione . Perciò gP Imperadori Lodovico Pio , e 
Lottarlo fuo figlio , nelle lor Leggi fanno gran premura 
ai Miniftri de Faidispagandis y o fia pacandis , e de FaL 
dis coercendis. 

Andò tanto avanti ne' Secoli X,cXt, quefta frenefia 
di guerre private > onde ufeivano poi frequenti omici- 
di , faccheggi , incendi, ed altri malanni, che ne Ce- 
liava fconvolto il Pubblico tutto . Accrefcevano la dofe 
di quefte calamità i Nobili , che fignoreggiando in qual- 
che Cartello indipendente mente dal governo delle Città, 
mantenevano nemicizia, e guerra dichiarata contro de* 
vicini» né guardavano mifura in far loro danno . Un_* 
ritratto di quefte maledette riffe , e vendette l'abbiamo 
da S.Picr Damiano nel liib.lV.Epift.i 7. Fi* quidam, fcri- 
vc egli > potentiorem fé hominem interferii , a cujus 
ctiarnfilio more Siculi , non Le gibus Ev angeli! , multa* 
bellorum molefliaspertulit . Taterni feilieet ultbr iute- 
ritus tir ftrages anbelabat hominum , & freqnentiumJ 
reportabat manubias rapinarum &c* Gran tempo è du- 
rata quell'ampia confuetudine preffo la feroce Nazion 
de* Codi . E' anche da vedere lo fteflb S. Pier Damiano 
nelP Opufc. XXXIV» Cap. IV. dove deferive la guer- 
ra, e le zuffe accadute fra un Cherico del Regno di 
Borgogna, e un Potente, litiganti fra loro per pre- 
tendoni fopra la Chiefa di' San Maurizio. Certamen- 
te più che altrove in Francia fra que* Signorotti ,. e_> 
Gentiluomini erano in voga le nemicizie , e guer- 
re private. Ma quivi ancora circa V anno 103 1, ne 
fu inventato un temperamento , e follie vo. Imperoc- 
ché i Sacri Miniftri di Dio iftituirono la Tregua di Dio 
fotto pena di feomunica contro chiunque non V Qffcrvàf- 
fe . In che confifteffe tal Tregua , ce lo dirà Landolfo 
Seniore Storico Milaneiè di quel Secolo nel Lib.lI.Cap. 
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30. della fua Storia 9 cioè : Quàtenus cmnes bomines 
ab bora prima ^Jovis ufque ad primambbram die Lun$ 9 
cujufcumque culpa forent , fua negotia agentes permane— 
rent . Et quicumque banc Legem offenderet > videliccr 
Trcguam Dti% in Exfilio damnatus per aliqua tempora, 
pxnam patiatur corpoream'. <rft qui eamdem fervaverit» 
ab omnium ptccatorum vinculis abfolvatur . Varia fu 
irf alcuni Luoghi la eafTa de' giorni deftinati a quefte cor- 
te Paci . Più ConcilJ , e Romani Pontefici , come Ur- 
bano II, Pafquale II, Innocenzo II, ed altri confermare- 
ijo efla Tregua , e con pubblico profitto : perchè almeno 
in quei giorni la matta difeordia taceva , potevano ques- 
tamente lavorare gli Artidi, e Contadini, e per li Vian- 
danti e Pellegrini erano ficurc le ftrade . Ma in Italia do- 
po la metà del Secolo XI ihforte le guerre fra il Sacer- 
dozio y e V Imperio * per cagion d* efle pare che peg^ 
giorafferó gli affari e i Coftumi . Non è qui luogo di par* 
lame . Succedette pofjia in affai Provincie Italiane una 
nuova forma 4PFGo verno, perchè buona parte delle Cit- 
tà fi ereflero in Repubblica , né folaraente i Nobili , ma 
anche i Plebei furono ammetti al pubblico Reggimento . 
Ciò avvenne nel fecolo XII, e molto più nel fuffeguen- 
te. Ognun crederebbe , che allora gl'Italiani col be- 
nefizio della Libertà , e coli' ufo di trattar grandi affa- 
ri > introtiuceflero coftumi più regolati , e più civili ma- 
niere di vivere ; tanto più perchè cominciarono in que* 
tempi ad alzare il capo lV Lettere , le quali han forza di 
condurre gli uomini ai doveri dell'umanità. E fenza fallo 
fi levò allora non poco/della ruggine de'Secolj barbarici . 
Tuttavia perchè faltò fuori la ftrana ubriachezza delle 
Fazióni Guelfa e Grbellina, che orride feene fecero nelP 
Italico Teatro: non è da ftupire , fé la fierezza , e bar- 
barie continuarono a fguazzare in quella amena parte del 
Mondo. In qaul concetto foffero nel Secolo XII i Lom- 
- bardi preflb S. Bernardo fi fcuopre dall' Epìft.i 75. dove 
prega Innocenzo II Papa circa Tanno 1 135:, di non crea- 
re Ve feovo inltalia un Bernardo Defportes Franzefe. 
Infoienti a ( così egli feri ve ) Lombardorum > & in- 
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Ìnietudo eorum cui non èfl> nota} aut cui ntagis quam vo- 
is ? Quidputamus effe fafturum juvcncm , viribus Cor* 
poris fraftum , & quieti cremi afjuctum , in Topulo 
barbaro , tumultunfo* procellofo ? Nulla meno' che la 
barbarie attribuisce a* Lombardi il Santo Abate , fenza 
aver avuto bifogno dell' infoetnazione altrui per cono- 
scerli . E merita ben* egli più credenza , che un'altro 
Scrittore , il quale fiorì alquanto più tardi nel Secolo 
medefimo j cioè Giovanni Sarisberienfe, uomo lepido, 
e fatirico , là dove narra derifa da'Franzefi la gente Ita- 
liana , qùafi che fodero tanti conigli • Ecco le Tue paro- 
le nel Lib. i. Cap. 4. de Nug. Curial. %/Emìliano$\ &* 
Ligutes Galli derident > dicentes , eos teftamenta confi* 
cere , viciniam convocare > armorum implorare prafidia 
fi finibus eorum tefludo immincat , quam oporteat oppu* 
gnari. E pure in quello % fte(Jò Secolo fecero vedere, fc 
erano si o no figlj della paura nelPaver fottenuta con tan- 
to vigore la guerra contro di Federigo I Augufto,poten- 
ti(0mo loro nemico . Altrove lo< fletti* Sarisberienfe 
chiama i Lombardi parciffimos , ne avaros dicam ♦ Inol- 
tre fecondo lui nel Lib. IV* Cap. 11. un Nobile Piacen- 
tino , uomo di fenno*, e pratico del Mondo, predo il 
quale eflb Scrittore era flato alloggiato , parlava nella 
féguente maniera : Hoc in Civitatièus Itali* nfu fre- 
quenti celcberrimum effe , quod dum pacem diligunt , 
&- jufiitiam colunt > &pcrjuriìs abfiinent, r tanta libcr- 
tatisj & pacis gaudio per fruuntur , quodnibil efi omni- 
no , quod vel minima quietem eorum concutiat . Quum 
vcroprolabuntur ad frandes 9 &• per varias injujiitioe 
ifemtas feinduntur in femetipfts , fiatim vel fafium Jjo- 
manum , vel furorem Teutonicum , aliudve flagellunu 
inducit Dominusfuper eos . Ma di parer differente fu ben 
Jacopo di Vitry , che nell'anno 1220. feri ve va la Storia 
di Gerefalemme. Ora egli nel Gap. 55. dopo averlq- 
dato i Gè nove fi , Veneziani , e l>ifani, come gente la 
più valorofa dell' altre nelle battaglie di mare » feguita 
a parlare cosi : Homines ftquidem Italici graviorcs , & 
maturi » & prudente: > tfreompofiti, in cibo parti, in 
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potu frìtti > in verbis orbati , & prolixi ; in confila* 
circumfpe&i , in re fuapuBUca procurando, diligcntcs y 
&ftudiofi; tenaces , & fibi inpoflerum providcntcs** 
-aliis fnbjici renuentes , ante omnia Ubertatem fibi de~ 
fendentés , fub uno , quetn eligunt , Capitàneo Commu- 
nitatis fuf jura , & infli tuta ditta» tes , & firnriter ob- 
fervantes . Terra Sana* valde funt neceffarii non folutns 
in fregiando , fed in navali exercitio , in mercimoniis f 
& peregrinisi & vittimlibus deportandis . Étquoniam 
in potu , #• c/io modefti funt , diutius in Orientali re- 
giove vivunt , <7«dm 4//<e Occidentalcs regiones . . 

Peraltro eflendo (lati nel Secolo XII, e XIII. per Io 
più gì* Italiani in guerre > e allevati nell' armi , nelle 
dedizioni, e nelle difeordie civili , non farebbe da ma- 
ravigliarci , perchè ne' lor cofturoi fi fofle tuttayià con- 
fervato del fiero , e del fcl vaggip . Ma non mi fento gii 
voglia di accordarmi con Ricobaldo Storico Ferrarefe 
del Secolo XIII, che fu] fine della fua Storia ci rappre- 
fenta una flrana ruftichezza de' coftumi degl* Italiani del 
fuo fteffò Secolo si nell' abitare , che nel vitto , e vefti- 
to . Furono le fue parole prefe per un'Oracolo , e le ho 
vedute ripetute in varie Storie MSte di chi vifie dopo di 
lui . Ttrarta egli de rudibus in Italia , e parlando di Fe- 
derigo II Imperadore circa 1' anno 1 234» fa la tegnente 
relazione, lunga sì , ma che non difpiacerà ai Lettori 
di udirla intera . Ver bttjus , die 1 egli , Imperatoris 
tempora rudes erant in Italia ritus , & mores . Nawu 
viri infulas de fquamis ferreis capite geftabant , infutas 
biretis 9 quas appellabant Majatas . InCosnisvir & uxor 
una manducabant paropfide . Vfus inciforiorum ligneo» 
rum ( Taglieri ) non erant in menfis. ; unus vel duo fey- 
pbi infamilia erant . trofie canantes lucernis vel faci- 
bus illumìnabant menfas , facem tenente uno pucrorum 
vel fervo z nam candelarum de febo % vel de cera u fu s 
non erat. Viri cblamydibus pelliceis fine òperimento 9 
vel laneis fine pellibusy&infulis de mignolato utebtntur. 
MAlieres tunitis de mignolato : etiara quando veniebant 
ad mptias virisfuis coniugata . Viles tane erant cultus 
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virorum , dr mulitrum . Uurun: & argentimi rarunt* 
vel nulìnm erat in wfiibus ; parcus quoque cratviftus . 
Vle&eii bamines ter infeptimana carnibus recentibus ve- 
fcebantur • Tu»* prandio eiebant olerà colta carnibus . 
Cernii» autcm ducebant ipfis carnibus frigidi* refcr- 
vatis . *h{on omnibus erat ufus vini a/late ; modica^ 
denariorum fumma fé locupletes babebant . Tarva tunc 
trant celi* vinari* . Horrea non ampia , promptuariis 
contenti. Modica dote nubebant fcmina , quodcarurn* 
cultus erat parciffimus . Virgines in domìbus patrunu 
tunica de Tignolato , </«<£ appellatur Sotanum > #" p*- 
lud Amento lineo > quod dicebant Xoccant* crani con* 
tenta m Ornatus capitis non prctiofus erat Virgìnibus % 
atque'tyuptis. Conjugata latis vittis tempora y & ge- 
na* vittabant. Virorum tunc gloria effe in armis-& equis 
cornmvdos . Tyobiliuw locupletum erat gloria Tnrres 
babere : 9*0 tempore Vxbcs Italia fingnU multis Tur* 
ribus inclyta wftbantur . Cosi Ricobaldo > al quale 9 ie 
dcfcrive 1 Contadini del Ferrarefe , fi può dar ragione* 
ma non gii s 9 egli intende di favellare delle perfone ci- 
vili e nobili di quel tempo > perchè narra cofe incredi- 
bili . Prima di quel tempo vien riprovato da S. Pier 
Damiano il Luflb negli Ecclefiaftici : vogliamo noi ere* 
dcre , che ne «foffero fenza i Secolari ? Sono Aie parple 
le feguenti , tratte dall' Opufc. ji. Gap. 6. dove parla 
de'Cardinali ,e Vefcovi del Aio tempo . Ditari cupiunt* 
ut turrite dapibus lanccs Indica pigmenia redole ant.i ut 
in chryftallinis vafeulis adulterata mille vinaflavefeant; 
ut quocumque deveniunt-praflo cubiculum operofis Ó* mL 
rabilitcr textis cortinarum phaleris induant.Sicque parie- 
ie§ dora us ab otulis intuentium tamquam fepeliendum ca~ 
daver obvnlvant Max vtiam tapetis prodigiofas imagi net 
praferentihus ftdilia flernnnt ; peripetafmata laqueari- 
bus y ne quf'i oa iduum delabatur , opponunt . Dcindcj 
clientum turba dividitur . /ilii ftquidem Domino fuo re* 
verehter afl'fiunc , nntumque ejus , fi quid forte jubea- 
tur , curitfa nimis , vclut rimatore s fiderum , obfcrm 
vatione cuftodiunt. Aggiugne pia altre cofe , tralci 
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quali fcelgo (blamente le feguenti : Non diffrntìlis & 
illa creditur effe dementiti , dumlcttulu: tam operofis 
decujfatur impcndiis , ut ornamentum facrofanttì cujujli- 
bet , <uel etiam ipfin: ^Apofiolici , pracedat altari: &c. 
Hoc ergo modo quum fobrietas foleat commendare Ponti- 
fices , effufisnunc opibus fatti font belinone s . Regata* 
itaque purpura » quia uni color efi , vilipendi tur ; pai* 
JLia*oero diverfi: fucata nitoribus adfublimis lettali de- 
fiitantur ornatum . Et quum domefiici murices no/iris 
afpettibu: fordeant , tranfrnarinorum pelles , quia ma- 
gno pretto coemuntur y obiettato. Ovium itaque ftmul 
&/agnorum defpiciuntur exuvia . Ermellini , Gebelli- 
ni y Martore : exquiruntur , & Fulpes &c. Tcedet cete- 
ra vanitati: attexere , non ridenda ,fcdgemenda ridivi* 
la . Fafiidium efi y tot ambitionis a e prodigio fa vefani* 
dinum erare portenta • ^Papale: feilieet infulas , gemmis 
micantibur , aureifque brattéolis per diverfa loca corru- 
ptas . Imperiale: equo: , qui dum pernice: grefjus arcua- 
ti: ccrvicibus glomerant , fefforis fui manus lori: inne- 
xas , indomita ferocitate fatigant . Cmitto anulos enor- 
mibus adhibiios margaritis . Ttatereo virgas non jam* 
auro gemmifque confpicua: , fed ftpulta: . Tjumquanu 
certe vidifje me memini Pontificale: bacule: tam conti- 
nuo radianti: metalli nitore contetto: , ficut erant qui ab 
Efculano atque Tranenfigeflahantur Epifcopi: . 

Ora fé i Prelati Ecclefiaftici sì forte sfoggiavano nel 
Lutto, vogliamo noi credere , che fofiero da meno i 
Principi e Grandi del Secolo ? VeggafLciò che Icrive^ 
Doni zone nel Lib. I. Cap. p. delle Nozze di Bonifazio 
Marchefe , e di Beatrice , pofeia Genitori, della Con- 
tesa Matilda • Anzi fui principio del Secolo X, in cui da 
un' Anonimo fu comporto il Panegirico di Berengario I 
Augufto , noi troviamo gì' Italiani anche allora vaghi 
del Luflb , e della buona tavola . Introduce egli, uio 
Franzeft , che fi fa beffe degP Italiani colle feguenti pa- 
role : 

- . - - Quid inertìa bello 

Tcttora* Vbcrtus ait> duri: pretenditi: armi: , 
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O Itali ? Totiu* vobis fiera poetila cordi > 
Sopiti* & ftornacbum nitidi* laxarc faginis > 
Elatafque Domo* rutili folcire metallo . 

Ecco gP Italiani di que' tempi dilettanti delle gozzovi- 
glie , e fuperbi per la magnificenza , e ricchezza delle 
lor Cafc . All' incontro cosi dipigne i Franzefi: 

T^on eadem Gallo * fimilis vel cura remordet > 
yicinas quibus cfl (ludium devincere terra* ^ 
Dcpreffumque laremfpolh* bine inde coatti* 
Suflentare - - - - 

La bella gloria de 9 Franzefi di allora cottfifteva in Tem- 
pre voler ingoiare i vicini , in aver cafe batte , e que- 
lle {blamente addobbate coli 9 armi tolte ai nemici* Odali 
ora ciò 9 che lafciò ferino il fopr a mentovato Giovanni 
Sarisberienfe nel Lib. Vili* Gap. 7. nel de feri vere il 
convito dato da una ricca perfona di Puglia , al quale.* 
anch' eflb intervenne . H#c , die 9 egli , Ccsna ab bora* 
diei nona fere ufquc ad duodecima*» nofìi* 9 & hoc qui* 
dem tempore aque diali* protratta efi . In banc'Ctnu- 
finn* bofpes CoHantinopolitana* , Babilonica* , oHexany 
drina* , Paltftinas > Tripolitana* &c. congeffit deli ci a* , 
ac fi Sicilia > Calabria > *Apulia 9 Campani aqu e non* 
fufficiant convivmm infiruere delicatum . Copiam rerum, 
fedulitatem obfequii, minifierii Jifciplinam , urbani* 
tatem bofpitis pleniu* & meliu* referet Johannes Tl*e- 
faUrarius Eboraci ; nam & ipfe interfuit . Non in Roma, 
non da un Principe fu fatto quel Convito, ma da una pri- 
vata perfona , e in Canofa • Voglio > che il Sarisberienfe 
fecondo il fuo Itile abbia efagerato; ma certamente fi 
dee credere funtuofa quella Cena » Come dunque Rico- 
, baldo ci vien contando tanta mefehinità , e rozzezza de- 
gì 9 Italiani d' adora ? Né so io , a chi egli fperi di per- 
suadere» che prima de' tempi di Federigo II , gl'Ita r 
liani cenaflfero al lume delle lucerne r o di fiaccole ac- 
cefe 9 facem tenente unopuerorum veì fervo ; nam can- 
dela bruni de febo velde ceraufu* non erat • Appreflò l* 
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antico Columella noi troviamo Candela* Sebarc* e Seva! 
re ; predo Ammiano Marcellino alP anno $i9>fcbalcnL* 
faceta . Apuleio nel Lib. IV. Mctatnorph. Tadis^ dice , 
lucer iris , cereis , febaceis , &• ceteris notturni lumini* 
inflruntentis , dar efcunt tenebra. Che V ufo di tali can- 
dele fi fofle perduto , non fi può credere ; e certamen- 
te non mancavano mai alle Chiefe quelle di cera . Laon- 
de non di perfone civili , ma della ciurma del volgo do* 
vette parlare Ricobaldo in raccontando quelle ufanze 
di tanta povertà . Veggafi poi qui (òtto al Cap. XXV* 
dove tratteremo della maniera di veftire degli Antichi • 
Furono anche allora in ufo le nobili e preziofe vefti • 
Baderà qui di rapportare ciò , che ha Landolfo juniore 
Storico Milane fé , in parlando di Grofsolano Vicaria 
Generale dell' Arcivefcovo di Milano nell' anno i ioo» 
Affettava coftui afpertiatem veflitus & cibi ; ma il 
Prete Liprando V andava configliando , ut borrìlam 
coppatn exuerety & convenientem tanto Vicario indue- 
ret. Non volea intendere GroflToJano * replicando fem- 
pre , che s* avea a /prezzare il Mondo . E Liprando : 
Quum fpernis Mundum > rifpondeva s cur venifii in* 
Mundum ? En Civitas i/la fùo more utìtur pellibus va- 
riis 9 Grixis , Marturinis , & ceteris Vrethfis Ornamene 
tis , & Obis . Turpe qnidcnt erit nobis , quum advcnf, 
& peregrini viderint te hifpidum , & panno fuin . Or di- 
ca quanto vuole Ricobaldo dell' eftrema parsimonia , e 
rozzezza degl* Italiani del Secolo XML quando noi tro - 
riamo ben differente il vivere nel Secolo precedente , 
Né vo* che mi fcappi dalle mani una controverfia agitata 
«eli* anno 1 145?. fra i Monaci , e Canonici di S. Ambro- 
fio di Milano , il cui Documento è rapportato dal Puri- 
celH ne' Monum. BafiL Jmbrof. pag. 702. Pretende- 
vano i Canonici , che andando eflì a dcfinar coli* A- 
bate > dovea avere nove diverfe vivande ( vedete che 
belle liti di que' tempi ), in tre portate . In prima ap- 
pofizione Vullos frigidos y Gambas de vino ( che mani- 
caretto foffe quefto noi so dire , potrebbe eflere lo Zam- • 
bajone Milancfe ) , & Carnet* porcinam frigidaì» . ln-> 
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ficunda , Pullos pieno? , Carne m vaccinam cum Tipe- 
rata , e£* Turt$llam [de Lavezolo . In tertia Pullos ro- 
flidos , Lomboloscum Vanitio , #• Torcellos plenos .Il 
Pontefice Pafquale IL nel Sinodo di Benevento dell' afi- 
no ii 08 redimenta Secularia , & Treciofa in Clerici* 
reprobavi* , & talibus uti interdixit , come s* ha da_^ 
Pietro Diacono nel JLib. IV. Gap. 33, della Cronica Ca- 
finenfe . 

. Nulladimeno affinchè non vada affatto per terra l'au- 
torità di Ricobaldo , s' ha da fupporre , eh' egli unica- 
caoiente parlaffe della Plebe , o del baffo Popolo, il 
quale confervava i fuoi ufi , e fi. regolava a tenore del- 
la propria povertà • Le Città ancora e i Popoli > che_> 
non fenti vano odore di Corte > probabilmente non co- 
nofcevano quel ladro del Luffo . Anche oggidlparlate 
coi Vecchioni , e con chi ha udito parlare i fuoi Vecchj, 
vi diranno effere fiata al tempo de' no (Ir i Avoli altra fo- 
brietà , e moderazione di coflumi , di vedi , di carroz- 
ze , di banchetti , e di fimjli cofe che oggidì . Al tem- 
po anche di Ricobaldo dovette feguire non lieve muta- 
zione di vivere . Ne riparleremo al Cap. XXV. Intanto 
inerita d'effere faputo , come fc la paffafle il Popolo Ro- 
- mano nell'anno 1268, in cui fu da elfi fatto un foienne 
accoglimento a Corradino Principe , incamminato con- 
tro di Cario I Re di Sicilia . E* descritta quella feda da 
Saba Malafpina Lib. IV. Hifl. nella forma feguente : Tri* 
fudìantium militum agmina veflium fretiofarumMver- 
firumque colorimi defuper arma variti* habitus diftinguc- 
hai C CI °* 1* fopraveiie ) • Quodque magnum ejl , <&* 
auditu mirabile , mulierum ebore f ludentium intra ©r- 
bem in Cytabalis , ir Tympanis , Lituis , & Violis , \*r 
in omrrì muficorum genere concinunt . folentefque fua- 
tum pretiofarum rerum abundantiam , quam plerumque 
fequitur voluptas , ofiendere % de domo w domum in op- 
fofitum confi/lente., jaBatis ad modum arcus aut j?ontis> 
ebordis* érfunibus , vias medias defuper , non lauro, 
non ramis arboreis 5 fed caris ve/li bus , & pellibus ya<* 
riisQ cioè preziofe* onde il nome Vajo ) velaverunt , 



\ 



Digitized by 



Gbogle 



3* DBLLH ANTICHITÀ' ITALIANB 

fufpenfìsad cordas ftrophtis 9 fletti* , dextrocheriis , prU 
fcelrdìbus , arbitrisi grammatis (credo qui guaiti i no- 
mi ) armillis 9 frifìh , & divet forum ac pretioforum an- 
nulorum appenfiune > diadematum etiam , & fibularum* 
feu wonilium, in quibus gemm£fulgenti]Jime rclucebant, 
burfis fericis , e ultris tettis de pinzavo > famito , byjfo , 
&pnrpura ycortinis , tovaliis, &> linteaminibus roto- 
textis auro , firicoque per totum , junttis velis ; &paU 
lis deauratis , $»* <foft#f op/fix c/fra e^ «/fr<* ware de_> 
% diverfa, & opero fa materia y caraque flruxerat: Non 
era già si grande apparato di ornamenti entrato di fren- 
ico in Roma; da molti Secoli quivi albergava l'opulen- 
za , cioè la madre del Ludo . Ma in altre Città d' Ita- 
lia , condannate ad una baffo fortuna , fomiglianti pom- 
pe fi cercavano in damo . Intanto non pare lontano dal 
verifimile 1* immaginare , che contribuire non poco al 
cambiamento de' coftumi in Italia , e, all' introduzione 
del Ludo , la venuta de* Franzefi nel Regno di Napoli, e 
Sicilia col fuddetto Re Carlo I,Conte di Provenza. Traf- 
fe egli feco migliaia aflaiffime de'fuoi. Nazionali ; molto 
maggior numero ne tirò poi la Tua fortuna • Anche, al- 
lora più galanti , e dediti al Luflò i Franzefi . Fino .Stra- 
tone nel Lib.IV, appellò quella Nazione amanti degli or- . 
pamenti;e Ammiano Marcellino nel Secolo IV. feri ve va 
de'Popoli della Gallia: Terfipari diligentia cuntti ^mun- 
di ; net in trattibus illis , maximeque apud uiquitanos > 
foterit aliquis videri , w// emina licet perquam pauper, 
ut alibi y fruflisfqualere fannorum . A tutta prima i 
buoni Italiani con iftupore miravano que'sl puliti , e_> 
leggiadri ftranieri.; e poi ( cofa ben facile ) fi rivolfero 
ad imitarli : giacchi i vizj dolci incantano , ne v' ha 
bifogno di grandi esortazioni per guadagnare la grazia 
delle perfone . Certamente allorché il Re Carlo , e la 
Regina Beatrice Aia moglie , fecero nel 1266 la loro 
entrata in Napoli , per fentimento dell' Autore di ua_> 
Giornale da me dato alla luce , quel Popolo andò come 
in eftafi , mirando quattrocento, uomini d? arme Franze- 
fi affai bene addobbati di fopravefie, e pennacchi, e un<L* 
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bella Compagnia di Fr e foni pure con belle dhife.Voi pia 
ti fcfjanta Signori Franzcfi con gtoffe catene <P oro al 
eolio ; e la Heina con la earrena coperta di velato cele* 
ftro , e tutta di fopra e dentro fatta con Gigli d % oro , 
tale che a vita mia non vidi la pia bella vifla. Penfo 
io, che rare prima foflero le Carrozze per le Donne , 
più rare per gli Uomini : fi andava allora a cavallo s . 
Rolandino nel Libro IV. Ca p.p. della Cronica notò» 
che venuto a Padova nell'anno I2?p Federigo II Im- 
peratore , tutto il Popolo gli andò incontro ; ed altret- 
tanto fecero mult* Domìnf , pulcbritudinc , &prctio» 
fis veflibus refulgcntes , fedentcs in pbaleratis , & am* 
bulantibns palafredis . 

Certamente prima de* tempi di cflò Federigo fi di- 
ilinguevano i Nobili dell'uno, e dell 1 altro feflfo dal baffo 
Popolo nel trattamento della Tavola, delle vedi, decer- 
vi , de* cavalli , e in altre guifc; ma non perciò cono* 
fcevano , e molto men praticavano il luflo, che fu 
poi introdotto dai Franzcfi ; ficco me è a* miei dì avve- 
nuto , perchè la lor venuta in Italia ha qui lafciato 
delle ufanze , le quali bene farebbe» che non aveifimo 
mai conosciuto. Ora in ajuto diRicobaldo io vo*far 
venire un Campione de 5 mede fimi tempi , che quali 
tiene il medefimo linguaggio • Egli è Dante Alighieri * 
da cui nel Canto XV del Paradifo fi fi* parlare Caccia-, 
guida uno de' fuol Antenati «olle parola feguenti ; 
TonuUPat.11^ C fior 

3 II P.Vtttoreili nelle Aie addizioni al Ciaccolilo noti , ebe 
yìo IV>quafi trecento anni dopo quelli tempi > cioè il i <6*4> aflerì 
in Conci fioro, eh' egli fi ricordava* non eiftr fi u fate ia Roma le 
Carrozze; averne cominciata l'ufenia la Marchcfa di. Mantova ; 
ed averla pofeia imitata le Dame Romane • Ciò egli fece per efor- 
tare i Ca dinali a lafciare alle femmine un* tal coftmnanza , per 
amputazione della loro maefià Senatoria» ammirata o\a Carlo V quan- 
do fu in Roma. JNota inoltre che un mefe 4<>P° finalmente io-* 
Concifloro il d\ \ $• pecembre. del medefimo anno commendò il 
Sacro Collegio per aver redimito il decoro e la dignità alla.* 
Corre di Roma > tralafciando le Carrozze > e andando Tempre a 
Cavallo quando ufeivano per li loro affari > indi cforiollo a {O 
feverarc, „ 
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Fiorenza dentro della cerchia antica , 
Gnd 9 ella toglie ancora e Terza e Nona i 
Si flava in pace , fobria . e pudica . 

7{pn ave a catenella , ni corona , 
JVon gonne contigiate , no» cintura , 
Cfce /ò^i 4 awter pi» eie /<! perfona . 

T^o» faceva nafeendo ancor paura 

La figlia al Tadre , che 7 f;j»p0 , e la doto 
Tipn fuggian quinci e quindi la mi fura . 

JVou ave a cafe di famiglie vote ; 
JVon v* era giunto ancor Sardanapalo 
+st moflrar ciò , che '» camera fi puote &c* 

Sellincion Berti vid' io andar cinto 

Di cuojo e d % offo> e venir dallo fp e e chiù 
La Donna fua fenza 7 vifo dipinto . 

£ vidi quel de * Merli , e quel del Secchio 
Ejjer contenti alla pelle feoverta , 
E fue Donne al fujo & al pennecchio &c. 

Tralafcio altre parole di Dante » baftevoli a confermar 
in parte la fentenza di Ricobaldo. Per tanto nel corfo 
di pochi anni, e ne! fuddetto Secolo XIII. crebbe in Ita-» 
lia il Ludo y gran divoratore delle fo danze di chi llolta- 
tnente vi fi abbindona . Però i faggj regolatori delle 
Città , cominciando per tempo a conofeerne le perni* 
ciofeconfeguenze , accorfero al rimedio. Per atteftatq 
di Ricordano MalafpinaCap.ipp. delU fua Storiaci Bea» 
tp Gregorio! Papa nel Concilio lì. di Lione dell' an- 
no 1274. fra l % altre Coftituzioni utili all' Università de* 
Fedeli , proibì gli {moderati ornamenti delle Donne pet 
tutta la Criftianita. Da quello ancora , che la Repuh-? 
blica di Modena nell'anno 1527. ordinò, fi può com- 
prendere la Riforma de' coftu mi d'altre Città. Negli 
Statuti dunque MSti di quell'anno Lib. IV. Rubr. i<J*. 
' fi legge : Tedifequa & alia fervientts ( delle donne no- 
bili) , & quacumque mulieres parva conditionis , non 
debeunt portar* aliquas veftcs, qua tangant tcrram . it 
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ipff pedifequa non portent in capite aliquod intrezato- 
tinm de fida . Molto più fi oflervi il decretato nel Li5. 
IV, Rubr. 177, che ci fa vedere parte dell'apparato 
femminile d'allora. Trulla muliernupt a , vel non na- 
fta poflìty nec debeat de cetero portare extra domum$ 
vel in domo , aliquam gonellam , vel guarnachiam y peU 
lem , vel veftem aliquam > qua ha beat caudam , quam 
portet per terram » & tangat t errarti ultra unum bra- 
chi um ad brachi um Communis . Nec aliquam Coronam » 
eircellum y vel filum , vel girlandam de perlis , auro 9 
vel argento , velgemmis , vel alterius cujufcumquc ge- 
neris & maneriei; nec aliquem intreziatoritm platum , 
vel deauratum > vel arientatum, nec aliquam centuram 9 
vel coregiam , qua centura > ve l coregìa valeat ultra de* 
eem Librai Mutinenfts , vel burfam , qu<e valeat ultra 
quinquaginta foldos Mutinenfts . 7{ee aliquem cavezium 
ad gonelam vel guarnachiam > vel ad aliquam veftem 
de auro , argento , gémmis , vel de perlis , quod Cave* 
zium fit valoris ultra t*cs Libras Mutinenfts prò quali- 
bet veftefeu cavetto . Et nullus Sartor vel Jturìfex pof- 
fit , vel debeat talem Coronam > vel Cavezaturam » vel 
Caudam facere , vel fùnere &c. In altro luogo fon proi- 
bite da quegli Statuti le pompe de' Funerali . Ed ecco 
come , più di quattrocento anni fono » i Modenefi fi in- 
diavano di mettere freno alla foga del i,u(To • Ma cofiui 
cacciato per una porta entrava per l' altra , nò fervi-» 
rono punto le Leggi , e Prammatiche per impedir gli 
abuii , ed eccedi , che di mano in mano andarono cre- 
scendo • 

Diedi la colpa di sì fatti mali alla Naaion Prancefe » 
avvezza da lungo tempo alla novità delle mode » e delle 
Tempre nuove foggic di vedi , parendo ch'effe infettale 
co'fuoi riti la moderazione Italiana* Ne venga in prua- 
va anqhe Giovanni Villani » che nel tib. X[l. Capk. 4* 
della Storia all'anno 1342. cosi ieri ve t JE non t da lar 
[dare di far menzione d y un* sfoggiata mutazione d'abi- 
to , che ci recarono di nuovo i Francefili , che vennon* 
al D*c4 in FirtHz* • tibf colà dove amicameuu il /<"* 

C a f& 



Digitized by 



Google 



16 DELLE ANTICHITÀ 1 ITALIANI 

vefiire era il pia bello , nobile , e onefio , che niuri 9 altra 
Nazione , al modo derogati Romani % fi vefiivano i Gio- 
vani una cotta , o vero gonella corta egretta , che non fi 
potea vefiire fenza ajuto d* altri , e una correggia , e o- 
W cinghia di cavallo con isfoggiata Fibbia , e puntale > 
e con isfoggiata fcarfella alla Tedefca fopra il petrigno- 
ne 9 e il capaccio vefiito a modo di feocobrini col battole 
fino alla cintola ; e pia che era e ap uccio e mantello con 
piriti fregi e intagli ; il becchetto del capuccio lungo fino 
a terra , per avolgere al capo per lo freddo ; e colle bar- 
be lunghe, per mofirarfipià fieri in arme . I Cavalieri 
venivano uno forcotto , o vero guarn acca /Irena , ivi fu- 
fo cinti » e le punte de 9 manicottoli lunghi infitto in terra, 
foderati di Va]o e Ermellini . Qucfta infìranianza d? abi- 
to non belh né onefio fu diprefehte prefo per li Giovani 
di Firenze , e per le Donne giovani di difor dinati mani- 
rottoli , come per natura fiamo dijbofii noi vani Cittadini 
alla mutazione de 9 nuovi àbiti , e tflrani fontrafare > ol- 
tre al modo dfll 9 altre Trazioni 9 fempre al difoneflo c^ 
vanitade . Aggiungati ciò» che fi legge in un MSto con- 
tenente un Trattato de Generation aliauorum Civium 
Vrbis Paduét tam Nobilìum , quam Ignobilium . Qucll f 
Autore Anonimo pare che fiorine prima del 1400. La 
difeorre egli dunque cosi de'Coftumi de*Padovani : *An- 
te dominium Ezerinide Romano, & pofi aliquod tempus, 
ufquedum Taduani attingebant annos viginti , incede» 
}fant cum capite difeooperio . Ho io intefo , che vecchia- 
mente fi praticava anche in Milano quello rito fino all' 
anno dodicennio de* Fanciulli , affinchè s' induriflero le 
Ior tette alle ingiurie delle ftagioni . Seguita a parlare 
quell' Anonimo : 4t ìlio finito tempore infulas efr* <?*- 
leros Forojuliano more incip iebant portare , aut Capucia 
cum roftris , ante naxonem plus in altitudinem > quanta 
ad depreffionem tendentibus . Interulas a fateribusfeindi 
ficiebani, & diploide* ex anteriori parte ; tunicas etiam 
a latcribus fcifjàs <> & a parte anteriori .Qnmcs porta- 
bant Epitogia. Tannos vefiium cmeba^, quorum bra* 
chium ad plus viginti cwfiabat Solidi* . ¥ amili am puh 
~ craw^ 
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tram , bonos equo* 9 & arma tcncbant continuo . Socie- 
tate* filìorum 7{obiUum Va du ante Vrbis in certis fejlo- 
rum die bus a vi ri* Tfobilibu* bau e interdum petebant 
grati am > ut fui* convinta facerent Dominabusi qua <o 
nullo valenti homine negabantur facienda . ~4tque in die 
i/lo rum fic ordinatorum Convivforum > Nobile* juvene* , 
e auffa ferviendi 9 fui* adhtrebant Dominabus in prandio* 
aut in cana ; ad domum unius eorum ob prandium vel 
ccenandum veniebant , ut ordinaverant interfe • Et ctim 
prandidcrant , vel ecsnaverant > ibant eboreizatum cpm 
tifdem , aut Haftiludia exercebant . ì^pbile* UH yiri 
Urbis Taduana infuis Pilli* ubi jurìsdilìioncm babe- 
bant > Curia* pulcherrima* faciebant . In diebu* feflivU 
fu per campo* Vaduano* , propinquo* Cwitati , ducento* , 
aut trecento* Nobile* juvene* Equiria f adente* invenif» 

fé* , qni propur cafum ab equi* , aut fé Ifdebant 

multoties. Et qnia amana loca pofjidebant , &poffidtnt> 
ditta efl Marchia Umorofa . Quali poi follerò 1' ufanze 
Donnesche , ce) fa egli fapere con quelle altre parole * 
Vrbis Pad uà mulieres, antequam de potentia Exerini de 
Romano auferretur , & forte per auindecim anno* pofl f 
fui* interulis fingulis girone* faciebant . Earum tunica % 
& bominum par iter , fuper fpatnlas crifpabantur , qni- 
bu* fingulis girone* faciebant ante & retro. Sua quoque 
Epitogia cum fingulis ordinabantur gironibu* ante & re- 
tro* per ante o*jlomacbi 3 & aliqnantulum infra pofttis. 
Chlamidestam nuptf , quam Viduatf, cum crijpi* ampli* 
unius femiffi* pofl illarum fcapula* erant ordinate. Et bg 
Chi ami de s grojfia dicebantur , qua* etiam bomìne* atati* 
maturf portabant. Tempore nominato Domina loco pigno- 
latorumCottam de tela linifubtili(fìm*portabant...Crifpa- 
ta,quaru fingula quinquaginta velfexaginta brachi a coti* 
tiuebantyUt requirebant bominum facultate* . Nobiliorc* 
infuper mnliere* 7 fichoreamaliquam faciebant ante domi- 
nium Ezerini > nonfiiijfet aufu* aliqui* Populari* illam 
intrare y quia juvenes filiiT^pbilium fuperk {forum maxil- 
la* quam chiù* alapa* apponebant . Et fi aliqui* Nobi- 
linm aliquam Pofularem dilcxiffet, non duxijfet illam in 

C 3 Do- 



Digitized by 



Google 



31 DELLB ANTICHITÀ» ITALI \NB 

Domiti ut um cboream abfque gratin ab illis postulata • 
Cosi queir Anonimo . 

Chiede oi*a udienza Frate Francefco Pippino dell'Or- 
dine de' Predicatori , il quale nella Tua Cronica da me 
pubblicata , e fcritta circa V anno 1313. dopo avere rap- 
portato tutto il paflò di Ricobaldo , forma il feguente_> 
ritratto de' tempi funi . Nunc vero pr f [enti lafciviente 
atate multa inbonefla funt indù Eia rebus prifeis ; veruni 
plurima ad perniciem animar um . Mutata efi enim par fi* 
monia in lautitiam • Veftimenta quoque materia ér ar- 
tifìcio cxquifito , nimioque ornatu cernuntur . Illic ar- 
gentum , aurum > margarita ; mire fabricata pbrygia la- 
tiflìma , fuleimenta veflium /erica , vel Paria , pellibus 
exoticis , idefl peregrinisi idefl pretiofis . Irritamenti gu- 
lf non defunt . Pina feregrina babentur* Fere omnes 
funtpotatores inpublico • Obfonia fumtuofa . Eorum ma- 
giflri coquinarii babentur in pretio magno • Omnia ad 
Culf irrit amenta & ambitionis qufmntur . Vt bis fup- 
peditari poffit , avariti a militai . Bine ufura , fraudes, 
rapiti? , expilationes , pradf -, contentiones in B^fublica. 
Vtttigalia illicita ìinnocentum oppreffiones , extermini a 
Civiumy relegationes locupletum . Verus Deus nofler efi 
venter nofler . Pompis 5 quibus renuntiavimus in Baptif* 
mo 9 infìfìimus, f 'atti adeo transfuga ad ho/lem generis 
noflri • Bene autem Seneca morum cultor , Libro Decla- 
mationum nofira tempora deteffatur bis verbis : „ In de- 
„ terius quotidie res data ert ; omnt enim certamen ad 
,1 turpia. Torpent ecce ingenia defidiofac juventutis, 
„ nec in alicujus rei honeftx labore vigilatur. Somnus 
„ &languor, ac fomno & languore turpior malarum 
9 $ rerum induftria invafit animos. Cantaridi, faltandi 
» quoque ob le cena ftudiaeffeminatos tenent. Capillum 
3, frangere , ad muliebresblanditias estenuare votem , 
*, uiollitie Corporis certare cum Feminis , & immun- 
„ diffimis fé excolere munditiis, noftrorum adolefcen- 
s , tuoi fpecinvtn eft „ . Cosi il Pippino dell'età Ajjlj 
feri ve va • Ni un Secolo fu mai fenza Vizj , e rè pure fa- 
rà. Ognun fa , quale uà il noftro . Ma più abbondano i 
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Tizi , dove è più Luffa , e ricchezza . Giovanni Muffo » 
che circa P anno i?8S* compilò (a Storia di Piacenza da 
me data alla luce , tenea d' avanti agli occhj le parole di 
Bicob^ldo , e le giunte del Pippino . Ora anch' egli fi 
prefe la cura di deferì vere, fin dove fofle giunto il Luf- 
fe a 9 Tuoi tempi , e quanta mutazione fofle feguita ne'co- 
ftJmi > fpezialmente dipignendo quei de' Piacentini d'al- 
lora . Non difpiacerà ai Lettori di ricevere tutto il fuo 
benché lungo Ragionamento » 

De Morìbui Gvìam Piatenti*. 

^ Nunc vero in pratfenti tempore » feilieet anno Chri- 
fti MCCCLXXXVIII. fiunt per homines & Dominai 
,> Piacenti» fumtuofiffimst expenfse in vidu & veftitu, 
„ & in omnibus plufquam fieri folet. Nam Dominae 
,> portant indumenta longa & larga de veluto ferico , 
„ de grana , & de panno ferico deaurato , & de panno 
» de auro » & de panno ferico tantum > & de panno de 
» lana (cariata de grana , & de pao natio de grana > & de 
„ aliis nobili flimis drappis de lana • Qui drappi de gra« 
„ na , vel de veluto^ vel de auro , vel deaurato , vei 
„ de ferico » conftant prò uno Cabano, vel Barillotto , 
p vel Pellarda , a Florenis XXV auri > ufque in Florenoi 
5 , uve Ducatos LX auri . Qua? indumenta fiunt cum 
>9 mànicis largis per totum , tam de fubtus y quam de 
3 , fupra » ita long* , quod dièta? manicar cooperi un t me» 
H diam manum , & aliquae pendunt ufque in terram_* 
*, aperta esteriori tantum , acutac de fubtus ad modum 
„ feuti Catellani longi > qui feutus eft largus defuper & 
», ftriétus & acutus de fubtus . Et fuper aìiquibus ex di- 
yy &is indumentis ponuntur a tribus ufque in quinque 
>, unciis perlafum , valentibus ufque in Florenos X prò 
>, quaiibet uncia. Et fuper aìiquibus ponuntur frifia 
», magna & larga auri ci r cum circa collare gulag in mo- 
„ dum maniferri , quod ponitur Canibus circa collum 
j, eorum • Et etiam circum circa in extremitate mani* 
*, carum , & circa manicas > qua: funt fubtus dióka» indù- 
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•> menta • Et portant capucios parvos cum frigifs lar* 
99 gis de auro , vel de periti circum circa didum capii- 
99 cium • Et vadunt cindte in medio pulcris cindoriis 
99 de argento deaurato , & de perlis va lenti bus florenos 
99 XXV auri prò qualibet cintura , & plus & minus; 
,) & aliquando vadunt non cin<5bc . Et quaslibet Domina 
9 9 communiter habet tot annulos & varetas cum lapidi- 
99 bus pretiofis > quse valent a Florenis XXX auri ufque 
99 in L. Tamen talia indumenta funt honefta , quia cum 
99 diétfs indumentis non oftendunt mamillas. Sed ha- 
9> bent alia indumenta in honefta , qua? vocantur Cipria- 
S n»9 qux funt largiffimat verfus pedee, & a medio 
99 fupra funt ftri£te cum manicis longis & largis , ficut 
99 alia prsedi&a indumenta , & fimilis valaris; & (uper 
99 quibus ponunt Umilia jocalia, & fimilis valoris . Et 
99 funt impomelatx de antea a gula ufque in terram pcf- 
99 mellis argenti deaurati , vel de perlis • Qux Cipria- 
9> na? habent gulam tam magnam , quodoftendunt ma- 
3, millas ; tic videtur quod di&e marnili» velint ezire 
9> de finu earum. Qui habitus eflet pulcher , fi non— > 
39 oftenderent mamillas , &gulx eflfent fic decenter Ari- 
ti éte , quod ad minus marnili* ab aliquibus non poflent 
9> videri • Et etiam diète Dominac portant in capitibus 
99 earum jocalia maximi valoris . Videlicet aliquac por- 
99 tant Coronas de argento aureato , vel de auro puro 
39 cum perlis & lapidibus pretiofis , valoris a Florenis 
99 LXX auri ufque in C. Et aliquse portant terzollas de 
^9 perlis groffis valoris Florenorura C. auri ufque in_f 
99 CXXV. Et aiiquac portant fagtotas de perlis valoris 
9, Florenorum L. ufque. in C. Qua? terzoll» vocantur 
,9 terzollx , quia ex CCC. perlis groffis funt faéte , & 
t 9 quia in tribus filzis funt conftruéte & ordinata; . Et 
,9 etiam diète Domina* prò majori parte loco trezarum 
99 de auro vel de ferico, quas portare folebant conter- 
,9 tas 9 feu interzatas in capillis capitis earum , nunc 
t , portant bugulos , cum aftalonis y five cordibus fericis 
# 9 vel deauratis f vel cum aftalonis fericis coopertis per- 
99 lanini. Et aliqux Domina; utuncur mantelli* 9 five 
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* 9 chlamidibus curtis, qux cooperiunt manus tantum , 
'» fodratis de Zendalo > veldevainis. Et ctiam utun* 
», tur pulcris filzis Pater nofter de Corallo rubeo , vei 
», de Lambro • Matrona? , Ave Dominae antique portant 
», nobile mantum , fivc mantellum largum & longuni 
», ufque in terram , & rotundum verfus terra m , Se 
», crifpum per totum > & apertum de antea ufque in^* 
»> terr?m . Taraen eft pomeljatum verfus gulam pò- 
», melili argenti deaurati , vei de perlis per unam fpa* 
*, nam • Et fiunt prò majori parte e uni colare • Et qua&- 
# », iibet Domina habet ufque in tribus mantellis ad plus; 
# », unum de biavo , unum de paonacia de grana , & alium 
9, de Zamelloto undato , fodratos de zendali cum frixiis 
y 9 aureis ; & aliqui funt fodrati de Variis , & aliquas 
yy quandoque portant Capucium , & aliqux non . Et ali- 
„ qua; quandoque portant Capucium , & quandoque*» 
„ non; fed portant vellos de feta , vei de bambaxio pul- 
„ eros , fubtiles , & albos . Dominae Vidux portant fi- 
n milia guarnimenta: tamen omnia de bruna , & fine 
,s auro & perlis , fed folum cum pomellis di&i panni de 
9, bruna tantum . Et utuntur Capuciis de bruna , vei 
*, veli is albis de bambaxio, vei de lino, fubtilibus & 
„ albis • 

„ Similiter juvenes homincs portant Cabanos , Ba- 
„ rillotos y & Pellardas > longos & largos , longas & lar- 
„ gas per totum ufque in terram , & cum pulchris fo- 
3 , raturis peilarum domefticarum & falvaticarum ; ora- 
„ nes de panno tantum > & aliquos de fé ri co & veluto. 
,» Qux indumenta conflant a Florenis XX auri .ufque in 
„ XXX. Et ctiam utuntur mantellis magnis & longis 
„ ufque in terram ; & etiam utuntur de mantellis cur- 
,* tis , qui tantum cooperiunt manus eorum • Homine* 
,» antiqui portant fimilia indumenta, &Capuciosdu- 
99 plos de panno t & defuper ditìos Capucios portant 
,9 Birettas puicras de grana > non textas , non futas » fed 
*> fcdtas ad acum . Item didt juvenes portant alia indù» 
9, menta curta & larga, Se alia carta 6c ftrióh , & fic 
*> curta 9 quod oftendunt medias nate* , live naticas , & 

»» ìnenfc- 



Digitized by VjOOQIC 



4% BILIA ANTICHITÀ» ITALIANI! 

3) membruta & genitali*: falvo quod portant caligas de 
» panno ligatas in quinque partibus ad Zuparellos cur- 
„ tos & ftrid )s > quos portant de fubtus alia indumenta f 
99 qvx cooperiunt totas nates , membrum & genitalia 
3» cum diétis caligis . Et etiam de fubtus habent Zara* 
j 9 bulas linea* ftri&iffimas . Nihilominus oftendunt for- 
>y mam naticarum , genitalium & membri. Quae indù- 
» menta fic Arida, aliqua funt de panno lineo , fi ve 
„ aliud fupra ; & fupra aliqua ex eis ponunt brodaruras 
99 de argento , & ferico ; & aliqui cum perlis » & aliqui 
•> plus y & aliqui minus . Et aliqua ex d ; &is indumenti* 
99 funt de veluto > vel de ferico de grana , vel de alio 
9 9 colore , vel de zamellotto . Et dièta indumenta fic 
9) curta aliquantulum funt longa de retro , & de antea , 
», quam agalono. Et aliquando cin&i in medio fu per 
99 omnibus didis indumentis , & aliquando non • Et prò 
i, rnajori parte non portant Capucium , falvo quod in 
99 hyeme ipfum portant . Qui Capucii funt parvi (Emi 
3, cum becho » quali ufque in terram > ita quod omnes 
S 9 videntur effe in foza , fic fune parvi dilli Capucii , & 
9 9 Aridi circum circa apud ipfos . Tamen non funt in 
99 foza . Caliga: portantur folatae cum fcarpis albis , de 
9» fubtus didas caligas folatas , & in sedate & in hytme; 
» & aliquando portant fcarpas & caligas folatas cum 
99 pun&is longis unciarum trium ultra pedem fubtili- 
9, bus. Omnes alii Cives Piacenti» tam feminae quam 
99 mafculi , ficut folebant portare fcarpas & caliga fola* 
99 tas fine punta » nunc portant cum puntis parvis : qux 
» puntai tam long* , quam parvae , funt piena; pilorum, 
*9 five bure bovis . Item funt plures Domina? , & ho- 
99 mines juvenes , qui portant ad collum torques » fi ve 
9» circlos argenteos , fi ve deauratos , vel de perlis * velr 
99 de corallis rubeis. Et etiam diét' juvenes portane 
9» barbam rafam , & collum a mediis. auriculis infra , & 
5 9 ab inde fupra portant Zazzaram , fi ve caefariem capil- 
99 lorum magnam & rotundam. Et aliqui eorum tenenc 
99 unum roncinum , vel equum : & aliqui tenent ufque 
99 in quinque equo* fecundum poflfe eorum ; & aliqui 
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n nullum tenenc » Et ili i > qui tenent ab uno ronzino fu- 
3, pra , tenent famulum five famulos , qui famuli lucran- 
„ tur omni anno prò quolibet eorura prò eorum fafario 
f , ufque in Florenos XII auri . Pedifequ* lucrantur uf- 
^ que in Florenos VII auri quolibet anno prò qualibet 
,, earum , & habent vjdum, fed veftitum non „• Si 
offervi 9 che quello Autore non dice una parola di 
Carrozze : fegno > che non fi doveano per anche ufare 
in Piacenza. 

Lungo è quefto racconto , m:: curiofo per la tanta dif- 
ferenza de' coftumi di allora dai noftrì , che a niuno in- 
crefcerà di leggerlo , fuorché a chi non intende il Lati- 
no . Anzi né pure difpiacerà d'intendere ciò , che fi pra- 
ticava in que* tempi rifpetto al Vitto . Si può anche cre- 
dere , che l'ufanza de' Piacentini fi (tendere a molte al- 
tre Città di allora* Cosi dunque feri ve il Muffo :>, De 
„ vi&u omnes Cives Piacentine faciunt mirabilia, & ma- 
„ xime in nuptiis > & convivili , quia prò majori parte 
3, dant, ut infra contijietur. Et primo dant bona vi- 
„ na alba & rubea > & ante omnia dant confedum zu- 
„ chari. Et prò prima imbanditone dant duos cappo- 
„ nes > vel unum capponem » & unam magnam petiam 
9f carnis prò quolibet tajore ad iumeriam fa&am'de_> 
„ amandolis & zucharo » & aliis bonis fpeciebus & re- 
„ bus * Poftea dant carnea afTatas in magna quantitate * 
„ feilieet capponum , pullorum , faxianorum > perdri- 
3, cum , leporum > zengialorum , & capriolorum , & 
à , aliarum carnium , fecundum quod tempore annicur* 
9 » runt . Poftea dant turtas , & zoncatas cum trazea zu- 
„ chari de fupra . Poftea dtnt fluges • Poftea , loti» 
„ prius manibus , antequam tabulae leventur , dant bi- 
„ bere > & confe&um de zucharo , & poftea bibere . Et 
„ aliqui loco turtarum & zoncatarum dant in principio 
,, prandii turtas » quas appellane tartas > fa&as de ovi- 
%, bus , & caxeo > & lade , & zucharo fu per diétes tar- 
a , tas in bona quantitate • In ccnis dant in hyeme zela- 
99 tinam falvatizinaruro , & capponum , & gallinarum, 
„ & vitelli » velzelatinam pifeium • Et poft aflatum de 

* cap- 



Digitized by 



Google 



44 DELLE ANTICHITÀ* ITALIANI! 

n capponibus , & vitello . Et poli fluges . Et poft loti* 
i> manibus , antequam tabute leventur, dant bibere i 
n & confedum zuchari ; & poft , bibere . In affate ili 
M coenis dant zelariam de gallinis & capponibus , vitel* 
„ li & capredj > & carnium porci & pullorura , vcl ze- 
li lariam pifcium . Et poft affatum puìlorum , capre* 
» dum 1 vitelli , vel paveri , vel anetris , vel aliarum 
99 rerum, fecundum quod tempora currunt; & poft, 
i9 bibere. Secunda die in nuptiis dant primo longotos 
ii de palla cum caxeo & croco , & zibibo, & fpeciebus • 
n Et poft 1 carnes vituli aflatas ; & poft, fluges ; & 
t> poft , lotis manibus, antequam tabu!» Ieventur, 
* dant bibere, & confedum zuchari ; & poft, dant 
il bibere « In ccenis omnes vadunt td domos eorum y 
ti quia nuptiae finitse funt. Tempore Quadragesimi dant 
•* primo bibere , & confedum zuchari ; & poft , bibe- 
1, re ; & poft ficus cuiii amygdalis pdatis ; & poft pi- 
li fces groflbs ad piperatam ; & poft meneftram rifi cum 
99 ladc amygdalarum,& zucharo, & fpeciebus , & cum 
*i anguillis falfis.Et poft predica dant pifccs Lucios affa- 
li tos cum falfa de aceto, vel fenapi cum vino colto , & 
9i fpeciebus;& poft,dant nuces.Et poft s dant alias fluges • 
99 Et poft , lotis prius manibus, antequam tabula? leven- 
99 tur 1 dant bibere , & confedum zuchari , & poft bi- 
li bere. Homines Piacenti» ad prsefens vivunt fplendi- 
19 de 1 & ordinate , & nitide in domi bus eorum pul- 
ii crioribus, & melioribus arnixiis & vafellamcntis » 
11 quam folebant a feptuaginta annis retro , fcilicct ab 
11 anno Chrifti MCCCXX. retro . Et habent pulcriorcs 
9 i habitationcs , quam tunc habebant 1 quia in didis eo- 
li rum domibus funt pulcrce camera? & caminat*, bora, 
n curtariciai putei , hortuli 1 jardini , & folaria prò 
ji majori parte . Et funtplures camini ab igne & fumò 
i, in una domo * in quibus domibus dillo tempore nul- 
li lum folebat effe caminum ; quia tunc faciebant unum 
11 ignem tantum in medio domus fub cupi* tedi , & om- 
19 nes de dida domo ftabant circum circa didum ignòm> 
» & ibi fiebat coquina » Et vidi meo tempore in pluri- 
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^ bus domibus ; & non habebant puteos in diétit eorum 
9 , dom'bus , vel quafi nullos , & pauca folaria & cur- 
,, taricia . Et utuntur communiter omnes Civcs Placen* 
3, tfsc vinis melioribus > quatti antiqui non faciebant . 

,, Modus edendi prò major! parte hominum Placen* 
»> ti* eft % quod ad primam tabulam comedit Dominus 
,, domus cum Uxore & filiis in cantinata 9 vel in carne* 
,, ra ad unum ignem ; & familia comedit pofteos in 
•> alfa parte ad alium ignem , vel in coquina prò malori 
, # parte . Et duo comedunt fuper uno tajore • Et quilibet 
„ habet meneftram fuam , & unum mafoium vel duos 
„ vitri prò fé , unum prò vino , & alium prò aqua • Et 
,, plures flint , qui fé faci unt fervi re a fàmulis fuis > cuoi 
„ cultellis magnis a tabula , & cum eis incidere carnet» 
9> & alia coram eis ad di&am tabulam . Et antequgm di- 
,> di Domini fint aflfetati ad tabulam , dant tis aquant 
99 cum bacino & bronzino ; & poft prandium & poft eoe- 
„ nam iterum antequam tabula Ievetur dant eis aquam, 
„ & iterum lavant manus eorum • Anima, quibusnunc 
„ utuntur in domibus diétorum Civium Piacentine , qux 
,, a paucis folebant uti a diéto anno MCCCXXX. retro , 
,, funt nunc prò uno duodecim • Et hoc eventum eft a 
„ Mercatoribus Piacenti* , qui utuntur vel utebantur 
„ in Francia, in Flandria ? ac etiam in Hifpania . Et pri- 
„ mo communiter utuntur tabulis largis unciarurrL* 
9> XVIII* qua? non folebant effe larga? nifi micia? XII. Et 
f9 utuntur guardenapis, qux a paucis utebantur. Et 
„ utuntur taciis cugiariis* & forcellis argenti ; & utun* 
„ tur fcudellis & fcudellinis de petra , & curtellis ma* 
99 gnis a tabula , & bronzinis , & bacinis , &<arziis ma# 
9> gnis & parvis a le&is , & corti nis de tela circum circa 
93 didh leda ; & etiam banderus de arafla , & candite- 
,, riis de bronzo , vel de ferro 9 & torciis five brando* 
„ nis, & candelts de cera , & etiam candelis de febo> 
„ & aliis pulcris arnixiis & vafcllis & vafellamentis • 
9, Et multi faciunt duos ignes , unum in caminata 9 & 
,, alium in coquina t vel in camera loco caminatae. Et 
ff multi tenent bonas confezione* in domibus eorum de 
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9 , zucharo & de mei le • Qux omnia funt magnani!* ex- 
„ penfarum • Qua de cauffa magna? dotes nunc oportent 
„ dari . Et commuoiter nunc dantur in Dotem Floreni 
„ CCCC. & Plorenì D. & Floreni DC. auri , & plus ; 
„ qui omneg expenduntur per fponfum in addobbando 
9 , fponfam» &innuptiis> &aliquando plus. Et ille 
*> qui maritat diófcm fponfam , expendit ultra Dotem 
» Flerenos C. auri vel circa in fedendo de novo aliqua 
j, indumenta fponfa? , & in donis > & nuptiis . Qua de 
» cauSa fi debentpofie fieri talesexpenfg, ut fupradi- 
*, &um eft a oportet , quod lucra indebita fiant • Et 
„ pluresfunt, quitalibusde cauffis funt confumpti, 
*> quivolunt facere» five oportet facere plus quam pof- 
» funt • Certe ad praefens fi unus habet in fua familia 
** noyem buccas , & duos roncinos > expendit omni 
» anno ultra Florens CCC. auri > valente» Libras 
39 CCCCLXXX. Imperialium • £t fic prò rata bucca- 
t , rum , videlicet in viétu » veftitu t falariis famulorum, 
99 gabellisi taleis , & alìis expenfis extraordinariis , 
,, qua? quotidieeveniunt , qux non poffunt evitari : 
t , certe pauci funt > qui talibus expenfis pò flint compo- 
„ nere ; $ ideo multi funt , quos tali de cauto oportet 
„ defercre patriarci eorum , & ire ad ftipendium ; vel 
„ prò famulis , vel prò mercatoribus , fy in ufuris &$c. 
s> Non credat aiiquis > quod in fupradiétis contineantur 
» medianici, fed folum Nobiles > Se Mercatores» Si 
9f alii boni & antiqui Cives Piacenti» , qui non faciunt 
,, aliquam artem. Qui etiam mechanici faciunt fumtuo- 
fl fa« expenfas plufquam folet , Se maxime in indumen- 
>, tis circa eos & uxores • Tamen ars femper Se quocum- 
99 que tempore fuftinet opines , qui volunt cura hono- 
„ re vivere . Ad prxfens gentes non poflunt vivere fi-» 
„ ne vino , fic funt oranes ufi bihere vinum • 

Potrà ora il Lettore confrontare gli antichi riti , e co- 
itami con quei dell'età noflra 9 e tirati i conci det e r mi- 
nare 9 fé v'abbiano guadagnato o perduto i naitri tempi. 
PafOaaioora ad alcune altre ufanze di qualità diverfa . E 
primieramente l'Aulica TicinqnJg > che fcriveva circa 
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Panno iJ$o, e defcriffe molti coftumi de' Pavefi , fra 
Falere cofe ai Cap, 4. ha le feguen ti parole : In crepidi- 
ne Ponti s veteris aliquando eretta ejl "Pertica , quf pò- 
tefl inclinari deorfum > in cujus e acumi ne ligatum eji vas 
vimineum magnum . Et fi qui s Ribaldus compertusfue^ 
rit Deum aut Beat dm Virgìnem blafphcmare , fiatino 
vafe ilio impofitus fubmergitur in Ticinum , & extrahi- 
tur madefaètus . Forfè una fomigliante pena fu in ufo 
predò gli antichi Germani . Cosi parla Tacito de Morib. 
Gerntan. Cap. 1 2. Ignavos , & imbelles > & corporea 
infame* , cvno ac palude injettos fuper crate mergunt . 
Dice che li tuffano , e non già che gli anneghino , cioè 
per correzione , e non per levar loro la vita • Afcoltia- 
mo anche Suetonio nella vita di Caligola Cap. ao, dove 
defer ve uno fpettacolo di Lione . Eos autem > qui ma- 
xime difplicuijfent , [cripta fua fpongia linguale delere 
jujfos , nififerulis objurgari , aut flumineproximo mer- 
gì maluifftnt . Tanto è vero » che nulla di nuovo occor- 
re fotto il Sole . Quefta fortadi mortificazione o pena 
in Franzefe fi chiama Cale f della qiial parola è da vede- 
re il Furctiere . I Fiorentini ufanola voce Colla per li- 
gnificare il tormento della Corda , e di là fi fermò il 
verbo Collare • Sentite che beila Etimologia ci rechi il 
Menagio . Colla , dic'cgli , lignificante Corda , viene dal 
Collo , che vai propriamente laccio , che fi mette al Qol- 
lo - Ma col laccio fi rompe il Collo ai rei ; col tormento 
della Corda non fi fa male al Collo . Sarebbe pia tolto 
da vedere , fé Colla venifle da Calare , cioè abbaflare f 
tifando anche i Tofcani in vece di Calare il verbo Colla- 
re 4 Son parole del Boccaccio • Deliberarono di legarlo 
élla fune , e di Cullarlo nel pozzo . Torniamo al rito 
de' Pavcfi • Fu elfo praticato anche da altre Città pofte 
al lido del Mare , o di qualche graffo Fiume . Quei di 
Marfiglia , per atteiiato del Du-Cange , lo chiamavano 
Aceabuffare . Ecce il lóro Statuto contro chi nel Giuo- 
co prorompeva in beftemmie contro di Dio • Et fiiuode* 
cim Denarios dare > & folvere non poter it, Accabuffe- 
turfeuitus, indutus cura veftibus , q*as tunc iuuierit , 

0M> 
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&in?ortuMaffìli<etotvicÌbHs> quot jur avertei Una 
parola Germanica fi truova in jfccabufi are , comporto 
da *#&<* e £*/>* , cioè a dire Pena dell' Acqua . Un* 
cgual gaftigo era preferitto dalla Città di Bourdeau ai 
Ruffiani , alle meretrici » e ai beftemmiatori . Anche lo 
Statuto di Ferrara fcritto a penna nell'anno 1 288, ed efi- 
ftente nella Biblioteca Eftenfc > al Lib. IV. Rubr. (^.-de- 
termina : f)uod poteflas tencatur faecre fieri unam Cor- 
bellai* in Contrita S. Vanii in Vado , in quam foni fa- 
(iat y & pluries fubmergi in aqnam blafphemantes ùenm 
Or Beatam Virginm* & ceteros Santtos , finonpofsent 
folvere centum Soldos Ferrarienfis . Etfifolverepofsent, 
non ponantur ad Corbellato . Pofcia alla Rubr. 73. v'ha 
quell'altro Statuto . Quod feutiféri non curtant tquos per 
Civitatem , quum vadunt ad aqnam & redeunt . Qui 
tontra fecerit , fofoatpro hanno viginti Soldos Ferrari- 
nos. Etfifolvcre nonpoterit iponatur ad Corbellane. 
In Italia è andato in difufoquefto gaftigo,ma in Vienna 
d'Auftria dura tuttavia per punire i Fornai , Beccai , ed 
altri pubblici ladri* In Inghilterra una volta le Donne 
riffoie fi gitta vano nell'acqua, cavandole ben bagnate 
di dentro , e di fuori . 

Ma giacche fiamo entrati nelle pene degli antichi , di- 
chiamone qualche altra parola . Siccome altrove accen- 
nai , pochi Cimi erano i misfatti , che fi puniflero colla 
morte. Ilcofpirare contro del Re , il muover fedizio» 
ne contro del Generale d'armi , l'uccidere il Padrone o 
Marita» il difettare dall' Efercito , il fuggire dal Re- 
gno , erano delitti vietati fotto pena della Vita . A chi 
giurava il falfo s'avea da mozzare la mano . Quafi tutti 
gli altri fi pnteano rifeattare pagando danaro • Che tal 
pratica fotte anche preflò i Greci > fcmbrano indicarlo 
varj efempti • Fra le pene fi contava il divenir Servo . 
Spezialmente i Popoli Settentrionali riputavano gran 
vergogna e gaftigo , allorché ad un' Uomo Libero fi ta- 
gliavano i capelli , e molto più fé la barba • Era anche 
in ufo il Frnfiare . Liutprando Re de' Longobardi nel 
JJb. VI. Legge 88. contro le Donne , che aveano mofla 
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(edizione così ordinò • Publicus ( cioè il Giudice ) qui 
tflin loco , ubi faftum fiterit , cotnprehendat ipfas mu^ 
lieres ¥ & faciat eas decalvari ^ & fruftariper vicos 
vicinante* ipfis loci* . Anticamente gli uomini Liberi 
erano battuti con baffoni , f Servi col flagello, o Ha colla 
sferza . Però da Fufte fi crede originata h voce Frufla, e 
Frufiare; ma ione dubito. Un'uomo Libero o Servo 
convinto di ladroneccio , fé il frutto arrivava ad decem 
Siliquas auri , oJtre alla reflituaione della roba rubata > 
era condannato a pagare ottanta Soldi di oro . Se noa_> 
potea 9 v* andava fa fua vita . Cosi determinò il Re Ro- 
tari nella Legge 2581 e 25P. Quanto agli a^ri Ladri, 
convien' offervare la Legge 26. del Lib.VLdel fuddetto 
Re Liutprando . De furonibus , die' egli, unufquifqut 
*judex in fua Civit aie faci at Carcererà fub terra.Et quum 
inventus fuetti fur cum ipfo furto , ipfurn furtum compo^ 
uat . Et comprebendat ipfurn fur onera & mittat in ipfa 
carcere ufque ad- annos duos vel tres ; & poftea dimittat 
eutn fanum. Etfìtalis perfona fiterfc, utnonhabeat y 
tmde ipfurn furtum componere pojftt , debeat cum *f4dex: 
dare in manu ipfius , cui ipfurn furtum fccit\ & ipfe rffl 
to faciat quod voluerit . Et fi poftea ipfe iter uni infitto 
tentusfuerit > dnalvet eutn , & c&dat perMfciplìnam , 
ficut. decet furonem , & ponat fignum in front ty & in fa* 
eie . Et fi fu non emendaverit , &-p oft ipfas diflriftiones. 
in furto tentusfuerit , venda* eutn Judex foris Trovine 
dam ( cioè fuori del Regno > , & babeat fìbi pretium ip- 
fius . Ma Carlo Magno nella Legge Longobardica 44. 
determinò per conto de' Ladri , ut prò prima culpa no» 
moriantur , fed oculum perdant ; defecttnda nafus ipfius 
latronis capelletur, five abfcindatur ; de tenia vero, 
fife non emendaverit* > nwriatur . La pena importa agli 
uomini feduiofi dalla Legge 6$. di Lottano I Auguiio x 
era Jafeguente;. *AuRor*$ falli interficiamur . ^djuto- 
*es vero eorum finguli alter ab altero flagellentur , &} 
capillos fuos vicijfim & naresfuas invicem prfeidant . 

DeLrefto come altrove oflervammo , all' omicidio non 
gra importa la pena della, Vita >. masi b?n^ una cpudaiv 

Xom t . J. Tart. IU Q »* 
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na pecuniaria 5 e quel che bene ftrano fembreri > anche 
uccidendo un Vefcovq • Anzi pare , che preflb i Longo- 
bardi o niuna pena determinata fofle > o non fofle diftin- 
ta |a pepa dj chi uccideva Ecclefiaftici , da quella degli 
uccifpri cji altre perfone . Si afcolti Arigifo Principe di 
Penèvento di fghiatta Longobardica , il quale circa l'an- 
no 780. formò un Capitolare , pubblicato da Camillo 
Pelkgrini. H&bìcnus ( così egli parla) Religiofirum 
homicidia , eo quoiaut inerme genus , aut in omnibus 
penerandum haberetur , nullius compofitionis aperta lex 
judiciali e al culo ci ami t . Et fi quondam forfttan conta- 
gi fset y autfub oftenfu legalis negligenti f, yel oblita ra- 
ticnis pmittebatur ; autillud , ut cuique libitum erat, 
decernebatur . Pertanto egli ordina , che fé in avveni- 
re alcuno occiderit Monachum , vel Trefbyterum , aut 
Diaconumprimatumtehentem 9 componat (cioè paghi 
a) Fifco ) pucentosfolidos 9 q pure ; fé così piaceri al 
Principe, ufque ad^trecentos . Per pontQ degli altri Ec- 
clefiaflici yi venti fuori del Palazzo , l*uccifore è condan- 
nato a pagare cento cipquapta Soldi \ ficut de Laicis , 
qui exercitjtlibus militant armis I pcco una lieve pena 
per sì qualificato del itto. Accrebbe dipoi quefta condan- 
na pecuniaria Carlo Magno , come apparifee dalla fua^t 
Legge lai, e durava anche lamedefima tafla nell'an- 
no lojjj perciocché in un Diploma di protezione conce- 
dutoci Canonici di Parma da Arrigo fra gì* Imperadori 
Secondo , (j leggono quefte parole ; Si quis igitur eos 
drcfcìepifcopus * Epifeopus , Marchio > Comes , Viceco- 
mes \ velquijub hisfunt \ Clerici \ vcl Laici , assalire , 
vulnerare \ yel uccidere qùafterit &c. prò morte vit& 
fua panam % pro ceteris fi cent um Libras auri ex & quo 
partiendas nobif yfibique ', compofiturum agnofeat . Se il 
i*eo non pagava > (lendéva il Fifco le fue griffe fopra i 
dj lui beni ; ne apparifee , fé tali omicidi pacifero lun- 
ga prigionia. Della Confife azione abbiamo la pruoya in 
\\x\ Decreto cji Corrado 1. tra gl{ Augniti , per edere (la- 
to uccifo ^irrigo Diacono Cardinale della Chi e fa di Cre- 
mona da un cèrto Adamo , , nell'anno 1037. Quivi in 

corn^ 
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compenfazione del grave danno per tal cagione patito 
dalla Chiefa , viene ordinato , <che omnia prfdia , qu$ 
pràefatus uSdam infra Civitatem Cremonam > é* extra per 
totius Epifcopatusfpatìa babere videtur , & omnem rem 
mobilem & immobilem , quam pofsederat , prelibai $ 
Santi e Cretnonenfi Ecclefìf , per hujus noflri Vracepti 
paginam proprietario jure blenda %t detinenia cotteceli - 
mus • E perciocché nel Secolo 3{I, invaili l>fecrabil*ufo 
de* Veleni, odi altri mezzi per levare fegretameme 
la vita ad altrui , fu da Arrigo II Augijfto intimata a^ 
quello misfatto la pena delia morte , come corta dalle 
Leggi Longobardiche. Ma negli antichi Secoli un curio* 
fo coiiume merita di eflere offervato . Chi dopo avere 
uccifo un Parente fi rifugiava in Chiefa, potea fottrarl? 
al gaftigo , con fare la teguepte Penitenza , che gli ve- 
niva irapofta dai Preti . Cioè cinto di legami di ferro » 
e mezzo nudo 5 o pure in altro abito di Penitente , do- 
vea andare in pellegrinaggio ai Luoghi Santi, cioè do* 
ve pofavano i Corpi de' più rinomati Santi . Balta va*.» 
quefto per foddisfare alla Chiefa e ai Re. Neil* Appen- 
dice alle Pormoje di M^rcqlfo pr^flo il Baluzio fi vede 
Trattoria prò, itinere peragendo, . In effa è raccomandato 
a tutti i Véfcovi il Pellegrino , Qui infiigante adyerfa- 
rio 9 peccatis facientibus , proprio {ilio fuo > vel frani 
fuo yfive nepoti interfecit ; et nos prò, hac caufsa fecundum, 
Confuetudinem vel Canonicant infiiVitionem t dijudicavi- 
mus y ut in Lege Teregrinorum ipfe pr&fatus vir annis, 
tot in piregrinatione ambulare deberet &c. Perciò.Dau- 
ferio Nobile beneventano per la morte data a Grimoaldo 
Principe di Benevento 9 (anitentia duftus,, fine mora in. 
Uierofolymam eflprofecius mirum in modurn, &. refcili- 
cet inaudita . Ulne enim iens 9 ty inde Bencventum re* 
diens , non valde exiguum lapide?» in ore geflayit , d* 
tantummodq r quoties cibuinputumque famf battilo ca^ 
rebat. Sona parole dell'Anonimo Salernitano ne* Pa- 
ralipomeni da me dati fila luce . Cosi R^delchifo Contea, 
per atteftato di Erchemperto Cap. p, reo di un fimilQ 
misfatto , catena cervice tenui vinftus 7 CqnQk'mwBc*- 

Di ti 
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ti Benedici, Cbrifio militatnrus , aditi. Raccontano an- 
cora varj Miracoli delle catene di coftoro prodigiofa- 
mente fpezzatefi da per se ai Sepolcri de* Santi . Ne ad- 
durrò qualche efempio . Nel Lib. III. de Gè fi. Sanftor* 
Hotbonenf. un Diacono nel Monittero di Spoleti avea uc- 
cifo un'altro Monaco nell'anno 850. Andoflene coftui a 
Roma a prendere la Penitenza , e gli fu ordinato fem 
liguri per collum , & br Achia , ficut in Lege parricida- 
rum cenfetur , e di portarfi ai Luoghi di maggior divo* 
zione, finché otteneffe il perdono da Dio. Capitato nel- 
la Br etagna minore al Moniftero Rotonenfe , e proftra-t 
to al Sepolcro di San Marcellino, ecco da se romperfi le 
catene : per lo che libero ed gflfbluto fé ne andò . Un'al- 
tro fomigliante prodigio fi racconta all' anno 85*?. Pari* 
niente nella vita di Santo Appiano Monaco di Pavia , 
Icppellito nella Città di Cornacchie*, pretto i Bollandoti 
fi legge, che guadarti [emina venti de Francia ad Ec- 
clefiam Beat et Virginio *}ujiinf quf portabat in fini/ir 
bracino circulum fcrrcum propfnitcntia ab Epìfcopofibi 
indtium ; <fr caro bracini in tantum jam fupctcrejccbat, 
quod Circutusfene totus carne erat coopertus. Vtnuto 
che fu alla tomba di Santo Appiano , Jtatim ferrens con- 
frallus c(i circulus , & brachium ita fanatum , quod 
numquam melius futi . Cosi nel Lib. MiracuL di San_* 
Bonònio Ab.ue di Lucedio nel Vercellcfe , correndo il 
Secolo XI, Homo quidam Fratricida pocnitens , qui babe- 
bat'mucroncm , cùm quo peremerat fratrem , fixum in 
circulo ferreo circum dexitum bracbiumftridius pofito , 
cute & carne jam fuper imminente , prefentatofi al Se- 
polcro di San Bononio > vide crepare quel cerchio di 
ferro . Veggafi ancora la Vita di San Teobaldo Romito , 
mortp nel Territorio di Vicenza negli Annali Bencd, 
del P. Mabillone . 

Ma Carlo Magno Principe di mirabil fenno , come fi 
raccoglie da un fuo Capitolare preflò il SirmondQ e Ba* 
luzio , riprovò sì fatto coftume condire : Qt ifti man- 
go ne s & cotiones , qui vagabundi vadunt per ifiam ter- 
ram non Jinatifttr vagavi, ac deceftiones bominum agi- 
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te . Net i/li nudi cum ferro , qui dicunt , fé data petni- 
tenti a ire vagantes . Meliusvidetur , h* /i aliquod in* 
tonfuetum & Capitale Crimen commi ferint , in 000 /oro. 
perwaneant laborantes , & fervientes ^ & posnitentiam 
agentes , fecundum quod Canonice fibi impofitum ftt . Fa 
intendere qutfta Legge , che in quella forre di pellegri- 
naggio e penitenza doveano eflere intervenute frodi ed 
impofture, ed eflerfi feoperto , che talvolta per arte, 
e non per miracolo > s'erano fciolte quelle catene . Ciò 
non ottante , per alcuni Secoli ancora (continuò quefta-* 
u fan za minimamente in Francia. Effondo mancato di 
vita San Leone IX Papa nell'anno 1054, e fuccedendo 
vàrj Miracoli al fuo Sepolcro , Venit quidam vir du 
Trancia > qui babehat corpus fuum ferreo cingulo coar- 
Hatum > ita ut pergyrum corporis fanies multa decurrc- 
ret in terram • Quod videntes qui aderant > nares fibi prp 
nimiopdvorc & fetore obturaverant , deprecantes Do* 
minum , ut per Sanili Leonis merita mifero illifuccur* 
rete dignaretur . Bj s mira l ftatim ferrum crepuit, &. 
multa fufafanie homo redditus ed pcnitus fanitati : Leg- 
gonfi di fotto due fienili prodigiofe avventure . Tralafcio 
altri cafi di quefta forte . Sarebbe temerità il dubitare-* 
di tutti ; ma potrebbe edere anche talvolta occorfo 
qualche inganno , perche allora ancora abbondavano i 
furbi , e più la gente poco maliziofa > ed accorta . Nel- 
la Crocchetta di Subbiaco da me Campata fi legge la Vi- 
ta di Giovanni Abate trentesimo fecondo. Sotto di lui 
Quodam tempore vencrunt in Italiam ex Francia homi* 
nesinfaniy qui dicebantur Confufi , qui circumquaqut^ 
pergentes , per Camp ani am & reliquas Vrovincias cala* 
mitatis tanta incutiebent timor e m . Contigit , ut tres 
ex ìpfts advenerint Sublacum , agitando fiie intermi (fio* 
ne caput > infama falla agendo . Quumque ibi per dies 
aliquot morarentur , primus eorum inpr&fata eft fana- 
tus , Dòmino juvante. Ecclefta . Vofiea vero reliqui 
duo ibidem addufti , grafia Dei fano capite exierunt » 
laudante*, & benedicentes Dominum . Quibus jam di*' 
8us Domnus Abbas Johannes plurima beneficia largitus 
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eft; & ficadfiia remìfit cum gàudio • Ma voglia Dio l 
che que' Confufi non confondeflero la prudenza dell'A- 
bate . Oggidì non fi farebbe tanto corrivo ; ma allora 
troppo felice fi riputava , chi nelle fue Chiefe vedea^* 
farfi delle prodigiofe cofe , fenza badare <e tutto era Mi- 
racolo . Badate a quel plurima beneficia largitus ejl • Di 
quelli andava a caccia la gente furba . 

Torniamo alle Pene una volta ufate . Da* Franzefi e 
SueVi fu portato in Italia un Rito di pena militare , im- 
porta ai Nobili delinquenti , e deferitta da Ottone Fri- 
fingenfe Lib. 2.Cap. 28. de Geft.Frider. I y ficcome an- 
cora da Guntcro. Anche Arnolfo Storico Milanefe Lib. 1. 
Cap. ip. fcrive , eflere fiati il Marchefe Manfredi , e 
Ooelrico Vefcovo d'Afti * obbligati a chiedere pace ad 
Arnolfo Arcivefcovo di Milano ; e Pottennero colle fé- 
guenti condizioni . Quod veniente s Medio! anum tertio 
ab t'rbe miliario , nudis incedendo pedibus , Epifctpus 
codicem , Marchio canem hajulan* 9 ante fore* Ecclefif 
Beati lAmbrofiì reatus proprio* devoti (firn e confiterentur. 
Il lignificato di tali Riti lafcerò indovinarlo ai Lettori • 
Di un*altro fa menzione lo Storico Wippone nella Vita 
di Corrado il Salico . Aveano i Romani commofla una 
fedizione cóntro di eflb Augufto; ma pentiti e impauriti , 
poflera die ante ìmperatorem veniente*, nudati* pedibus^ 
Liberi cum nudis gladiis , Servi cum torquibns viminei* 
circa collum > quafi ad fufpenfìonem preparati » ut Impe* 
rator jujjìt y fati sfaci ebant . Cioè portavano i Liberi la 
Spada nuda , con cui fé avefle voluto 1* Imperadore , po- 
teano eflere puniti , perchè il taglio della tefta conve- 
niva alle perfone Nobili . AlPincontro i Servi fi inoltra- 
vano degnidi eflere impiccati per la gola .♦ che quello 
era il loro gaftfgo . E di qui poi nacque la forinola tut- 
tavia «fata di chiedere perdono colla corda > ofia col ca- 
peftro al collo > per moflrarfi degno di morte pel delitto 
commeflò. Perciò i Cremonefi , che s'erano ribellati 
nell'anno 13 1 1. ad Arrigo VII Auguito , laqueis ad col* 
lumpofitis , gli andarono incontro, implorando miferi- 
cordiajcome s'ha da Bonincontro Morigia Lib.II. Cap.g. 

del/a 
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della Cronica • E per teftimonianza di Leone Oftienfc 
Lib. IT. Cap. 2, Adenolfo Gaftaldo di Capoa , attediato 
da! Principe di erta Capoa , videns >fe nonpoffe Trinci- 
fis manus evadere , funem in coltum fuum mtjìt > &pet 
man us conjtigisfuf adTrincipis pedesfe ir ahi prfeepit. 
Anche i Milane!! forzati nel 1158. a renderli a Federi- 
go I Augufto, abjefta <vefle .pedibusnudis 9 eXcrtosfu- 
per cervice* gladio: habentcs > fé fé Imperatori /literunt 9 
come lafciò fcritto Radevico Lib. I* Gap. 42. E Ottone 
da San Biagio aggiugne,che anche ta plebe a lui fi prefen- 
tò torque collo innexo . Per implorar tnifericordia , ed 
ajuto andarono ad eflò Imperatore in altro tempo gli 
ftefll Milaneiì » portando Croci in mano , nelle fpalle. 
Ma che atìché i Nobili talvolta chiedeflero colla fionda al 
collo pietà , oon mancano èfempli -. Da un Documento 
dell 1 1 58. apparifee , che stdcnulfus de ^f qua putrida , 
pofl longam 9 & diutinatn obfidionem Capitane orum & 
Bgmanorum peditum , quam Domnus Tapafuper Cafirum 
prxceperat fieri &c. nudis pedibus s UgatUs per collum 
projlravit fé adpedes Domni Vapg &c. Per maggiore 
obbrobrio contro dei rei s*introdufle di menarli fopraim' 
A fino colla faccia rivolta all'indietro , e col tenerne la 
coda in frano . Tale fpettacoló vide Roma 1' anno 1 ili. 
in feurdino Antipapa prefo dà Papi Calliito IL E il Po- 
polo di Nepi nel ligi, fece intagliare in marmo > un De-» 
creto contro di chi voleflTe rompere la Società (labilità 
fra loro : Su jl ine ai mòrtem ut óylo , qui fuos tradidit So- 
cio s ; non ejusfit memoria ; fet in Jifella irctròrfumfe- 
ieat j & caudani iti mànu teneat. Divenne ancora co* 
ninne per Italia un'immaginario gafiigo dato ai traditori 
delta Patria , che n'emano fuggiti , cioè di far impicca- 
re la loro Statua s e di far dipingere in luogo pubblico 
la figura di elfi impiccata i del che è da efedere che que' 
rei fi rideflero i Vegganfi le Storie di RVenze , la Crò- 
nica Romana di Antonio di Pietro , e le Croniche di Bo- 
logna* 

* Ptt contò de* Funef ali v* erario i fuoi regolamenti,, 
^Varie Confuetudini . L'Aulico Ticinenic nel Cap«i J. 

t) 4 de 
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de Laud. Tapi* così ne parlava circa l'anno 1 $ joY Cùn- 
futi udo, omnium fune valium talis efl. Quia qui cum qu e 
moriatur , penfata tamen conditione fui flatus , pofl 
Cruces , quarum aliquando multas portarti , fequuntur 
Laici bini y illicper praconem fiepe vacati : deinde de* 
rici , & Sacerdotes , quos tamen Heligiofi pracedunt , fi 
adfunt vocati . Toflea fequitur funus in letto cum cula- 
tta , & linteaminibus , & coopertorio^ fub quo pofìtum 
efl indutum veflibus fui flatus vel ordinis , ut ab omni- 
bus viieatur . Toftremo fequuntur Mulieres ex quibus 
propinquiores defknfto a duobus viris bine inde fuflen- 
tantur. Et ita procedunt ad Ecclefiam cum luminaribus 
& fonitu Campanarum . Laici vero intrantes Ecclefiam 
recedunt %• remanentibus cum funere in E e ci e fi a , & uf- 
que ad fepulcrumprocedentibus Clericis 9 Sacerdoti bus , 
& Mulieribus . Nunc audivi ab bujufmodi procejjìoni- 
bus Feminas interdiflas . In qualche Luogo i Cadaveri 
degli uccifi fi folcvano feppellire fenza lavarli. Peraltro, 
come fi fa oggidì > anche negli antichi Secoli fi lavava- 
no i Cadaveri; e ne abbiamo gli efempj de'Grcci inOmc- 
ro; e de' Giudei, e de' Romani predò altri Autori. 
Particolarmente i Corpi de* gran Signori , e Martiri , e 
d'altri Santi, ufo era di feppellirli con unguenti odo- 
riferi , ed aromi . Però i Secoli rozzi , allorché fi co- 
privano le lor facre offa per trafportarle , fentendo fpi- 
rardaefle un foave odore , l'attribuivano a miracolo 
fenza penfare all' antico fuddetto rito . Si coftumò an- 
cora di condurre al fepolcro i Cadaveri de'Ricchi defun- 
ti y vediti di vefli preziofe : ufo che fu riprovato dai 
Santi Padri. Ma ne' Secoli più antichi» allorché cefsò 
il bruciare i Cadaveri ( cofa fpezialmente proccuratsu» 
da' Criitiani ) folevano quei de' più Ricchi eflcre fcp- 
pclliti non folamente con preziofe vefli > ma ancora con 
anelli f collane , ed altri ornamenti d'oro , e d'ar- 
gento . Vedi la Legge ultima ff.de auro & argento , do* 
ve è quefta parte di teftamento . Funerari me arbitrio, 
viri mei volo ; & inferri mibi qu^cumquefepultura meo, 
caujfaferam ex ornamenti s , lineas duas ex margaritis. 9 



Digitized by 



Google 



DUBITAZIONE VBNTKMÀT8R*À ; T7 

& viriotar ex fmarkgdis . Più non fi badava alle Leggi 
delle dodici Tavole . Di qua poi venne , che tanti , e 
tanti nel Secolo IV. li diedero a rompere i Sepolcri per 
cercar que' veri o fognati Tefori , contro de' quali ufei- 
rono varie Leggi degP Imperadori , e fi sfogò S. Grego- 
rio Nazianzeno con affai verfi da me dati alla luce . Né 
i foli Gentili > ma i Criftiani fteffi , tanto Romani , che 
Barbari , ufarono di chiudere ne* lor Sepolcri dei ric- 
chi ornamenti . Nell'anno 171 7. in un Sepolcro di Pe- 
rugia fi trovò un piatto d 9 argento, una fibbia , otte* 
chini , ti anelli d 9 oro . Indarno pretefe Monfig. Fonta- 
nini , non efler ivi feppellita altra perfona , che un Go- 
to y perchè i Goti , e gli altri Popoli della Germania^» 
fofevano cut» thefauris , & opibus fuis cadavera buma- 
re • Ma torno a dire > che cosi praticarono anche i Ro- 
mani > e Greci , come fi ricava da Quintiliano , Fedro > 
Santo Zenone , Sinefio , Gregorio Magno, ed altri. 
Pare > che ceflaffe cotal frenefia a' tempi d' eflb S. Gre- 
gorio . Ma noi troviamo Gregorio Turonenfe , che fio- 
riva allora , e cjie nel Lib. Vili. Cap. 21. della Storia 
air anno 590 feri ve , come una parente della Regina 
Brunichilde mortuafine filiis , in BafUica Vrbis Metenjis 
fepulta efl cum grandibus om amenti s , & multo auro > 
che da lì a pochi d) rallegrò gli aflaflìni de'fepolcri . Che 
duraffe quella perfecuzione anche a' tempi de' Re Lon» 
gobardi, fi deduce da qualche loro Legge contro di 
chi commetteva quefto delitto . 

Andavano alla Sepoltura le perfonedi baffa sfera 9 ve- 
(lite coi lor ioli ti abiti , come anche oggidì fi pratica da 9 
poveri in Italia 9 e forfè ancorali praticava da altri di 
più alto (lato ai tempi di Durando > il quale nel Libro 
VII. Cap. 33. n. 4. del Razionale fcriffe : Nqc debtnt in* 
dui veflibus communibus , prout in Italia fit . For$* egli 
parlò cosi > perchè fra alcuni Popoli della Francia fi usa 
d* involgiere in un lenzuolo i Corpi morti , fecondo il 
coftume de* Giudei , e coli* efempio del Signor noflro , 
Arzi aggugne lo fteflb Durando : Et, ut quidam di- 
ennt , écbtnthabere caliga* circa tibia* , & fotulares 

iti 
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in pedibus , utpe r hoc ipfos effe paratos ad judiciunt rc- 
prarfentetur i quafichè fenza fcarpe in piedi non fi an- 
date al giudizio di Dio . Oflcrvò il Du-Cange nel Glof- 
fario , che fopra i fepolcri tanto de* Saoti , che de* No- 
bili fi metteva un tappeto , o altra fimil coperta j in 
pruova di che cita il Tit. 17. Cap.4. della Le^ge Sali- 
lica , dove li legge: Si quis jriftatonem fuper hominem 
mortuum capulaverit , fexcentis Dtnariis culpabilis ju- 
iicetur , pretendendo , che V strillatone foto una coper- 
ta di panno, o di feta . Ho io addotto qualche ragione-* 
indicante , che più torto ivi fi parli di un* edificio , o fi a 
coperchio di legno . Del retto è da offervare , che il co* 
fiume noftro di ferrar gli occhi ai defunti , e di metterli 
vediti co* piedi volti verfò la porta della cafa * è fopra- 
modo antico • Odali Pcrfio Satira III, 

* . _ _ tandemque beatulus alto 
Compofìtus Lello , craffifquc lutatus amomit 
Inportam rigidos Calce s extendit - - - 

V ufo del Letto 1* abbiam vedutodi fopra . E'fucceduti 
la Bara , o fia il Cataletto : la qual'ultima voce , come 
dirò al Cap. 33, pare derivata da efTo Letto . Al Fune- 
rale de' gran Signori , intigniti dell'Ordine della Mili- 
zia » interveniva una mano di perfone veftite a lutto, 
cavalli d mano con gualdrappe fino a terfa , Infegne , 
Scudi coli' arme del Defunto* Fra' le Lettere del vec- 
chio Vergerioda me pubblicate fi vede il magnifico Fu- 
nerale di Fraiicefco I da Carrara Signore di Padova . 
Ma fopra tutto ammirabile fu quello di Gian Galeazzo 
Vifconte primo Duca di Milano > fatto nel 1402, di cut 
ho data alla luce (a Defcrizione . Ma perciocché la va- 
nità > e la gara avea introdotto l'ufo delle Orazioni fu- 
nebri , non folo per li Principi * ma anche per le perfo- 
ne private * venne qtiefto vietato in afcuné Città . Ne- 
gli Statuti MSti della Repubblica di Modena del)' anno 
23*7* Libt li. Rub.4^. intitolata de non concionando prò 
Mortuis C occafion di fpacciai£ una frotta di buggie ) , 

è de- 
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i decretato , che nulltts debeat refpondere concionando 
ad Mortuos, fìye ad Domum , Jhc ad Ecclejiam , quivi 
anche fi aggiugne : ut nullus debeat ite ad Septimas , 
nec de fua parentela , net de aliena . Alle perfone in- 
clinate al Luffa non badava la gran pompa , il confumo 
di copiofa cera , e P invito di t^nta gente nel giorno del 
Funerale:*! vo leva anche rinovar tutta la feena nel gior- 
no Settimo, e trentefimo con grave difpéndio degli uni , 
ed incomodo degli altri. Quel ch'è da riderelli Eredi del 
Defunto nello fteflb giorno del FuneraIc,acciocchè la tri - 
ìlezza non nocefle allo ftomaco di tanti Parenti ed amici» 
che v* erano intervenuti , gl'in vitavano ad un lauto ban- 
chetto* o co' bicchieri alla mano facevano tornare in cafa 
l'allegrezza. Vi fu meflò del temperamento nello Sta- 
tuto di Milano Parte If. Cap. 471. con dire : Tofi ntor- 
tem alicujns ad Ex equi as , vel Septimum , vcl Trigefi* 
mum , in Civitate nec Dttcatu Mediolani , non fit liei* 
tum alieni /lare ad comedendum cum fatnilìa defunfti 
vel de f unita , nififuerit agnatui <uel cognatus ufque ad 
quartum graduimi include. Prefcriflero ancora alcuni 
Statuti il numero delle Croci , o fia de' Religiofi > e 
delle torce di cera ne* Funerali . Dal fuddetto Statuto 
Milanefe Cap, 447. fi ordinò , che i Cadaveri foflero 
coperti tanto in Cafa, che in Chiefa : rito riprovato in 
ialtre Città , le quali vollero > che di tutti fofle feoper- 
to il volto, per ovviare a qualche frode , chepotefle 
occorrere * 

E* cofa notiffima P ufo delle "Prefiche ne* Funerali 
prefTo gli antichi Romani , cioè di Donne pagate , che 
con cfclam azioni , con finte lagrime, col moftrare di 
flrapparfi i capelli , e con lamentevole canto accompa- 
gnato dalle Tibie , o al letto de' morti > o al portarli al 
Rogo , formavano un lugubre fpettacolo • Son parole 
di Lucilio predò Nonio Marcello : 

----- Mercede qua 
Condu&a flent alieno in funere Trafica, 
Multo , & capillcsfciudunt , & ci amata magis . 

Ch$ 
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Che anche i Giudei teneflcro quella ufanza , pare che 
fi ricavi da Geremia Cap. p» dove fon chiamate Lumen" 
tatrices . A me par credibile , che gP Italiani per più 
Secoli cónfervaffero qqeftoridevole fpettacolo . Ar che 
Omero ne fa conofeerc la pratica al fuo tempo . Per at- 
tentato di Falcone Beneventano nella Cronica , avendo 
terminato i fuoi di Guglielmo Duca di Puglia , ripotc 
di Roberto Guifcardo, Continuo ejusuxor crines fuot> 
quos pulcros , & fuaves nutrierat 9 corani omnibus , 
qui aderant , totondit , & lacrymis madentibus , food* 
hufque ad aflra levati* , fuper Ducis defungi peftus 
frojecit (di quello Rito s'è fatta menzione al Cap.XX )• 
Fopulus quoque crinibus genifque evulfis 9 'Pattern eo~ 
rum & Dominum mirabiliter invocabant . Ne 5 Secoli 
baffi fi chiamavano Cantatrici quelle Donne . Ma pa- 
rendo a' noftri Maggiori fuperlliziofa una tal pratica ; e 
movendo > per quanto io credo, il rifo le loro froorfie* . 
e falli urli ; e venendo lodati tanto i degni > che gP in- 
degni : giudicarono meglio di proibirla . Ne' fuddetti 
Statuti di Modena del 1327. Lib.IV.Rub. 172, fi legge: 
Trulla per fona audeat extra domain , in quafuerit ali* 
quis mortuus , plorare fortiter vcl piane ; net palma* 
fivemanus ad invicem percutere , vel difeariare , net 
in Ecclesia , neeper viam , eundo ad Ecclefiam . Lo Sta- 
tuto MSto di Ferrara de! 1169. determina : Quodnemi- 
ni de Civitate Ferraris , feu Burgis , liceat levare cor- 
ruptum ( dura tuttavia fra noi /ir* il Corrotto , Io ftef- 
fo che lo Scoruccio ) feu piangere alta voce , propte? 
aliquod corpus mortuum > poflquam ipfum extraftunu* 
fuit de domo , e£* portabitur, feu portatimi fuerit ad Ec- 
clefiam . Et quod ali qua Mulieres non p&ffint nec de- 
beantfequi aliquod corpus , nec ire ad Ecclefiam y quan- 
do portabitur , feu portatum fuerit ad Ecclefiam . Qui 
levare corruptum , fembra più tolto lignificare il far 
voci lamentevoli e fchiamazzi di dolore » come fi ufava 
ce 5 Funerali, Anche in Milano nell'anno 1292, per at- 
te (lato di Galvano Fiamma nel Manip. Fior. Cap.^ji, 
fuit ordinatimi , quod Mulieres f anera non fequereutur . 

Ma 
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Ma perchè chiamar Cantatrici si fatte Donne ? Perchè 
con alcuni verfi rimati imparati a memoria cantavano le 
lodi del Morto , e co* medefimi appagavano l'ambizion 
di ognuno 9 attribuendo a'morti quelle virtù , che mai 
con aveano praticatole fors'anche aveano conculcato con 
Vizj contrari . Preflò il Du-Cange fi truova un bel pez- 
zo, tratto da* MSti di Buoncompagno Fiorentino , pub- 
blico Lettore in Bologna nel 12 13. Ducttntur 9 die' egli, 
Hpnue quadamfeminx pretto numerario adplangendum* 
fuper corpora defunti or um , quf contputatrices vocantur , 
ex eo quoi fub fpecie Rbytbmica nobilitate: , diviti as > 
f or mas , fortuna: , & omnes laudabile* mortuorum attus 
computant feriatim . Sedetnamque Computatrix aut in- 
terdum retta, vel interdum proclivi: fiat fuptrgenua cri- 
nibus diflolutis & incipit prteonia voce variabili juxta 
corpus defunSi narrare ; & fentper infine claufulf objvel 
ih prontit voce piangenti: . Et tunc omnes adflantcs cum 
ip fa flebile: voce: emittunt > Sed Computatrix produciti?* 
frymas pretti , non dolori: . Sembrano iodicar tali parole, 
che quelle Femmine fi appelIafTero Contatrici* non Can- 
tante!, dal contare i fatti del Defunto . Vedemmo proi- 
bito il fuddetto piagnettero nelle ftrade > e Chi e fé fola- 
mente . I Reggiani nel loro Statuto Lib.VII. Cap. 21, Io 
vietarono anche nelle cafe ; ne per aliquam perfonam in 
Domo defunfti vel in via &c.ficrct pian fi us vcl u hiatus 
aliquis cum clamore , & alta voce , vel fortittr per cu* 
terc cum palmi: elevatis&c. Inoltre decretarono ,-che 
non foffe permeffo agli Eredi o parenti del Defunto )fc- 
rifacereper Civitatem aliquod praconizamentum de eun- 
do ad tpfum mortuum , feu adfepulturam ipfins mortui. 
Non fo , che in Lombardia retti più veftigio dell' ufauza 
fuddetta. Solamente mi vien detto , che nella Camb- 
ia tuttavia s' ufi il pianto , e lamento delle Fanciulle al 
funerale de'fuoi > che poi lo ripetono nel giorno ottavo, 
e in queft' arte fono ben' ammaeftracc per farlo con gar- 
bo . Fra* Turchi dura V antico coftume di pagar Don- 
pe > che accompagnano i Cadaveri con urli orrendi , $ 
lacrime, framifebiando le lpdi (lei piorto con tale flrcpi- 

to, 
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to, che infaftidifcono chiunque le afcolta. Me neaf- 
ficura Cornelio Bruyn ne'fuoi Viaggi • 

Chiunque è pratico della Erudizione Ecclefiaftica , fa 
quanto ne' primi Secoli della Chiefa fofle abborrita la 
Bigamia , cioè il pattare alle feconde Nozze > quafichè 
quello fofle indizio d' intepiperanza ; e tuttoché non fol- 
le veramente peccato, pure veniva biafimata » e da eflT* 
è poi provvenuta , e tuttavia fi mantiene 1* irregolarità, 
o ila un'impedimento agli Ordini facri * . Forfè di que- 
llo rimane qualche vefligio in alcun luogo d'Italia, co- 
me iti Modena , dove fé un vedovo della plebe fpofa_> 
.una vedova, non gli manca un folenne complimento 
delle perfone della fua contrada , che loro fan plaufo 
iirepitofocon fifchj , motti pungenti > e vafi rotti gittati 
dalle finedre • Anzi da gran tempo è in ufo un'aggravio 
in danari importo alle Doti d'elfi vedovi > da pagarfi ai 
Palafrenieri del Principe; tanto è vero, che alcune 
t'fanze inveterate ne' popoli fi mantengono vive al di- 
fpetto degli anni . Che anche in Francia fuflìftefle que- 
llo coftume > lo moftrano alcuni Atti , pubblicati nel To-. 
mo IV, Anecdota de' PP« Alartene , e Durand. Cbariva- 
ris fi appellava da 9 Fran?efi lo ftrepito popolare contro 
di tali Nozze; e dura tuttavia quello vocabolo . Aggiun- 
go altre colette, come la memoria mi detta. Familia- 

riffi- 

4 Effer la bigamia nel Clero impedimento pefafcendere agi; 
Ordini facri» non nafee dall'aborrimento che fi avefle ne' primi Se* 
coli delia Chiefa alle feconde nozze * argomento chiaro d' inconti- 
nenza* Molto prima della legge di Grazia iddioja proibì a Sacer- 
doti , e S. Taolo Apoltolo fui bel princìpio della Chiefa rinnovò la 
Divina proibizione . Così infegna S. Siricio nella prima delle De- 
aerali comunemente ricevute. Vt taceamut quod altius fufptca- 
mur , ubiillud esl> quod Deus noftcr> data per Moffen Uge , con* 
Sìituit dicens y Sacerdotes mei femel nubant ? Et alio loco , Sacer- 
dos uxorem virginem accipiat > non viduam > non repudi atam > non 
meretricem ? jguod fccutus Apoftolus ex ferfecutore prddicator , 
uni us uzoris vi rum tam Sacerdotem y quam Diaconum fieri debere 
in andavi t ( Ad Himer* Tarrac. e. 8. ) . E profegue decretando la 
mede lima cofa > come fece S. Ilario ( £p. i • cap. 4. ) , e i Conci Yy 
Arelatenfe III. can.i. Agatben* can. 1. ToL ucan* j. ficcQue^ 
{la è erudizione Ecclefiaftica • 
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ridimi furono i Bagni al tempo de* Greci , e Romani , e 
fra* popoli Orientali fi adopera con frequenza il bagnar- 
li ; anzi fra'Turchi è obbligo di cofeienza . Anche ne'Se- 
coli barbarici Tappiamo , che I* Italia» ed altri popoli di 
Europa ritennero quello coftume , che oggidì fra noi è 
andato in difufo; e forfè con difeapito della fanità , po- 
tendoli provare , che dalle bugnature fi pò Afono ritrar- 
re molti benefizj • Secondo le Leggi Longobardiche-, 
morendo il padre , egualmente fuccedevano nelP Ere* 
dita i figli; perciocché allora non v'erano primogenitu- 
re y Maggiorafchi<, e Fideicommiffi , che sì gran pafeo- 
lo danno oggidì al Poro , e (Tendo quelli mercatanzia de' 
Secoli pofteriori . Dicefi , che i Franzéfi o Salici fi rego- 
laflero diverfamente : non fo fé con ficuro fondamento* 
Però fuccedeva , che ne* Feudi , Caftella , e flabili indi- 
vifibili , uno poflèdeva la metà , o pure la terza ,oqH4T+ 
ta parte; e i figli fuoi per altra divifione ne godeflcro 
la decima y ed anche la vige/ima parte . E quefta appun- 
to fu la principal cagione , per cui i gran poderi , e bo- 
cchi fi andarono dividendo ; e di mano in mano fempre 
più trinciandoli , arrivarono a minute particelle ; e ciò 
con grave danno del Pubblico: malamente potendoli la- 
vorare quelle minutaglie di campi pofleduti da varj Pa- 
droni . Per rimediarvi ecco il ripiego prefo dal Popolo 
di Modena , come coda da un fuo Decreto dell'an.iaa?*' 
Furono eletti Ejiimatori , incombenza de' quali eradi 
obbligar tutti i polfidenti a vendere i Ior campi minori 
al vicino pofleffore di campi maggiori > o di permutarli» 
di maniera che fi veniflero a formar dei giufti > e forti 
poderi > e con facoltà ancora di raddirizzare i campi e t 
foffi , come tornava il meglio . Non farebbe fé non bene 
il rinovar quello Recipe anche per li tempi correnti > 
giacché il ben pubblico ha da prevalere al privato . Sa-* 
rebbe ancora da parlare de* Titoli ufati ne* vecchj Seco- 
li , molto ben di ver fi dai noftri ; ma perchè troppo in 
lungo menerebbe quello argomento , ne lafcerò ad altri 
(a cura • 

P?s- 
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DlSSHRTÀZIONE Vb-N TESI MA (QUARTA: 

Delle Urti degV Italiani dopo la declinazione 
deW Imperio Bimano . 

IN quale flato foflero P Arti in Italia > allorché qui re- 
gnò U barbarie , s'ha ora a vedere. Altre fon l'Ar- 
ti neceffarie all'uomo ; altre che fervono al com odo fuo; 
€d altre inventate per fuo piacere ..Per conto delle prU 
me , e di buona parte ancora dell 9 altre s' ha da tener 
per fermo , eh' effe non celarono mai in Italia ; e fé non 
ci foflero ftate , feco le avrebbero portate i conquiftato- 
ri 9 tuttoché barbari , di quelle Provincie . Perciocché 
non v'era, allora paefe alquanto colto in Europa, che 
ignorale , e non praticale i roeftieri , de'quali abbifogna 
Ja vita degli uomini, e che non amafle le comodità > e i 
piaceri del corpo* e dell'animo. Di quefte Arti non 
verrà mai meno l' eferciaio , finché durerà la Terra . 
Ne' tempi barbarici adunque non è da dimandare fé qui 
fi trovaflero Forna] , Teffitori , Calzolai , Fabriferrari >. 
Muratori > Barbieri , Orefici , Sartori , Vafaj , e fimili . 
Particolarmente fi oflervi , che i Muratori al tempo de? 
Longobardi erano particolarmente appellati MagiJìriCo- 
tnacjni, come apparile dalla Legge 144., e feguente_> 
del ReRotari. Non merita attenzione Ugon Grozio * 
che deduce la parola Comacinus , lignificante a fuo ere- 
àtrc*Arcbitetto dal Tedefco Gemaci? * che vuol dir Ca- 
fa . Il Lindenbrogio , e il Du-Cange con ragione tratte-, 
ro tal voce dai Luogo , àComacina forte Infida in lima- 
mela* , ubi Langohardortm avo periti ^Architetti fuerint^ 
Senza fello fu prefa quella denominazione da un Luogo, 
non già da Luogo pollo in Bgmanula,o fia Hgmandiola , 
oggidì Romagna > e anticamente Flaminia ; ma bensì 
dalla Città , e Contado di Como . Quel Lago ne' Secoli 
di mezzo era appellato Lacus Comacinus > Infila Corna- 
lina. . Perchè maifimamente da quella yontrada fi pren- 
devano nna volta i Muratori più abili ( e ne vengono an* 
(he oggidì)* però venivano chiamati Magìftri Co macini. 
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Noi tuttavia diamo (oro I* onore voi titolo di Ma/1 ri , o 
Matflri. Parole fono di Matteo Villani Lib.VIH.Cap.y8. 
della Storia . Tutti mafchj e femine , piccioli e grandi */ 
furono per Matflri , Manovali &c. Per la ftefla ragion^ 
di proccurare il vitto agli uomini non mancò mai l'Arte 
neceflaria dell' Agricoltura >\ né fi desiderarono contadi- 
ni , e ortolani pratici del loro meftiere > né gli Strumen- 
ti neceflarj a tal profcfliòne • Nella Cronica del Voltur* 
no all'anno 779. anche i Rullici vengono regalati del ti* 
tolo di Madtri,Ieggendofi cosi in un Documento ? Nune 
& Magifiros , hoc cft Fillanos, qui cut* mannari asfuas 
filiti fuerant in fuprafcripta Curte Mugiflcrium facere, 
idefi Lupari &c. Da Magiflerium > o da Mjniftcrium , é 
venuto il noftro Mcftiere. 

E qui a me fia lecito di oflervare , che noi abbiaci ri* 
cevuto dai più antichi Secoli , e ritenerli tuttavia dai 
coltivatori della campagna varie forte di grani, e legu- 
mi , che confervano 1 antico nome , ed altre, che l'han- 
no mutato , fino a trovarti difficoltà in ben combinarle 
colle mentovate dagli antichi Latini . Fors' anche ab- 
biam grano non conosciuto dai pia remoti Secoli , quale 
appunto fi crede il chiamato da noi Frumentone , dai Mi- 
lanefi Mclgone > e da altri Grano Turco. > o Frumento fn~ 
diano . hiaiz lo chiamano gì' Indiani . Imperciocché 
noi abbiamo del Frumento groffb e minuto , di cui anche 
fi truova mepziope nelle vecchie carte .. Parimente ab» 
biamo le fpeciedi vari grani confervanti l'antico lor no* 
me , come l' orzo. , Miglio , Panico , Fava 3 farra , Ceci 
di varie forte , feccia, , a Fe%za\ del Hjfo appellato Ori- 
za dai Latini ; la CifercU chiamata anticamente Cicer* 
cula ; i fagiuoli di molte fpecie ; la Lente , la Segala 
chiamata dagli Antichi Si Ugo, fé s'ha da credere al Ma- 
ttalo , ripugnandovi lo Scaligero ; i Lupini , la Vena , 
e i TifeUi, come fi chiamanojn Roma da Tifi* della Lin- 
gua Latina, • I Modenefi appellano quefto legume Bjidea % 
di cui abbiamo un' altra fpecie appellata dai noftri Vil- 
lani , e dagli Spagnuoli .Arveja, e da' Fiorentini Ughi- 
glia , yoce che il Menagio nulamente trafle da Lupina , 

Tm.1. Vart.U* E p«* 
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perche probabilmente viene 4all' Enfili* di Varrone ; 
Il Monaco idi Bobbio , che circa l' anno 930. fcriveva \ 
Miracoli di San Colombano pretta il MabiUone ne- Se- 
coli Bened. feri ve cosi: Legume* Ti$ ( leggo Tifi) 
ijuod Biffini Herbiliam vocaut. Di Hcr bili a verini 
Rubigli* ; e 1 ModeneQ n? formarono Erviglia » pofcU 
Eryeja , Arve]a . Inoltre noi abbiamo la Spelta , 
chiamata dai patini Zea, Altre forte ancora poflediamo 
di Frumento , che £ poflTono credere note agli antichi 
latini, giacché Columella , e Plinio fcrivono effe rei flati 
Tritici genera compiuta. M* non fo dire » fé effi co- 
no bbero anche la Scandella , la MMica , il Mota ( forfè 
fryum anticamente ) , e il Sorgo , che fi femina nelle 
campagne di Verona , e Vicenza , ed altre fpecie da me 
pon -vedute , e qh$ qii vien detto efiftere < $' incontra- 
no predò i Latini certi altri 'nomi di Legumi , co.* quali 
fiofl è inv^rifiipile che fieno difegnateqijefte altre fpc- 
eie . Trovò \i Du-Cange in uno Strumento di Papa-» 
AleOan^rQ III. prò Scandela Comitis XIII Solidos , flcco- 
pie altrove il nome di Scandella , mafenza intendere , 
di <;be fi pataffi? • E 1 dunque (a Scandella unaforta. à\ 
grano come la Vena ? 1' Orzo , la Spelta > vellico di una 
buccia terminante in due punte . Chiamati anche dai 
JVlodenefi Marzuola , perchè fi femina nel Mefe di Mar- 
io. Nel Libro di Agricoltura del Crefcen?io tradotto in 
Italiano , fi leggeva : L f Orzo Marzuofo , che a Bologna 
fi chiama Marzolla > fi femina fer tutto il M.efc di Marzo. 
Sentite la bella fcala adoperata da| Menagio nelle Orig. 
della Lingua Italiana \ Mars , Martis , M+rtius , Martio- 
lus , jtardiolus , J^arziolus , Margolus , Marzola 9 Mar* 
golia . Ma non e' t mai flato Margqlla . Nella Traduzion 
de| Crefccnzio fi avea da fcrjverc fifarzofa 9 o Marzuo* 
la , coinè tuttavia i Bolognefi , e Mpdenefi chiamano 
quello gr?no , che (brf$ è Hordeum Cantberinum , men- 
tovato dagli antichi Scrittori B£i Rufìicf . Trovò inol- 
tre i| Du-Cange in una Carta di Papa Innocenzo IV, 
quefte paróle : In frumento , Hot de , Faba , Milica , 
ìp alia Biava ( noi col nome di Biada abbracciamo ogni 
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ibrta di grani , e legumi) & legumhibus. D ubitò cfTo 
valentuomo della voce Mìtica , e foggiunfe an Milium ? 
Ma s'ha ivi da leggere Milieu, , e non gii Milium, aven- 
do egli dimenticato di avere fcritto altrove Milicanu 
grani fpcciem > de qua faffhn vetcret Cbart<t Italie* . Il 
Mastio lo flimò, cflfere la Melile a Mi (tura Indicum, e 
pare che in quella opinione concorrano le parole di Pli- 
nio* Chiamali in Tofcana Saggina . Certamente s* in- 
gannò il Bauhino con altri , che immaginarono edere 
una ftefiacofa la Mellita, e il Sorgo. Troppo di ver fi 
fono di forma * « colore quefti due grani « Il Sorgo (br- 
ina i (boi a guifa de'Ced . Raterio Vefcovo di Verona % 
circa ottocento anni fa ne IP Opufc. de Monachi* antan- 
àatis preflò il Dachery, e' infegna , qhe il Sorgo era lati- 
namente detto Suricum con dire t Milium modia decem \ 
de Surico modia decem 5 de Vino modia duodecim . Eflò 
dal Mattioli , fé ncn m'inganno * vien chiamato Frumen- 
toni Saracenicum . 

Avendo parimente il fuddetto Du-Cange trovato in 
' Una Carta del Re Desiderio rapportata dal Margarino , 
e in un' altra della Contefla Matilda la parola Oflum Al- 
bero* ftimò che quello volefie dire un Tiopfo; ma Cflus 
agi' Italiani è Off io , Albero al pari deli' Olmo adopera- 
to per fo (tener le viti , e ben diverta da Populut « Ne 
fanno anche menzione Columella , e Plinio . bono anche 
parole di Varrone Lib. U Cap. 8» Vt Mediolanenfes fa* 
tiunt in arbori bus* quas njocant Opulos. Che poi ii Jon- 
ftono , il Bacchino , il Menagio x ed altri ferivano » eflTe- 
rc 1' Cffio una fpecie di Cerro , e lo regiflrino fra gli Al- 
beri luciferi 9 fanno ben conofeere di non aver mai ve- 
duto Oppj in Italia * Dell' Agricoltura de'Secoli barba- 
rici reftano molte memorie nelle pergamene di allora». 
dove fi affittano, o fi concedono a Livello terre .. In uno 
Strumento Ferrarefe dell' anca ic8 j fi legge , doverli 
pagare al Moniftera delie Monache di San Silveflro ; de 
Grano & Sica ( vuoldire Sicala ) in campo Capa quarta 
tr ah end a de area & tritolatum • Faba in area Modio 
quarto . Ordeata in area Modio omnept alio majori men- 
ti* X ]€-> 
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fé a minuto ( in altre Carte ho letto de omni alio maio* 
rimine & minuto)* atque legumina in area Modiofexto. 
Lino manna fexta . Vino *4mpbora quarta. Duabus vict- 
fas arbori proponendo , & deftorcendo &c. & fi vi- 
neam plantaverim , da ufquequo plantaverimus , ufque 
(id annis quinque , e^ pofiea reddere debeamus vinum • 
Nelle Carte di Ravenna > affai ili me delle quali fi con fer- 
vano nel!* Archivio Eftenfe > fovente fi truovano taffatc 
quefte pentirmi di frutti naturali . In una del 1 184. leg- 
go così: Etreddere debeamus Terraticum deprdditt* 
terra . De Grano & Segale quartam partem . Faba , & 
Tritico quintam . Vino tertiam partem : totum redditum 
trituiatum & rcftum per nos in Caflro veftro argenteo . 
In altra del 1 12?, De Grano fiarium unum , & Galli* 
nam unam 9 & de Lino granulato lefineo triginta fi- 
gnum ,& alia fervida vobisfacere debeamus . In altra 
del 1 x 74. fi veggono triginta brancata Uni grammula- 
ti . E in una Carta di Landolfo Vefcovo di Ferrara • 
fcrittanel i\o6. debbono i Livellar J pagare ogni anno 
Terraticum de Grano in campo Caparri quartam . De Si- 
tale in campo Capam quintam , trabendas ad dream & 
trituratas per vos petit or e s . De Faba in area modi uni* 
quintum • De Mixtura ingranata , & de Frifico , Mi- 
leo , & Panico , atque Legumina in area modium fex- 
tum . De Lino manna .... De Vino amphoram tertiam . 
Duabus vicibus Arbore petto ponendo &c. Et prò ve; 
firo Cafalc dabitis annualher exfènium Pullum unum , 
& ova quinque % & opcras, trescum bovibus, & opera* 
Qres cum man/bus , 

Quello che s'è detto degli Agricoltori, dee anche 
dirfi di altre Ani neceffarie al vitto e comodò de'viveati» 
e di altre ancora fpettanti al lort> diletto.Carlo Magno in 
un fuo Capitolare dell'anno 800. pretto ilBaluiio comaa* 
àz&t unttfquifque*fudex(c\ok il Governatore dellaCittà) 
in fuo minijlerio bonos kabcat Artifices^ idefi Fabro s Fet- 
rarios,& ^turifices* vel *drgerttarios y Sutores y Tornatores 9 
Carpentarios , Scutatores , Trecatores, Scapitare*, idefi 
jiucelfatorcf, Saponario* ^ Siceratos , idefi qui ceryi- 

fiam < 
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J?4f# y Del font ari urn , fivcpirdtium &c. facete feiant, 
Tiflines 9 JRetiatorcs frt. Ciò che (blamente mancava 
* molte dell* arti efercitate in qtie' Secoli ignoranti , 
era la leggiadria e perfezione tifata da' Greci e Ro- 
mani, e rinovata in quelli ultimi Secoli . Perefem* 
pio , fi fabbricarono facri Templi e care in ogni tempo ; 
ma dappoiché cadde l'Italia in matto de' Barbari > lavoro 
barbarie pafsò anche nelle Fabbriche • Purché le cafe 
battettero a contenere chi v'avea da abitare , foflTefo la* 
▼orate con forte muro , fcala , e tetto , colle necelfa* 
rie camere , ii Macftro avea fatto il fuo dovere • Ma 
quivi di rado fi oflervava quella proporzione di parti » 
quegli ornamenti , comodi , ed altre prerogative » che 
fi truovano oggidì in tanti Palazzi e cafe sì delle Città » 
che delle Cartella, e Ville . A formare edifici Todi , ogni 
perfona alquanto addottrinata in quella profeffione è at- 
ta ; ma a farli con fimmetria > con vaghezza , e fcl codi* 
parto di comodi , vi bifogna un'altra Arte , cioè quella 
degli Architetti • Ma qu erta s'era infiacchita di troppo 
in que' rozzi tempi , né curavano punto i Barbari di (tu* 
diare la nobil' Architettura Greca e Romana; e però in 
vece di quella fé ne introduce un'altra affai rozza e grof* 
folana , che durò per più Secoli non folo in Italia , mi 
anche in Germania, Francia , ed altri nobili Regni di 
Europa . Tale Architettura > eccome accennai nel Cap> 
precedente > noi fiam foliti a chiamarla Gotica » ma fen- 
3ul buon fondamento > perchè non apparifee, che dopo là 
venuta de' Goti in Ttalia nel Secolo Serto fcadefle PAr* 
chitettura in quelle contrade , né che eflfa forte allora di* 
ver fa dalla Romana • Abbiamo anzi una buona teftimo* 
nianzadel contrario in Caffi odoro > il quale nel Lib. IV* 
Epift. 30. induce il Re Teoderico , che feri ve nella fe- 
guente forma ad Albino Patricio . Vnde nos , qui Vrbertt 
nitore cupimus fabricarum furgentium componi > f acui- 
tateli concedimi** poftulatam : ita tamen fi res aut utili* 
tati public* non officìt aut decori . Quafroptcr rebus fot* 
rati* fccurus innitere , ut dignus 1{QM^£aIS fabricis ha» 
bitator appartata fcrfcttumqHe opusfuum lauiet au&o* 

JE ? rem* 
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rem . Nulla enim res eft >per quam mlim pofjit agnùjH 
& prudenti* ingenium* & largitati* cffcRu*. Ma più dif- 
fufamente colla fiorita prodigalità del Tuo flile fi sfoga eflb 
Caffi od oro nel ti b. VII. su quello argomento» colà dove 
ci porge la Forinola delia cura del Palazzo al num. V, e 
fcorre nelle lodi deirArchitettonica con dire fra P altre 
cofe: Quc prepter quicquid ed tepertinet > ita decenter, ita 
firmitervolumu* explicarhut ab opere vetcrum fola difiet 
novità* fabricarum . Infatti non poche fabbriche » cioè 
Templi ed opere pubbliche per ordine di Teoderico fu- 
rerò fatte in Ravenna cdmirabili firuttnra , come feri ve 
il Rodi nella Storia di quella Cittì y e lo conferma an- 
che l'antico Scrittore Agnello nel Lib. Ponrific. Altret- 
tanto fece egli in Pavia .. E perciò eoo ragione l'Anoni- 
ir.o Valefiario il chiamò amatorem fabricarum , reftaura- 
totem Ctoitatum , coll'accennart i Palazzi, le Terme , 
gli Acquedotti , e gli Anfiteatri da lui fabbricati in Ra- 
venna , Verona , e Pavia . Quella medefima lode a lui 
fu data da Ennodio nel di lui Panegirico . Da che vien 
dunque , che da noi fi attribuire ai foli Goti la rozza 
Architettura per più Secoli ufata in Italia ? 

Pertanto è da dire , che per inganno, e per altro abu* 
fo cominciarono i noftri Maggiori a chiamar Gotico tut- 
to che avea colore di barbarie e rozzezza » fia tal difetto 
proceduto dai Longobardico pure daiFranchi,o Germani. 
£ veramente regnando ilongobardi,genteru(lica,e alle* 
vata fenzft coltura d f ingegoo, l'Arti desinate al comodo 
e diletto de* mortali, patirono una non lieve Eclitfì , né 
più fi vide quella leggiadria e vaghezza , che compari- 
va ne* coltami f nelle Fabbriche , e nelle azioni de' Ro- 
mani dominanti . Non fi tralafciògià ne fotto i Longo- 
bardi , né fotto i Franchi di fare in Italia delle grandio- 
fé fàbbriche di Templi > Palazzi , ecafe ; ma non coni* 
pariva in effe quel buon gufto , e quella perfezione , che 
fi mirava nelle amiche Romane» e Greche . Avrei non- 
dimeno veduto io volentieri alcuni lor magnifici edifi- 
z\ % fé il tempo non fé gli aveflc ingoiati . Scrive Pao- 
lo Òiaco»© Lib» V. Gap. 34. che Rodclinda Regina , mo- 
glie 
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glie di Bertarido Re de 4 longobardi , Bafilicam Sanli* 
Dei Genitrici* extra muros Civitatis Ticìnenfis , qua ad 
Terticss apfellatur > Opere Miràbili condititi, ornamcn- 
tijqne mirifici* decoravit » Afiche il Re Liutprando , co* 
me racconta il medefimo Storico Lib. VI. Gap. 58; In 
donna fuo prohafiio , Miro Opere in honòrem Saniti 
Unafiafti Martyris , Cbriflo domicilium .fiatuìt , in quo 
& Monajferiumfecit . Oh , direte* agli occhi di Paolo 
Longobardo dovettero parer mirabili quelle fabbriche > 
tuttoché formate con goffa Architettura.Ma Paolo Dia- 
cano , che uvea veduto tante intigni antichità tuttavia 
confervate a'fuoì tempi in Roma , poteabeft giudicate* 
fé fotfero o non foflcro maravigliole e lodevoli quelle 
de 9 Longobardi * Fors'anche tìon mancava qualche Ar- 
chitetto 9 che profittale delle magnifiche e belle memo- 
J*ie di Roma . Lo Scrittore della Cronica del Volturno » 
descrivendo la fiafilica fabbricati dall'Abate Giosuè f 
l'ammira eolie fegtienti parole : Certe noi , qtjì nunc vi* 
demus , mei qui tunc Ulis videro temporibus yfatis mira- 
ti non pojjnmus illius Eccleft* magnitudinem vel pul~ 
tbritudinem in bis regionibus * Col tempo nondimeno 
prevalendo l'ignoranza anche itì Roma , quivi fi feemò 
di molto la perizia della migliore Architettura » di mo- 
do che volendo Defidcrio infigne Abate di Monte Cati- 
no , che fu poi promoflb al Pontificato Romano 3 fab* 
bracare nell'anno 1066. una funtuofa Bafilica in effb 
Monte Calino 9 non prefe da Rotìiagli Architetti e Mae- 
Ari ; ma conduliis protinuì peritijjmis •Artiftclbui Ut* 
jtmalpbitanis , quam & Lambardit , &ja£Hs iuCbtl- 
fli nomine fnndamentis , empit ejufdèni BafiHc* fabricam. 
Così Leone Oftienfe Lib. IH* Cap. ag. Chroo* Catin. il 
quale poi ci di la deicriaion di qiieJ magnifico ed i fi zio * 
Altre fabbriche in quel medefimo Secolo XI. e ne' fufle- 
guenti , furono fatte lì profane che faefe con incredibili 
fpefe > gran fodezZa, e copia àncora di mafmi . Sopra 
tutto fon da vedere certe Ròcche > e Torri fabbricate 
dopo il Mille i e che fi fon fclvate finora dalle ingiurie 
de' tempi * nelle quali fi ammira l'alte*» > la vaftità j e 
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la grofifezza de' muri ; ma non già la nobil delicatezza 
delle antiche fabbriche Romane . Gran magnificenza è 
quella del Duomo di Milano , di San Marco di Venezia, 
della Certofa di Pavia, e di altri edifizj de' Secoli rozzi; 
e ne ftupifee l'occhio del volgo ; ifea gli ftudiofi della mi- 
gliore Architettura non truovano ivi l'ordine , e la bel- 
lezza , che converrebbe , e fembrano loro quelle grart 
moli più torto caricate , che ornate d'ornamenti. Lo 
-He fio è da dire dell' Architettura della Germania ^Fran- 
cia * Inghilterra , e di altri paefi della Criftianità di Oc- 
cidente , che dapertutto feppe di barbaro . Però abbic- 
hiamo a rallegrarci 9 che da circa tre Secoli in qua col 
riforgi mento delle Lettere è anche riforta la più lodevo- 
le Architettura , per opera maffimamente degP inge- 
gnofi Fiorentini , e di Giacomo Barocci da Vignola mia 
Patria. Solamente farebbe da defiderare , che né pure 
fi fprezzaflfero varie nobili memorie de' Secoli rozzi , che 
reftano in piedi : manca ad effe , è vero * la finezza Gre» 
ca e Romana ; ma non laiciano di fpirare una veneranda 
maeftà e magnificenza • 

• Similmente fi vuole aggiugnere , che mai non peri la 
Jtfufica in Italia . Il grave Canto Ecclefiaftico non folo 
V tempi di San Gregorio Magno 9 ma anche ne' prece- 
denti Secoli fu adoperato dal Popolo Criftiano . Che an- 
che fi ufaffe qualche parte della M ufi e a Cromatica ed 
Enharmonica , l'hanno provato uomini eruditi . D'effa, 
oltre af Greci, ci lafciarono precetti anche i Latini , 
cioè Santo Ago ili no , Marziano Capclla > Boezio , Caf* 
fiodoro , e Beda . Fu anche illuftrata la Mufica da Gui- 
do Aretino circa il 1022. come fi offe r ve ri al Cap. 43, 
a cui fi dee aggiugnere Ermanno Contratto, che fiori 
circa l'anno 2054, e Coftantino Monaco Cafinenfè perito 
d'efla Arte nel Secolo medefimo. Né pure venne mai 
meno l'ufo delle Cetere, delle tibie o pive , e d'altri 
Mufica li Strumenti o di fiato, o di corde • Credei] , che 
{blamente nel Secolo Vili, e IX. veniflero gl'Italiani , e 
Franchi in cognizione degli Organi da fiato, come fi può 
dedurre dalla maraviglia che ne fecero, allorché firn ili' 

or- 
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ordigni furono portati in Francia a' tempi di Pippino , 
Carlo Magno, e Lodovico Pio , del che ho parlato nelle 
Annotazioni al Poema di Ermoldo Nigello . E pureL? 
Cafliodoro e Santo Jfidoro fanno menzione degli Organi. 
Anzi Venanzio Fort unato,Poeta Italiano pacato in Fran- 
cia, nel Lib.II. Carm.io. ad Clerum Tarifiacnm, pare che 
conolceflfe gli Organi nella ItefTaFrancia circa l'anno58o» 
cioè tanto tempo prima del Re Pippino. Scrive egli cosi : 

tt&n e puer exignis attemperai Organa eannis 9 
Inde Senex largarti ruttai ab ore Tubar* . 

Cymbalie* voees calamis mifeentur acutis , 
Difparibufque tropis Fifiula dulcefonat &c. 
E Giona Italiano, Monaco di Bobbio , che fiori nel Se- 
colo me defimo di Venanzio Fortunato , nella Prefazione 
alla Vita di San Colombano > feri ve: Tleropjue Organi 
{cilicet , Tfalterii , Cytbar* melos aurei oppletas , mol- 
iti fiepe *Avcn<e modnlamini auiitum accomodare . Ecco i 
Muficali Strumenti di qu e' tempi* Ma noi non fappiam 
bene , qual cofa foflero gli Organi accennati da Fortuna* 
to e Giona. Forfè erano picciolo Fittole , o Siringhe, 
com porte Cannis exignis 3 come u faro no i Greci , fonate 
colla bocca , e però diverfi dagli Organi portati in Fran- 
cia dai Greci . Infatti fi feorge che il fabbricarli non fi 
fapeva fé non da elfi Greci nel Secolo VIII, e ch'elfi cu- 
stodivano con gelofia quello lègreto • Ma Giorgio Prete 
Veneziano , avendolo ad elfi rubato , lo portò ali' Im- 
peradore Lodovico Pio, come notarono gli Annali de 9 
Franchi all'anno 82<J. Ma che prima di quel tempo fa- 
peflero i Romani fonar gli Organi , pare , che li polla in- 
ferire dal Monaco Engolismenfe nella Vita di Carlo 
Magno all'anno 787. predò il Du-Chefne • Vo' rapportar 
tutto quel paflò , affinchè s'intenda guanto allora foflero 
eccellenti nella fiera Mulicà i Romani . Era in quell'an- 
no ito a Roma quel rinomato Monarca» e in tale occafione ' 
Otta eli cont enfio inter Cantores Romanorum & Gallo» 
tum . Dicebantfe Galli meli ns cantare & fulcri us quam 
Ho mani . Dicebantfe ^ornarti dottiffme cantilenai Ecele* 
fiafiicas prof erre &c* Galli Romani* exptobrabant : hi 
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contra appellabant eos fluito* » ruflicos , & indulto s ; 
«tf /** bruta ammalia affirmakant ; #■ dottrinato Sanili 
Gregorii pr&ferebant ruflicitati eorum . Più fotto aggiu- 
gne : Omne* Francia Cantora didicerunt T^otam Hpma- 
vam , quam nunc vocant Hottm Francijcam > excepto 
quod tremula* ( vuol dire i Trilli ), vel tinnulas , J&* 
colli ftbiles , vel fccabiles voce* ( forfc vuol (lenificare il 
Ditfis e il B. molle ) in cantu non foterant perfette ex* 
primere Franci naturali voce barbarica , frangente* in 
gutture voce* potiu* quam esprimente* &c. Finalmente 
aggiugne : Similiter erudierunt Romani Cantore* fuprar 
didi Cantore* Francorum iti arte Organandi . Se s' ha da 
attendere V autorità di quefto Monaco , e fc le fue parole 
indicano il faper fonare l'Organo, non iftarà falda T opi- 
nione del P. Mabillone , che negli Annali Beoed. alJ'an- 
E0757. feri ve: Organorum ufum fubfinem Seculi IX. 
apud Italo* ex Germania Trimum acceptum fuiflc colli- 
gimus ex Epiflola fobanni* Tapa Vili, ad annone m Epi* 
feoput* Frifingenfem . Le parole di quefto Papa preflò il 
Bai tizio Mifcellan. Lib.V, Vrecamur autem , ut optimum 
Qrganum cum *Artifice , qui hoc moderati , & f acero ai 
emnem modulationi* efficaciam poffk » ad inflrutìiouem 
Mufica Difciplina nobi* aut defera* , aut mittas . 

Ma eflendo pattata tanta familiarità , e pratica fra i 
Romani e i Greci dominanti per tanto tempo in Ronu > 
appena fi può credere > che sì tardi fofle introdotto ne 9 
Templi de* Romani Tufo degli Organi . Perchè i miglio- 
ri Artefici di tali Macchine fi truovavano allora in Ger- 
mania , come avviene anche oggidì , e che meglio fa- 
peano fonar d' Organo » però il Pontefice ne defiderò 
uno : dal che non fi può con ficureZ2a inferire , che pri- 
ma non aveflfe Roma adoperati gli Organi . Ho afcchej» 
oflervato , che Pubblio Optaziano Porfirio , che fiorì 
Jòtto Coftantino Magno circa l'anno 322. nel fuo Pane- 
girico in verfisdati in luce dal V tiferò , fi fa chiaramen- 
te menzione degli Organi , che fi fonavano co* mantici* 
Né fi dee tacere aver creduto il Du-Cange , avere avu- 
to la Chiefa^i Verona l'ufo degli Organavi vente Carlo 

Magno 
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Matyio,pcrcbè in due Strumenti di quel tempo fi truova 
Torta Organi. Ma che una Porta averte tal denom inazio- 
ne > e fi può anche aggiugnere , che ivi appreflb fofle 
fabbricato il Moni fiero SanRa Marix ad Organami 
nulla ha quello che fare con gli Organi delle Chiefe • 
Oltre di che gli antichi fotto nome d'Organi cotnprefero 
tutti gli (frumenti M ufi cali • Anzi alcune Macchine da 
Guerra venivano chiamate Organi , per atte dato di Vi- 
truvio 9 che feri ve nel Lib. X. Gap. i, Inter Machina? 
& Organa id videtur effe diferimen > quod Macbinf &c. 
Organa vero unius opc , uti feorpiones verfantur . Final* 
mente v fecondo la teftmonianza di Cblumella , OrgauL 
fi chiamavano alcuni Strumenti da m «furare • Vedi Li- 
bro III. Cap. ij. E però non fappiamo, perchè quella 
fofle appellata Torta Organi . Se poi la Mufica di molte 
voci nella fiefla difeordia confidanti , che chiamiamo 
Contropunta > coltivata oggidì con grande Audio , fofle 
praticata dagli antichi , la/cerò difputarne al Meibo* 
mio , allo Zarlino , alP Angelini , e ad altri » Fu dipa- 
rcre il Kirchero Gefuita nella Mufurgia Tom* I. Lib. V, 
che Guido otretinus auttvr etiam futi Infirumentoruuu 
polypleftorum > mi fant Ctavicymbala > claQichordia * 
fintili aque : auod & ipfa Dedicatoria innuit , dum ai 
cantum adhibuit Monocbordum quoddam bar moni ce con* 
firuQum . Ex quibus concludo , Guidonem cxtitijfe In- 
ventorem polyùbona Mufica > quum ante ejus tempora* 
ex nullis fetcrum numumtntis pojfit colligfy id gtnns 
Mufica apud yettres fuiffè in ufu . A nche l'Angelini Pe- 
rugino adottò quefta opinione • A me non tocca di giu- 
dicarne » Solamente all'ugnerò una particolarità , cioè 
che Giovanni Sarisberienfe circa l'anno 1 170. nel Lib.L 
Cap. 6. Policrat. fi duole della Mufica de' fuoi tempi co* 
me molle e lufforeggùnte , che fi ufava nelle Chiefe , 
ipfum( die* egli) cultutu Xeligionis inceflaì , quod ante 
confttftum Domini in ipfis ptnetralibus S+nttuarii , la* 
[chvicntii vocis Imxu 9 quadam ofientatiane fui , multe- 
tribù* modi* , mtarutn articularumque cxfuris fiupen* 
tes anmulas emllire nituntur • £uum pracinentium , 
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.& fuccincntiutn > canentium > & decinentium , interri* 
nentium . C^ occinentium pramollcs Atodulationes audic- 
ris : Sirenarum concentus credas effe &c. Ea fiquidem eft 
afctndendi defcendendique facilitas , ea feti io , vel gemi- 
natio notularum, ea replicano articnlorum , fwgulorum- 
que confoHda tio , fic acuta , ve/ acuti (fìnta gravibus & 
fubgravibus temperantur,ut auribusfui judiciifi btraba. 
tur auBoritas &c. Se tali parole lignifichino , come pa- 
re , la Mufica figurata , ne rimetto la decifione a chi s* 
intende di si fatti fludj , ed ama 1* Erudizione ♦ Ma che 
avrebbe detto il Sarisbérienfe , Te avefie udita la Mufica, 
de 9 noftri tempi ? Per qualche Secolo dopo Guido Are- 
tino fu ben lontana la Mufica dalla Scienza» e perfezione 
à 9 oggidì , tanto nel Canto , che ne' Suoni . Nel Seco- 
lo XV cominciò efla ad e (Te re coltivata , e Tempre più 
ere /cencio è giunta allo flato prefente, in cui ammiria- 
mo con ifiupore e diletto il mirabil concerto di tante vo- 
ci , e Stumcnti . Ma forfè non è tanto da rallegrarti di 
tale acquifto . Abbiati) lafciata la Mufica virile e grave 
degli antichi , e foftituitanc un" altra » che fpira la mol- 
lezza, V effemminatezza , e la corrutela dc'cofturow 
Non mi occorre dirne di più • 

Vengo z\\n Pittura. La perizia infigne de- Greci in 
efla è efaltata dagli antichi ,• e da loro pafsò a 9 Romani ♦ 
Foco ne refla a noi per poter ben giudicare di tante lodi, 
e miracolici quali parla il Giunio de Titlura vetetum. 
ftefhno nulladimeno tante Statue» Medaglie, Cam- 
mei , baffi Rilievi , ed altri pezzi di antichità , con tale 
fquifitezza di lavoro formati , che di là fi può con fon- 
damento argomentare , qua! folte anche la loro eccellen- 
zanel dipingere : giacché patta tanta fratellanza fra la_» 
Pitturale la Scoltura . Ma da che fi fcaricò la piena delle 
Nazioni barbariche in Italia , quefT Arte , e infierne la 
Statuaria, diedero un fiero crollo , pochi efèrcitando- 
le , e quefli per lo più anche fgraziatamente • Peraltro 
niun tempo ci fu fenza Pittori . Teodelinda Regina de' 
Longobardi circa I* anno 591. in Monza fuum Palatium 
condidit } in quo aliquid & delangobardcrum gtfiis defin- 
ii 
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gi fedi . Ertnoldo Nigello nel Poema de Gefl. Ludow 
TU Lib. IV. defcrive il Palazzo » e Tempio d' Inge- 
Ihcim fabbricati da Carlo Magno > e le core ivi dipinte , 
fecondo lui , pittura infigni . 

Inciytagefla Dei, feria memoranda Virorum 
Tifiate inftgni quo relegenda pateni. 

Cosi Giovanni VII Papa per atteftato di Anaftafio circa 
l' anno 70**, Fecit Imaginésfer diverfas Ecclefias , quas 
quicumque noffe defiderai , in eis ejus vultum depittum 
reperiti . Bafilicam iiemque Sanila Dei Genetricis , qu* 
antiqua vocatur, pittura decoravii . Anche il Pontefi- 
ce Gregorio HI. fece dipingere la Chiefadi S. Maria d* 
Aquiro • E Papa Zaccheria in Lateranenfi Vairiarcbio 
fedi triclinium , quod &c. & pittura ornami . Trala- 
scio altri pa(Ti,e ripeto , che in ogni Secolo fi trovarono 
Pittori e Scultori, ma quali , Dio ve Iodica. Nò già 
fi perde Ydrie del Difegno . Si truovano Monete , e Si- 
gi! li de* Secoli barbarici , dove miriamo ben' efpreflTe le 
tede degl' Imperadori . Cosi vi erano baffi ^[lievi > Im- 
magini formate d' oro» e d' argento , e ne parla fovente 
il fuddetto Anaftafio Bibliotecario. Si vede anche men- 
zionato tpus interrafile , che non so fé voglia lignificare 
V incidere figure , come ne' Sigilli • Offerviatno ancora 
che fino al Mille durò in molti Luoghi la Callgrafia > o 
vogliam dire la buona , e viftofi Scrittura 9 come fi può , 
▼edere in molti Diplomi , Bolle » e Codici allora ferita- 
ti • Dopo il Mille peggiorò la maniera di feri vere : del 
che fan fede molti marmi > e Libri ferirti a penna con.* 
abbreviature , e caratteri sformati , che fenza ragione 
chiamiamo Gotici . Statue e baffi Rilievi in alcune Cit- 
tà , e particolarmente in Roma , furono fatti con tolle- 
rabili lavori ; in altri Luoghi muovono a rifo , La con- 
clusione è , che folamente nel Secolo XIV» cominciarono 
quelle Arti ad alzare alquanto la tetta , e credendo tem- 
pre più ne'fufieguenti,, fon pervenute a quella perfe- 
jrionp , fhf oggi miriamo. v 

Non 
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Non fi dee per quefto negare a* Secoli rozzi , di aver 
coltivata 1* Arte de' Mufaici . Un pezzo ha ^he quefla 
non è conofeiuta , e molto i»en praticata , fé ne eccet- 
tui Roma , e Venezia, che a' noftri tempi l'hanno ri- 
fufeitata , e con tal vantaggio » che i lor lavori fi lafcia- 
no di molto indietro quei degli Antichi • Si fegnalò in- 
che per queft* cura il Pontefice Clemente XI, imitato 
poi da' Succeflòri , mirandoli ora con iftupore gl'inda 
gni nuovi Mufaici della Bafilica Vaticana . Ma ne 9 vec- 
chi Secoli in Róma, Ravenna, Milano , Monte Ca- 
lino , e in altri Luoghi fi trovavano Maeftri di queft* 
Arte , che lafciarono varie memorie , tuttavia, confer- 
ivate ed elidenti . Dwerfis coloribus minutifque vitrei* 
lapilli* , fulvo auro fuperteRis , ope re Maufoleo ( leggi 
Mufeo , o Mufiieo ) , tu ornata la Chiefa di S. Giovanni 
Battiftain Siponto da S.Lorenzo Vefcovo di quella Cit- 
tà, come s' ha dalla fua Vita predo il Bollando al di 7. di 
Febbraio. Nota quel yitreis lapilli s , perchè v* ha Mu- 
faici comporti con pezzi minuti fiìmi di vetro colorato, 
come i fuddetti moderni di Roma ; ed altri formati con 
picciolifpmi pezzi di marmo di varj colori . Ora co&lj» 
gran diligenza fu esercitata que(P Arte dagli antichi Ro- 
mani . PrefTo il Propofto Gori Lib. 1. Cap. 8. fi legger 
un* Ifcrizione , in cui è nominata Camera OVEB£ MV~ 
SEO exornata « Se ne fa menzione dagli Scrittori della 
Storia Augufta , e molto più da Anaftafib nelle Vite dei 
Papi. Cosi nel Secolo VI Papa Simmaco Cantbarun* 
Beati 'Petti cum quadriporticu tnarmoribus ornavit , & 
ex Mufeo agnos , & cruces , & palma* ornavit . Nel 
Secolo VII, Onorio Primo Papa fecit *Àbftiam Ba~ 
filici Beata Ugnctis ex Mufiba . Severino fuo ftc- 
,ccffòrc renovavit Ubfidam Etaxi Tetri jtpofioli ex 
Mufìvo . Sergio Primo Mufwum , quod ex parte in 
fronte *Atriì Bafilica Salvatori* fuerat dirutum , inno* 
vavit . Giovanni VII, nel Secolo ottavo fabbricò un' 
Oratorio, cujus parietes Mufìvo' depinxit . Perciocché 
fotto nome di Tittura venivano anche i Mufaici , e con 
ragione • Ma qui mi ferma Leone Ofticnfc , che fembr* 
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lie^lre a que' Secoli la gloria di quell'Arte , con dire_j 
lib. Ili Cap. 29 della Cronica , che Defiderio Abate di 
Monte Calino volendo ornare di Mufaici la nuova fua 
Bafilica, ne chiamò Artefici, non da Roma, bensì da Co- 
ftantinopoli nell'anno 1070. Ecco le fue parole % Legato* 
intere a Conflantinopolim ad locande* Urtifice* defiinat , 
perito* utique in Arte Mufivaria , & Quadratala , Ex 

Ìuibut videlicet alti Ubfidam } & arcum , atque vefti- 
ulum major is Bafilica Mufivo comerent &c. Pia fottò 
dggiugne : Quarum Urtium fune ei desinati Magìfiri > 
cuju* perfezioni* fuerint > in eorum eft operibu* exifiU 
mari ; quum & in Mufivo animata* fera* autumet qui** 
que Figurata* > & quaaue virentia cernere , & in mar* 
moribut omnigenum colorum fiore* pulcra putet diverfi* 
tate vernare» Beco Opere di que 9 tempi degne anche 
delle noftre lodi • Vien commendato ancora l'Abate^ 
Defiderio , perchè Jrtium ifiarum ingenium a Quingen- 
ti* & ultra jam Unni* magifira Latinità* intermi ferat , 
& {indio huju*,infpirantc & cooperante Deo nofiro , hoc 
tempore recuperare promeruit , ne fané id ultra Italia 
deperiret , fiuduit vir totiùs prudenti* , plerofque de 
Monafierii pueri* diligenter ehdem Urtibu* erudìri . Ma 
come 9 o buon Leone , da cinquecento e piti anni perdu- 
ta in Italia l'Arte de' Mufaici ? Una frotta di teftimonj 
ho io in pronto da opporci • Prima di farlo fentiamo co- 
me l'Abate Angelo dalla Noce illuftri nell e Annotazioni 
quello paflb. Scitc* die' egli, astringenti* & ultra 9 
nempe a tempore Theoderici , qui omnes bona* Urte* eli- 
tninavit ab Italia > quarum ipfa Magifira fuerat . Goffa- 
mente in vero; perciocché, come abbiam già fatto toc* 
car con mano 9 Teoderico a tutto potere conferve , e fo- 
mentò le buone Arti in Italia ; né occorre fopra ciòag- 
giugnere altro . 

Che poi per molti Secoli dopo Teoderico dtirafle in 
quelle Provincie la profeffion de* Mufaici, oltre agli 
efcmpli accennati Io confermeranno i feguenti • Maffi- 
miano Arcivefcovo di Ravenna dopo Teoderico , ficco- 
jnt abbiamo da Agnello iiella fua Vita , BtcUfiam adi* 

ficavit 
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ficavit beati Stephani a fondamenti: mira magnitudi* 
ne &c. Ai luterà ipfìits Bafilica Monafleria parva fot» 
junxit , qu<e omnia novis Tcflellis auratis > fimulque prò- 
mifcuis aliis calci infixis mirabiliter épparent.Coh egual 
cura Agnello Arcivescovo^ di quella Città riftorò Ijus 
Chiefa di San Martino, qua vocatur Gxlum aureum , & 
parietes de imaginibus Martyrum firginumquc Tejfellis 
decoravit > efr pavimentimi Litbofiratit mire compofuit . 
Ecco i Mufaici di vetro e di marmo. Gli ultimi erano 
chiamati Litbajhat a . Quefto Tempio P a vea fabbricato 
da' fondamenti il Re Tcoderico , come il medefimo 
Agnello attefta» il quale anche nella Vita dell'Arcive- 
fcovo Pietro feniore feri ve d' aver veduto in Pavia Va- 
latium Theoderui* & Tribunali: Cameras Teflellis orna- 
tas. Cotta inoltre, che nella (tetta Città di Ravenna, 
imperando Giuftiniano Primo , e il Secondo, i Templi 
di Santo Apollinare , vecchio e nuovo , e di Santa Ma-r 
ria inCofmedin furono ornati di Mufaiqr , e quelli fi 
mantengono ancora oggidì . D'altri parla Agnello , ed, 
affai più Roma ne conferva , la maggior parte de' quali 
fu raccolta , e ili u (Irata da Monfig. Ciampini • Anzi fi 
può dire , che in ninno di que' Secoli Roma fu priva di 
tal' Arte ; e fpeziala\ente fi mirano tuttavia i lavori fatti, 
per ordine di Adriano I, Leone Hf, e Pafquale I. Circa 
pei V anno 848* Papa Leone IV. intra Bafilicam beati 
Tetri Apofìoli Oracnlum mira pulcritndinis fummiqut. 
decoris conflruxit , quod pulcris marmoribuscircumdam, 
fplendide comfit ; ahftdamquc ejus ex Muftvo , Aureo fu- 
pcriftdullo colore , glorifice decoravit . Del pari Bene-i 
detto III Papa circa l'anno 8j& abfiiem majoretti Ec~ 
cleji* Beau Dei Genitricis trans Tifrcrim erexit ad me- 
liorem fiatum : fenefiras vero, vitxcU coloribu# , & pi- 
lìura Mufivi decoravit . Se reftaffero le Vite de' fufle-i 
guenti Pontefici * forfè ne troveremmo altri efempli • 
Di fopra vedemmo eretta da Liutprando Re de' Longo- 
bardi la Bafilica di Santo Anaftafio in Oionna circa P an- 
co 725. o più tardi > miro opere • Ma ivi ancora fpicca- 
Y?no gli ornamenti di Mufaico , corqe apparifee da un,* 

IfcrU 
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Iscrizione del Grutero pagi ntfS. ch'i la fegucnte: 

Ecce domus Domini perpulcbro condita tcxtu 
tinicat , &> vario fulget diflinCta metallo , 
Marmora cui pretiofa dedit % Mufcumque , Co. 
lumnas &c. 

Ci fon Letterati, che riferifcono tale Menzione ali '_* 
Chiefa di S. Anaftafio di Roma , e fra gli altri il Din. 
Cange alla voce Mufeum , con errore manifefto ; perchè 
fabbricatore di quel Tempio è chiaramente appellato 
JLEVTBRANDVS , ficcome ancor vide il Cardinal Ba- 
ronio . Anche in Milano la Bafilica Ambroflana ci fa ve- 
dere un Mufaico fatto circa 1* anno 8?£ nel fuo Coro, 
Ne moilra parimente la Cattedrale di Capoa un* altro , 
compiuto circa V anno poo. Leggefi ivi : Vitreum dedit 
ttgodecorem. Penfa il Du-Cange ; che tali parole in- 
dichino le yetriate delle fine/ire . Non farebbe fiata co- 
fa degna di menzione . Vò credendo io 9 che vi fi parli 
di Mufaico , formato con pezzolini di vetro di vari colo- 
ri . Da Pietro Manlio , che circa ì 9 anno 1 170. trattava 
della Bafilica Vaticana > vien mentovata B afili e a SanEK 
angeli mirifico Mufibo laqueata ~4uro , & fitro . E di 
qua vien luce ad Apollinare Sidonio , che nel Lib. IL 
Epift, io» deferive lo ScuruoJQ della foglie* di Lione* 
con dire ; 

JEt fub verficolorìbus ftgurh 
yernansberbida cruda j fiphyratas 
Fleftit per prafinum fitrum lapillo* • 

'Angelo dalla Noce , commentando V Oftienfe > ci fa (*• 
pere, Mufivum opus ex fcftiUbusparvìfqtie varii colo- 
rh cruflh & lapillis compallum & tejfellatum , omne 
gcnus imaginum reprafentare . Sembra, ch'egli non 
conofeefle il Mufaico di vetro . Di quefto parla Agnello' 
nella Vita dj Miflimiano Arcivefcovo di Ravenna con 
lodare la Chiefa di Santo Stefano da lui fabbricata % <l^ 
ornata in gyromirifice Opere Vitreo. Truovanfi ancora 
in Aquisgrana , e in altri Luoghi della Francia Mufaici 
Totn, /. Tart. //. F fatti 
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fatti prima del Mille - Abbiam fatta menzione de'Z/t&t* 
firati , cioè de* pavimenti fatti a Mufaico con pezzolini 
di marmo di varj colori • In Roma in quelli ultimi tem- 
pi fé n' è trovato un pezzo , che mi vien fuppofto di rai- 
rabil delicatezza e perfezione • Per quanto racconta-» 
Tangmiro nella Vita di Bervvardo Vefcovo d' Hilde- 
Iheim Cap.V. egli Mufivum in pavimenti* ornanti s flit* 
dium propria indufiria > nullo monflrante , compofoit , 
E l'Anonimo Sa'ernitano , che fioriva circa l'anno 855. 
yt'Taralipom. da me dati alla luce di Bernardo Vefcovo 
di Salerno , racconta , che Ecdeftam inibì mira pulcbri- 
4Mdinis conflrui fecit % & pavhnentum parvulis Teffellis 
in vario colore componi juflit. Anche l'Aulico Ticinenfc 
Cap. 1 1* de Land. Tapi* feri ve : Piare* Ecchfia pavi- 
mentavi habent minutis Lapillis flratum > ex quibuspet 
diverfos colores Hiftoriales imagtnes & Utera font for* 
Mata . Probabilmente queft'Artc non venne mai meno 
in Italia ne* Secoli barbarici , e però molti vaghi Li- 
thoflrati fi mirano in Roma> e Venezia. Il pavimento del 
Coro della Cattedrale di Trivigi ha quello ornamento , . 
t una Scrizione poco fa feoperu lo dice compiuto neltf 
?nno 1141. < 

Tlana pavimenti fic ars variavit Vberti 
ìpipéHJas ( Gyes ) reddebant Tarvijìani . ' 

Strforìum opus fu chiamato quefto lavoro dagli Antichi t 
Ne parlano Caifiodoro x Gregorio Turonenfe , ed altri . 
leggiadri fan due verfi di Ennodio Lib.II. Carm. £i* 

tnam de yariis fpeciem componere frujtis 
Quipotuit 9 faxum duxit in cbjtauium • 

Ecco dunque , fé avefle ragione POilienfe di fcrivere^ 
^he da cinque cento anni e più fino al 1070. in Occiden- 
te fi fotte fmarrita l'Arte cle'Mufaici . Noi per l'infigne 
progrtflfo , che han fato l'Arti in quatti ultimi Secoli 4 
ci figuriamo , che i Secoli barbarici giaceffero in un'e- 
ftrtma flupiditi ed ignoranza, e' fodero privi d'ogni 
mobile ornamento . Ma flè pure allora manc£ l'ingegno, 
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e molte Arti fi coltivavano affai bene . Eors'anche avea- 
no qualche Segreto , che a noi manca oggidì . A quello 
pròpofìto ho io pubblicato un curiofo pezzo dell' Anti- 
chità barbarica , tratto da un Codice dell' infigne Capi- 
tolo de' Canonici di Lucca, che il P. Mabillone tanto 
per la forma de' caratteri , che per le Vite de' Papi ter- 
minate in Adriano I. giudicò appartenere ai tempi di 
Carlo Magno . Quel Latino è feuriffimo per tante voci 
(iraniere > forfè accrefeiute dall' ignoranza dello Scrit*. 
toreje vi fl fente in molti luoghi anche la Lingua Volga- 
re d' allora . Trattai! ivi della tintura de' Mufaici , delle 
Pelli 6{c. della maniera d'indorare il Ferro, ed altri Me- 
talli ; di fcrivere con oro ; di varie Decozióni , e di 
limili altri ufi e Segreti di que' tempi. Io metterò qui 
folamente alcuni pòchi di que' Titoli . De tittio oinninm 
SMufivorum . De inoratione Muftì or um . De Mofibum de 
argento . De Smurtttas tabulas . Decoliio Vlumbi. 
De Pelle a Ut bina tingutre . De t indio Tcllis Trafinis . 
Tinftio offuorum , & omnium cornorum , & omnium* 
Hgnorum. De "Petalo a uri . De Ferrum de a {ir are. De fil4 
sture a facete . Cbryfograpbia, Inaurano Vellis . Quomod'o 
tramen in colorì duri tran smut et ur . De Crifocollon . De 
compofitióne auripicmeuti • De Ih tar gir inni . De tifth 
fetalorum . De compofttio Ci nn ab arivi &c. Non ho io 
veduta fcrittura de* Secoli remoti, ove fi fenta più l' an- 
damento della noftra Lingua Italiana .Edi qui poi ri- 
caviamo , che i Secoli barbarici ebbero più documenti 
dell'Arti di quei che crediamo. Non Tappiamo > fin_* 
dove fi ftendefle il lóro fapere ed induftria , perchè o 
fon perite le loro Memorie , a poche ne feriffero per 
l'ignoranza delle Lettere . ì\ fuddetto celebre Abate 
di Monte Cafino Desiderio non folamente proccurò di 
rimettere in Italia l'Arte de* Mufaici, come feriva 
V Ofticnfc Lifc HI. Gap. ap; Sed & de omnibus artificiis* 
auacumque ex a uro, ve l argento* <erc, ferro, vitro, chorc y 
Ugno > gipfo , mei lapide fatrari poffunt , ftudiofiifimot 
frorjks *Artifkes de fuis Jtbiparavit . Si può credere % 
«he in ciafeuna, di tali Arti anche anticamente non man- 
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caflcro Artefici valenti e di buon ^ufto . Leone Itt Pa* 
pa , fecondochè s'hada Anaftafio, circa Tanno 8oa, 
Juxta Ecclcfiam Beati Tetri Apofloli fecit in Triclinio 
tnajori Mira Tutch'itudini* decoratam Apfidem de Mufi~ 
vo ornatam ; & Abfida* duas dextra lawquefupcrmar- 
more & pittura fplendentes . Il mede fimo Pontefice fc- 
veftras Ecclefia Beati apofloli Tauli Mira Tulcritudinis 
ex metallo cypfino decoravit <&c. Fecit Cybàrium cum 
Columnis fui* fuper Altare Mira Magnitudini* & Trtl- . 
critudinis decoratum , ex Argento purismo , penfans U± 
ira* duo milita & quindecim . E a propofito di Orefici 
ed Argentieri , che in que* Secoli ancora ve ne foflero 
4egli eccellenti , che nobili fatture formavano di que* 
metalli, pofliam provarlo coli' autorità di Lupo Aba- 
te Ferrar ienfe in Francia nel Secolo Nono . Cos) egli 
feri ve nelP Epift. 22, Fejlram opinatiffimam flagito libc- 
r alita e m , ut duos noftros famulo* a vtftris Fabris > quo* 
Teritiffimo* vos balere hnge lateque Fama vulgavit i 
yduri & Argenti operibus erudiri juhatis • 

Chiunque legge le Vite de' Romani Pontefici nell* 
Raccolta di Anaftafio , vi truova innumerabili lavorieri 
d' Oro e d'Argento così lodati , che almen R può crede* 
re, che avellerò qualche pregio d'eccellenza, come 
Immagini di Santi , Lampadi , Calici » Corone , ed al* 
tri Vafi deferitti come opere di mirabil' artificio. Pei? 
efempio fece Leone III. fabbricare l' Immagine di San 
Pietro *Apoftolorum Trincipi* in Torta Virorum, ex jf*, 
irò purijfimo , & gemmis t retto jtfftmis Mira Magnitu- 
dini* & Tulcritudims , p enfant e m Libra* decem. & no* 
vem & uncia* tre* . Inoltre In Bafilica Salvatori*, qua 
app lUtur Conflantiniana , fecit Cyborium cum colu r 
fanelli* fui* quatuor ex Argento puriffimo , diverfì* de* 
pìVtum Hifloriis, cum cancelli* & columnelli* fui* Mira 
Magnitudini* & Tulcritudinis decoratum, qua p enfant 
hantfitnul Libra* mille duce mas viginti feptem . Altret- 
tanto fi legge di Papa Pafquale I , e d'altri Sommi Ponte* 
fici , ch'io tralafcio . Ma non fi vuol già ommettere ciò , 
<;he fcriye Eginardo \n fine delU Vita di Carici Magno 
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Celle feguenti parole : Inter ccteros tbefanros atque pe- 
€ uni Atn tres Menfas argenteas , & auream unum preci- 
pue Magnitudinis , & ponderis effe confìat . De quibus 
ftatuit atque decrcvif , ut una ex eh , qua forma qua* 
dr angui a ieferiptionem Vrbis Conflantinopoiìtana conti* 
net > inter cetera donavi a , qua ad hoc deputata funt > 
Bgrnam ad Bafilicam beati Tetri .Apofloli deferatur . Et 
altera , qua forma rotunda , Romana Vrbis effigie infi- 
gnita efl , Epifcopo Ravennati* Ecclefìa conferatur . Ter* 
tiam qua ceteris & operis Vulcbritudine , & ponderis 
gravitate multum excellit , qua ex tribus orbibus con- 
uexa , totius Mundi deferiptionem fubtili de minuta figu- 
ratione compleSitur , & auream Ulani , qua quarta 
effe dilla efl , in tertia illius, & inter beredes fuos % 
atque in eleemofynam dividenda partis effe conflituit . 
La preziosità del metallo fece guerra a quelli lavori > né 
li lafciò pervenire ai poderi . Varrebbono una Città , fé 
aveffero potuto con fcrvarfi fino a' di noftri ; e noi proba*» 
talmente troveremmo di che ammirare Pinduftriadf 
quegli Artefici > oltre al piacere di mirare in sì bel pez* 
zo d 9 antichità la Topografia di quelle Imperiali Città » 
e delle parti de! Mondo d' allora . So che fi dirà > cflere 
fembrati maravigUofi que' Iavorieri agli occhj di que* 
tempi » avvezzi ad un gufto barbarico ; né io intendo di 
foftenere , che in elfi comparile quel vago difegno , or* 
dine , e finezza , per cui furono si commendate 1' opere 
de' Greci e Romani antichi . Ma uè tu pure potrai pre- 
tendere , che non potè (fero anche allora ufeir dalle ma- 
ni di quegli Artefici delle fatture eccellenti , e maflìma- 
mente in Roma , dove prima del Mille efiftevano tanti 
più monumenti f che oggidì , della bella antichità ne* 
Templi > nelle Cafe > ne* Sepolcri , ne' vafi> ftatue > 
pitture , Mufaici > vetri , marmi , colonne , ed altre 
opere di (quifito lavoro , le quali poteano fervir di mo- 
dello a?P indù (Ir io fi Artidi d'allora ♦ Nella maggior par- 
te de IT altre Città fi può ben temere , che fofle perita 
l'idea della vera maeità , leggiadria > e bellezza • Si può 
anche aggiugnere, che alcune Arti mantenute con_» 
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onore fino al Mille » andaflero da li innanzi fcadendo pet 
cagione delle tante rivoluzioni e guerre civili , che feon- 
voìfero V Italia . Noi troviamo molta rozzezza ne 'mar- 
mi , nelle Fabbriche » e «elle monete dopo il Secolo X* 
Dell'Arte di teflere , e delle opere di lana e feta parle- 
remo nel Cap. Tegnente. 

Intanto merita rifleflione, che anche ne* Secoli barba- 
rici fiorirono ingegni tah\capaci di trovar nuove inven- 
zioni . Ne accennerò io alcune poche , potendoti anche 
fofpettare , che di altre o ila perito l'ufo , o per difet- 
to di Scrittori fé ne ignori l'origine . Riferirò io nel 
Cap. XLIII. T Epitaffio di Pacifico Arcidiacono'di Vero- 
na , mancato di Vita nell'anno 845. Fra gli altri fuoi 
meriti fi legge il feguente * 

Horologium nofturnum nullus ante viderat • 
En inventi argumentum , & primus fundaverat • 
Horologioque carmen fperdt Cali optimum > 
Tlura alia Grafiaque prudens inveniet . 

Pare Arano, che l'Autore di quella Ifcrizione affermi 
non cflerfi prima di quel tempo veduto Orologio nottur- 
no ; perciocché quali uà Secolo prima , cioè circa l'an- 
no di Crifto7J8» Paolo Romano Pontefice , come fi 
raccoglie dall' Epift, 25. del Codice Carolino > aveva in- 
viato a Pippino Re di Francia Horologium nofturnum • 
Forfè il Veroncfe fu di altra forma > e di maggior perfe- 
zione ; ma non per quello l' invenzione era affatto nuo- 
va , ed ignota ai tempi precedenti . Cofa poi fignificaf- 
fero allora col nome di Orologio da notte , non ardirei io 
di determinarlo . Se qui fi voleflero indicar gli Oro logi t 
che con ruote di ferro moffe da con trapeli , battendo 
una Campana indicaflèro l'ore : perchè chiamarli 7S(on 
turni , quando fanno lo fteflb ufizio anche di giorno ? Ne- 
gli Annali di Bologna da me dati alla luce troviamo , che 
nell'anno 135& fu pollo nella Torre pubblica di quella 
Città un' Orologio , la cui campana battuta annunziava 
P Ore ; e quefio fu H primo Orologio , che cominciale 
mai a fonare per lo Comun di Bologna . Predo le private 
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peribne molto prima fi ufavano famigliami Oriuoli . 
Dante ne! Gap. 24. del Paradifo accenna quei ch'erano 
«no {fi da ruote . Se cosi antico ne fofle (lato 1* ufo , non 
fi sa intendere , perchè si tardi ne aveflero profittato le 
Città. Creder forfè fi potrebbe, che il Verone fé fofle 
Orologio da polve, o da acqua , da cui V ore della notte 
fi inoftraflèro o col lume della lucerna , o col tocco di 
qualche campanella . Ma fé gli attribuivano il battere , 
di nupvo fi chiede , perchè fi appellaflc Notturno , quan» 
do avea da battere anche di giorno ? Negli Annali de* 
Franchi all'anno 807. fi legge , che Aaron Re di Perfia 
inviò in dono a Carlo Magno , Horofagium ex jinrical» 
cho arte me eh Ante a confttlum , in quo duodccitn borarum 
curfus ad Cleffydram vertebatur , cum totiiem arti* 
filulh , qua ad compleftionem horarum decidebant 9 & 
cafu fuo fubjettum fìbi cymbalum tinnire faciebant . Se 1 
fu una Clepfidra , pare che fofle Orologio da acqua > o pu- 
re da polve ; ma non fu certo da mettere con gli Orologi 
da noi ora ufati • Per atteftato del P. Mabillone PAnoni- 
fflo Autore del Libro intitolato B^cgula Magijlri fiori pri- 
ma dell'anno 700. In quel Libro Cap. 54. fi legge :• Cum 
advenijfc divinam borarn percujfus in Oratorio index 
monflravcrit . Cap. jj. Cum fonuerit Index . Paralo 
tali fembrano denotare Orologio , che batteva V ore « 
Che l'invenzione della Buffala nautica colla calamita 
fia da attribuire più torto ad un Giovanni da Amalfi » 
che ad Inglefio Fiamminghi » l' infognano Scrittori eru- 
diti, cioè Flavio Biondo , il Palermitano , V Ortcllio, 
ed altri. Penfano alcuni ciò accaduto nel 1J02, mtj 
non mancano motivi di credere > che verfo la metà del 
Secolo precedente , ed anche prima 9 fofle noto quello 
mirabile ed utiiiflimo arcanQ della Natura . Non iftarò 
io a rammentare la celebratifiima Invenzione delhu» 
Stampa f e l' altra maravigliofa iofieme e diabolica delia 
Polve da fuoco , perchè feoperte degli ultimi Secoli , e 
nate fuori d' Italia . 

Quanto all'Arte di far il Vetto , non folameirte gli 
Italiani > ma anche i Franzefl anticamente la conobbero, 
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e praticarono. Abbiamo la teftimonianza à\ Reda , che 
il Santo Abate Benedetto Pifcopo circa Panno 6So. 
mifit Legatario* Galliate , qui tyitri faftores , artifices 
videlicct firitannis eatenus incognito* , ad cancellandas 
Ecclcfias , porticuumqut & canaculorum e)us feneftras 
adducerent . Faftuwque eli , & venerunt . Nec folurg 
poflulatum opus compleverunt , fid & ^AngUrum eX e* 
gentem hujufmodi ^rtificium nojje ac dijeere fecerunt . 
Della manièra di fare i! Verro vien parlato ancora nel 
fopraccennato antichiflimo Codice Lacche fé, dove fi 
contengono varj Segreti del Secolo Vili . Pier Damiano 
fcrive nella Vita di Sant'Odilone , che gli fu donato da 
Arrigo Primo fra gl'Imperadori Vas holovitreum vai de 
pretiefum 9 & %Alexandrini operis arte compofìtum . Più 
di fotto egli rammenta Vitrea vafcula analypha fufilitate 
calata -. Dilettarono! gli antichi Romani , e fopra tutto i 
Criftianidei Vetri dipinti t il quale argomento chi desi- 
dera di vederlo dottamente trattato, vegga un Libro del 
Senator Fiorentino Filippo Bonaroti , che raccolfe molti 
bei frammenti dell'Antichità Criftiana. Son'anche da ve- 
dere gli altri Scrittori , che hanno illuftrate le Catacom- 
be Romane. Per moltiffitni Secoli fi continuò il dipinge- 
te i Vetri delle fineftre delle Chiefe , e tuttavia in alcu- 
ne di cfle antiche fi truovano confervati . Oggidì non 
fi mira praticato un tale ornamento • Di quefti parlai 
Araftafio Bibliotecario con dire, che Leone III Papa 
circa l'anno 802, Feneftras de *Abfida BafiUcjt Confi ariti - 
niana ex Vitro dherfis coloribus conclufit atque decora- 
nti . Óltre ai Vetri fu negli antichi tempi ancora lodato 
Tufo degli Speculari , col mezzo de' quali , come fi fa 
oggidì coh laftre quadre o rotonde di vetro, era traman- 
data la luce, e difefi i Templi dall'aria efterna, e dal fred- 
do. Lapis Specularis troviamo appellata quefta pietra 
da Plinio Likjtf. Cap. 22, dove fcrive : Faciliore mul- 
to natura finditur in quamlìbet tennem cruflatn . Da'tyo- 
denefi è chiamata Se a] ola , Talco , ed è Io fteflb che il 
Geflò , di cui ne pure mancano a noi le miniere « Perciò 
quelle fineftre , che preffo gli Scrittori de' Secoli rozzi 
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Uwio appellate Gypfea , confiftevano ne* fucidetti Spe cu** 
lari > de' quali ha parlato a lungo il Salmafio fopra So* 
lino. Leone Oftienfe nel Libro III. Gap- 3$. oflervè 
Fcneflra* vitro tam gypfo 9 quatti ptumbo infigniter Ubo- 
ratas . E net Cap* 34, Feneftra* , qua in porti cibusfunt 9 
gypfeas quidem* pari vero de core conflruxit . Predò r 
PP. Cappuccini prrfefTori della povertà fé ne truovano 
efcmpli . Sappiamo che la più remota antichità ebbe in 
ufo gli Specchj y e quell'Arte non è mai venuta meno • 
Mala fabbrica d'effi forfè per più Secoli in Italia non la 
praticò fé non V inclita Città di Venezia. S'è poi in.^ 
quefti ultimi tempi dilatata per altri paefi . Siamo anche 
tenuti ad un Gentiluomo Veneto , cioè a Marco Polo , 
pereìTere (lato il primo a darci ragguaglio delvafto e 
fioritiflimo Imperio della Cina > Ceco me al Colombo , 
e ad Americo Vefpueci per la feoperta dell' Indie Occi- 
dentali) olia dell'America, 

Dell' induftria ancora de' Secoli barbarici ci può eflere 
buon teftimonio Galvano Fiamma Milanefe dell' Ordine 
de' Predicatori > il quale fiori nel 1340. Scrive egli co- 
sì in un'Opufcolo da me dato alla luce • aitino MCCCXLL 
&c.fub Dominio dnorum Fratrum ex Ficecomitibut, ve- . 
net abili s ^ oh anni s Epifccpi Tfpvaricnfis > & nobili* Mi- 
litis Lucbiui de Vicecomitibu* . In Civitateper Domino* 
du£ novitates funt incboaU . Vrima eli > quod adinvenc- 
runtfacere Molendina , qua non aqua aut ventfreircum- 
feruntur , fed per pondera contro, pondera , jicut folet 
fieri in Horologii* ( il che fa conofeere > che era triviale 
P ufo degli Orologi da ruote ) > & fiuti ibi rote* multa, & 
artificia fubtilia multum , Et non eft opus , nifi unius 
pueri . Et moliunt continue quatuor viodios tritici moli- 
tura optima nsmis . Nec umquam in Italia tale opusfuit 
adinventum* licetper multo* anno* exquifitum . Secun- 
da novità* f nit , quod adinvenerunt facere in Ticinelb 
navigium . Et fuerunt illf nave* dittf Camene • IX 
portat fina navi* qvingentos , velfextentos homine* Ar- 
ntatos . Et funt nirnis utile* prò Cotpm uni tate Medio lani, 
quiapofjunt ire ufque Vtnetia* > & vifitare fìvitatespo- 
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fitas fìtper Ticinum , & Tadum , & in Lacu Major! i 
Toflunt etiam boflibus inferre damna plurima , &vi* 
Studia dcfcrre amici* • Sunt iflf Ganzerrf naves magnf, 
babentespro qualibet quinquaginta remo* vel circiter . 
Et funt community ajftribu* in circuitu cum batbfredis 9 
& macbinis , cum maxìmisv^lis . Nt e potuti ricine llus 
iffas transducere , quantumeumque ingurgitata ; fed 
cum camelli* & aliis inflrumentis oportuitipfa* conduci 
ufque ad Lacum Majoretti . In un'altro Capitolo cosi feri- 
ve il fuddetto Fiamma . Item alias nobiles & laudati» 
les covfuetudines adinvenerunt pr(diCti Domini Civitatis; 
& aliquas jam inchoatas per fuos prfdecejfore* repere- 
runt\ Videìicet 9 quodequos emijfarios equabus magni* 
commifeuerunt ; & procreati funt in nofiro territorio 
Dextrarii nobiles , qui in magno pretio babentur . Item 
tane* Alano* altfflaturf & mir abili s fortitudini* nutri- 
re fluduerunt . Et cuniculis Caftra , & Civitate* reple- 
verunt . Item racemi vernacini truncis inferti vinurn* 
vernacinum infertum producunt • Vanni defericodrde 
auro fubtili artificio texuntur . Etplura alia mirabi- 
lia opera & novitate* laudabile* introduci { effe digno- 
feuntur . 

Giù (le confetture ancora ci fono per credere dovuta 
ai Secoli barbarici V invenzion degli Occhiali di vetro ♦ 
Non fono certamente mancati Eruditi , a' quali è fé in- 
orato di trovare pretto gli antichi Romani uno Strumen- 
to tale da ajutare la virta ; ma a dubbiofi o rovinofi fon* 
dartienti s' appoggia la loro opinione . FI Reinefio , il Pi- 
tifeo , ed altri , per avere oflervata nel Grutero un* 
Ifcrizionc » dove è nominato un Fabcr Oculariarius , o 
più tolto Oculariu* , $' avvifarono , che quelli fofle un 
fabbricator d' Occhiali • Ma èfeura quella voce ; e per 
me tengo , non altro lignificar efla che chi formava de* . 
gli Occhi da appendere ne' Templi per la ricuperata fa* 
nicà degli Occhj ; o pure da mettere nelle Statue degli 
Dii . Gli Egiziani inoltre , come riferifee Clemente 
Aleffandrino Lib. IV. Stromat. mettevano in elfi Templi 
degli Occhj' d* oro a d'argento per lignificare Deum* 
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omnia videre • Predo il Propofto Gori Tem. I. Infcript. 
Florenupjg«4o<>. in un marmo fi legge: 

M. RAPILIVS OCVLOS 
REPOSVIT STATVIS. 

Giovanni Sarisberienfe in pruova di Cale ufanza cita Ce- 
cìlio Balbo Scrittore dell'antica Roma • Altri per aver 
trovato Confpicillum in Plauto, hanno torto immagina- 
to , che vi fi parli d'Occhiali , fenza badare > che il me* 
defimo Poeta ne* Frammenti dice t In Confpicillo adfer- 
vabant , cioè nella Specula . Roberto Stefano cita queft 9 
altro verfo come di Plauto , 

Vitrum cedo : nec effe eft Confpicillo uti . 

Ma nelP Opere di Plauto io non trovo quefto verfo . II 
Furetiere , jc il Menagio adducono un Verfo Greco di 
Autore vivente nel i i jo. Cioè parlando de' Medici , 

Intuentur autem exerementa per Vitrum • 

Ma non badarono elfi > che il Du-Cange citando quefto 
verfo nel Gloflar io Greco* lo tradufTe cosi : Jnfpiciunt 
exerementa cum Urini* . Sicché non v' ha prova alcun» 
degli Ocgfiiali predo gli antichi ; e quando pure ne avef- 
fero avuto P ufo , è impoffibilc > che nelle Commedie * 
in Marziale , nelle Satire , o in altri Libri non fé ne fof- 
fe fatta parola, o fi fofle fcherzato fopra tal'ufo. Per con-> 
feguente dee prevalere la fentenza di Francefco Redi 
Medico dottiflimo , che ne attribuifee P invenzione al 
fine del Secolo XIÌI. Ne f Sermoni MSti di Fra Giordano 
da Rivalto , morto nel x 3 u , fi legge : 7{on è ancora 
veni* anni , che fi trovò Varte di fare gli Occhiali > che 
fanno veder bene : che è una delle migliori /irti > e delle 
pia neceffarie y the 7 Mondo abbia . £ in una Cronica 
Pifana di Fra Domenico Peccioli fi parla di un Fra Alef- 
fandro Spina , il quale terminò i fuoi giorni nel t?i?. 
Frater Alexander Spina Tifanus manlbus fuis quidquid 
voluiffct pperabatur , ac cavitate vitìus aliis communi- 
cabat . Vnde curn tempore ilio Quidam Vitrea Specilla , 
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qua Oeularia vùlgus appellata primus adinvenifTet 9 putì 
ero pine , utili ^ ac novo invento , neminìque veUctJtr* 
tem ipfant confidenti communìcare : hic bonus vìr dr 
^frtifex , illis vifis , flatim nullo decente didicit , ac 
alios » qui feire voluerunt docuit &c. nullcm prorfus 
tnanualium Urtium ignoravit . Ma un' altro Letterato, 
cioè Domenico Maria Manni Fiorentino , avendo prefo 
a trattar quefto Argomento con efattezza maggiore, pre- 
tende dovuta l'invenzion degli Occhiali a Salvino Figlio 
di armato degli Armati Fiorentino, il quale nel 1317. 
fece fine al fuo vivere. 

Dissertazione Vint esim a^uimi a • 
Vetrine del Teflere , e delle Vcjli de 9 Secoli rozzi. 

NUHa s'è detto finqul dell'Arte del TeflTcre dopo la 
declinazione del Romano Imperio , e foto in fug- 
gire s'è parlato di alcune Vefti degli antichi • Conviene 
ora foddisfare in qualche maniera a tale argomento», 
Ancor quell'Arte è di quelle > che ficcome neceflarie al 
genere umano , non fi poffono far perdere da alcuna ca- 
lamità , e Tempre dureranno . Dopo l' infanzia del Mon- 
do ferapre furono in ufo le tele di Bambagia , e Ai Lino ; 
non so dire fé anche fatte di canape , come oggidì £ pra- 
tica in parecchie parti d' Italia. Parimente quelle di La- 
na non mancarono mai . Ulpiano nella /• Veflis ff. de au- 
ro argento fcrive : Veflimentorum funt omnia lanca , li* 
neaque , vel [erica , vel bombyeina • £' ora da vedere , 
fc ne' Secoli barbarici foflfero ufate le tele di feta, che 
oggidì chiamiamo Drappi. Quefta Voce fi truova anche 
predò gli Scrittori della Latinità di mezzo , come óflervò 
il Du-Cange . Ora non è da mettere in dubbio , fé i 
Greci e .Romani ben cònpfceflero la vaghezza delle tele . 
di feta , e fé i Nobili Romani , e fopra tutto le ricche 
Matrone fé he addobbaflero . Una quiftione folamente 
s' incontra, cioè fé Vergilio Lib. 2. Georgicor. v. 121. 
collo fcrivere 

Fclleraque ut foliis depcttant tenui* Seres ; 

ePH- 
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DISSERTAZIONI VBNTBSIMAQUIMTA . 9Ì 

e Plinio Seniore parlando nella ftefla guifa , abbiano col- 
la voce Stricum voluto (blamente difcgnare la tela di 
Bambagia ; o quel eh* è più verifimile * fi fieno incan- 
nati , almeno Vergilio , in credere > che il Stricum fi 
trae (Te dalla lanugine di alcuni Alberi o Piante ( quale 
infatti fi cava il Cottone o fia* il Bambagio ) , e fi filaffe 
poi in fottiliffuni fili . Intorno a ciò è da vedere la Cer« 
da (òpra Vergilio , il Salmafio (òpra Solino, per tacer 
altri Valentuomini . Ho eccettuato Plinio , perchè a lui 
Don furono ignoti i Bachi o Vermi da Seca > del lavoro 
de' quali fi formavano tele di gran prezzo. Stabile fen- 
tenza è poi , che mentre fiori P Imperio Romano > l'Ar- 
te di produrre e teffere la Seta , fu propria e riferbata 
dell'Indie Orientali , dove tuttavia ha gran voga , ed 
anche de' Cinefi , come perfuadono le conjetture . Pe- 
rò qualunque Drappo o verte di Seta era in ufo predo i 
Greci e Romani > dalle fole contrade fuddette per via 
delkrPcrfia e dell' Egitto veniva portata . Celebre è la 
maniera , e il tempo , in cui fu trafportata per la prima 
volta quell'Arte in Grecia ; e 1' abbiamo da Procopio 
Lib. IV. Cap. 17. de Bello Gothico . Cioè venuti dall' 
Indie poco fa accennate alcuni Monaci a Coftantinopoli , 
vi portarono uova di Vermi da Seta , e infègnarono co- 
me j' aveano a covare , come da nutrire i Vermi» e tirar 
la Seta dai lor Bozzoli , o fia Folliceli! . Sicché dopo 
P anno yyo. fi piantò in Grecia l'Arte della Seta , e di- 
latori poi felicemente per que'paefi . Ma in qual teni- 
po paflafle la medefima in Italia , niun monumento fino* 
r* cn'è caduto fotto gli occhi , che ce he avvifi . Truo- 
yo io bensì in un Capitolare di Carlo Magno dove trat- 
ta delle Ville Regali , e nel Breviario delle cofe Fifcali 
del m ed efimo Augu (lo , mentovati Morarios > cioè gii 
Alberi da noi appellati Mori , e da' Franzefi Meuriers 9 
ma fenza faper dire , fé della lor fqglia fi nutriflero 
Bachi . 

Quel che ora s* ha da ricordare, è, l' avere Ricobaldo, 
come abbiam veduto nel Cap- precedente , fatto fapere, 
che i noitri lt* Uani fino alla metà del Secolo XIII. viflerc 
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eoo tal parfimonia , per non dire mefehinità , che con* 
tenti di vertire panni e' tele triviali , abborri vano ogni 
Luffa > anzi né pur fapeano cofa egli fotte . Parole tali 
fembrano dire , che in Italia fino a que 9 tempi o non fl 
conolcevano vefti di Seta , ed altre preziofe tele > o pu- 
re che gì' Italiani le lanciavano volentieri ad altre Na- 
zioni amanti dello. sfarzo e delle delizie . Ma non per 
quello i* hanno a credere cosi rozzi e nemici dei Ludo 
que 9 Secoli. A buon conto anche in Italia chi non era 
cieco, fovente potea mirare i più delicati lavori di Se- 
ta , che fervivano di ornamento alle Chiefe e alle fa ere 
funzioni . Predò il folo Anaftafio nelle Vite de* Romani 
Pontefici ne fon frequenti gli efempli , e truovanfi anco- 
ra nomi tali di que* Drappi , che difficilmente ora fi pof- 
fono fpiegare . Vegganfi per efempio le azioni di Papa 
Pafquale I,che fall filila Cattedra di San Pietro nell* an- • 
no 817» Egli donò alla Chiefa decanti Proceflb e Marti- 
niano vela de fondato cvm periclyfi de Martin circum* 
futa . Que (la Tcriclyfis de blattin è un'orlo o contorna 
di tclacrcmcfi o porpurea* Perciocché in que 5 Secoli 
era molto in ufo il Vermiglio chiamato Blatta . Simil-» 
mente il medefimo Pontefice fecit veflem de Chryfocla* 
va cum Jiverfis hiftoriis mir£ magnitudini* & pulcritu- 
dinis . Più fotto obtulit aliam veflem chryfoclavam ex 
aurogemmifjue confettam , habentem hifloriam Pirgi- 
num cum facibuc accenfis mirifice comuni . Con cguah 
munificenza fecit veflem deflaurace habentem pavone* ; 
& veflem auro textam; & coopertorium rubeum defe* 
fico • Aggiugne quello Storico : Fecit vela de quadru* 
ploquinqucy &vela Tyriaduo. Offerì parimente ad 
un'altro Tempio Veflem de Blattin Byzintea ; & veflem, 
de fundato alithino , babtntem in circuitu periclyfin de 
olovero , & veflem de fundato por fbyr etico . Altrove^ 
ricorda yefUm de fundato Tra/tuo ; ve la holoferica , & 
pannum UUxandrinum mirifice decoratum . Cosi nella 
Vita di Papa Leone IV. rammenta tria vela de SpanU 
fio &c. Velum acupittiU, babens hominis effigiem feden- . 
fi* fupcr pavenew unum &c. V$U ex auto texta> ha» 

ben* 
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benda hifloriam beati Vetri ^pofìoli. Anche Stefaito V 
Papa verfo il fine del Secolo IX. fece vela quatuor in* 
circuiti* jtltaris major is , quorum duofunt de j erica Vi- 
facto , tertium pavonatile , quartum de ^tlexandrino > 
ernatum totum in circuitu de olovero &c. Parimente do- 
nò vela [erica de Blattin Byzantea quattuor , duo ex bis 
aquitata % & duo de b a fili/ci • Si può con ragione cre- 
dere, e marinamente indicandolo varj nomi, che la 
maggior parte di quefti Drappi ve ni (Te dall'Egitto , dalla 
Soria , e da Coflantinopoli ; ma non è improbabile » 
che alcuni ancora foflcro fabbricati in Italia • 

Di qui eziandio apparifcé , che allora fi teflevano tele 
di Seta con fili d'oro fra mi fch iati , che ora chiamiamo 
Broccati. Abbiam veduto preffò Anaftafio palliarti aura* 
tettile . Quei che fono da lui appellati Cbryfoclava ed 
Jluroclava non ardirei chiamarli con Papia Vurpuras 
auratas . Furono probabilmente pezzi di tela d'oro f 
che a guifa di bottoncini , rofette , cerchietti , fi cuci- 
vano fopra altra tela . Sono altrove nominati vela linea 
auro clava . Particolarmente quefti Clavi fi mettevano 
nei lembi delle retti . Intorno al lignificato di quella vo- 
ce fi truova difputa fra gli Eruditi . Lafciamo loro la cu- 
ra di deciderla. S' incontrano ancora piclavcftcs , e fi 
figurerà tofto il Lettore , che fi parli di vedi , dove il 
pennello avefle con varj colori dipinte varie ftoric , e»* 
figure ; né io oferei foftenere , che non vi foflcro anche 
di Amili tele* Bensì aggiungo , che ordinariamente al 
fitta fi fottintende acu , cioè vedi Ai e amate . hnper- l 
ciocché anche ne 9 Secoli barbarici fu praticato di molto 
%l Ricamo. 

- - - - Baby Ionica pilla fu]) erbe 
Texta Scmiramidis qua variantur acu : 

Sono* parole di Marziale • Abbiamo veduto di fopra Vc~ 
lum acHpillilc , ed altrove s' incontra la mede fi ma vo- 
ce . Nella Cronica di Farfa fi fa menzione della Corte di 
San Benedetto io Selvapiana , ubi fuit antiquitus Con* 
$rf&*ti* ^ncillarum > qua Ofere Tlumario ornamenta 
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Ecclejiarum laborabant . Nelle Annotazioni io penfai^ 
che non (blamente fofle qui accennato il Ricamo , ma an- 
che ornamenti da Chiefa > formati con Piume di uccelli 
di diverti colori. Infatti Prudenzio in Hamart. num,2pj. 
ha i feguenti verfi , 

m - - Htfncvideaslafcivasprapete e ut fu 
Venantem tunica* : ai;/«w quoque verficolorum 
Indumento, novi* texcntemplumea tehs . 

Aggiungali Seneca > che nell'Epiftola 91. fcrive: /ivium 
piuma in ufum veflis eonfetuntur . Ma fi dee ftabilire, 
che Tlumarium Opus propriamente lignifica il locamo , 
ficcarne avverti il Turnebo Adverfar. Lib. XI. Cap. ay. 
con dire : Fiumana i , texendi a quibufdam , ab aliis 
acu pingendi exponitur . Et fané vi d eri potè/} prò acu 
fingere interium accipi , ut ab Hieronymo . Species fa- 
tnen quadam proprie eft acu pingendi , rum davi 9 $ut 
patagia , *«; fegmenta , 4 ut fcutulx , 4wf teffella > fic 
alia aliis ajfuuntvr , ut plumam avium refcr&nt . Am- 
piamente ancora tratta di quell'Arte il Salmafio fopra 
Vopifco , e penfa » Tlurnia effe omne ii > f «od in <ve/?#- 
£*/ Tlumaria arte intextum erat , )iw ej^rn^ faiw/<e > 
Jiw *//*/# Orbiculiy velata. PrcQb Petronio s* incon- 
tra TlumaturA Babylonicum > e poco fa abòia m veduto » 
che ornamenti tali fi facevano coli* ago • Da Procopio 
Lib. rf* vEdific. è menzionata 7few'c4 yirica 4«rm or«<t- 
mm/j undique diflinSia > £«* Tlurnia dicere jò lene . £ in 
una Carta del io 19. fi legge, otaria linea opere Fiuma- 
no ttia . Contuttociò pare , che diverfe Arti foflero 
Opus Tbrygiupi , cioè il %amo , dappoiché nella Rego- 
la di S. Ccfario fi legge : Tlumaria , & ^tcupiUura % 
& omne polymitum &c* rmmqujm inMqnafferio fiant. 
Ma in favore del Ricamo ferve un paflò di Pietro Come- 
flore , il quale fiori nel 1 17* , e fopra il Cap. 26. dell* 
Elòdo cosi fcrive dell'Opera Plumaria. Vluma* ditegli» 
Lingua quidam oteus dicitur , feilieet oMgyptiorum » 
quorum funt diverfe Lingua , ficut Gracorum ♦ Hocgc- 
ms veli vulgo Diftwtum dicitur , quafi bit flratuw* 
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' DISSBRTAZfONB VENTBSIMAQUIMTA. 97 
Grinta enint fit tela , cui cura acn opere manuali fubfter- 
nnntnr pitturationes . Sunt qui dicunt Opus Vlumarium 
m fimilitudine avìum , quibus fu per addita plumarum* 
varietas. Idem Opus dicitnr etiam Polymitum. Forfè 
quell'ultimo nonfulfifte, perchè Tolymita verilimil- 
mente prefero dalla teflitura la varietà de' colori . 

Merita qui d* entrare in campo un paflb di Aldhelmo 
Vefcovo de* Sa(ToM, Occidentali della Bretagna nel Lib. 
de Laud. Virgin. Cap. 6. Fioriva quello Autore circa-* 
P Anno £80, e l'Opera fua è inferita nella Bìbliotb.Va- 
trurn . Siquidem ( cosi egli parla ) cortinarum five ftra~ 
gularum textura , nifi pannicuh purpurei* , immo diver- 
fis cotorum varietatibus fucati , inter denfa fhlorumftar 
mina nitro ckroque decurrant, & Arte Vlumaria omno 
textrinum Opus diverfn imaginumtfroracibusperornent, 
fed uniformi coloris fuco ftgillatim confettai iteriti liquet 
prefetto , quomodo net oculorum obtutibus jucunda , ncc 
fulclxnrim* venutati formofa videbitur . Non frdet-> 
qui tralafciare , che Monfig. Fontanini Commenta ad 
Difcum Cbriftianum Cip. 17. loda quello paflb con dire:. 
Santtus Mdhelnms morem fu<e dttatis in- bujufmodi orbi- 
tulatis veflibus contexendis fugillat , ncque ullo patto in 
Vitginibus pjrobat • Pofcia vien recando le parole d* eflb 
Aldhelmo fecondo la nuova edizione •> da lui qreduta_». 
più purgata , fatta da Arrigo VFharton , nella feguente 
forma : Cortinaru?n.ffoc ftragularnm textura non paucu- 
h purpurei* , immo diverfis cohrum varietatibus fuca- w 
tf , inter denfatfilorum fiamma nitro eitroque decurrant % 
& 4rte Vlumaria omne Textrinum òpus diverfis Imagi- 
nibus Tb oraci culti perornent . Ma il Fontanini vide tutto 
P oppofto di quello , che Aldhelmo intefe di dire ; e il 
Wharton nonemendà, ma guaito la vera di lui fcrittu- 
ra . Chiaramente fi feorge la mente di Aldhelmo , dove 
dige , folam firginitatis prerogativa** fme ceteramm» s 
adjumento f'irtutum nonfuffeere ad perfettionem , ma 
eflere neceflario > ut multimoda nyandatornm Varictatt 
decenter decoretur . Reca dipoi P efem pio della tela x 
con cui fi formavano i cortinaggi,ed a Uri addobbi de' (*« 
Tom. 1. Ter- il Q Qci 
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cri Templi , dicendo ch'effe cela non folo fi fa permea 
zo di vari licci dai te flit ori colla vaghezza di divertì co- 
lori* ma eziandio coli* ^rt e Tlumaria , o fia del Rica- 
mo , viene ornata di Scudetti ( Clypeos li chiamavano 
anche gli antichi ) rapprefentanti varie Immagini • Per- 
ciocché fé la tela fi formafle uniformi tolort , non fareb- 
be tanto (limata , né tanto piacere recherebbe agli oc* 
chj di chi la mira . Uri fogno é dunque del Fontanili i il 
dire , che Aldhelmo biafima V Arte di tefiere , e dovea 
anche dire di Ricamar quelle velli , e la difapprova affat- 
to nelle Vergini . Ebbe quel Santo Vefcovo davanti a- 
gli occhj S.Girolamo , che in non fo quale Epift. de Co» 
ftit.fervanda feri ve t jtftitit fygina 4 dextris ejus rir- 
cumdata Furie tate : qua vefie Tolymita ( cioè di vari 
colori ) & multarum Virtntum varietate conte xt a indù* 
tusfuit & Jofepb t & Regum quondam utehanturfilif. 
Né dovea il Warthon in vece di nifi pannicuU leggere 
pel tetto d' Aldhelmo non pauculf , mutando a fuo ca- 
priccio quelle parole. Perciocché Tanicula , o più to- 
ftoTtnucxU % lignifica la Spuola ( Rhadiut preflb i La- 
tini ),che carica del filo te Aito re icorrc per l' arditili? 
della tela . Santo I fi doro Lib.19.Cap.ap. Tanuclp(cosl 
feri ve ) diUg , quod ex iis panni (exantur, ipff enim di- 
feurrunt per totem-. Perciò dalle parole di Aldhelmo 
fembra apparirebbe I\Art? Plumaria confi ftefle nell'or- 
nare coli' ^go la tela , aggiugnendovi figure di varie for- 
te lavorate con diverfi colori . Tale il Gramatico Papi* 
prede phe fbfle Ja Stragula . Stra^ulum > die' egli , ve- 
flis difcolor Vlumario opere fatta . Ma forfè Stragula an- 
che fi appejlò la tety di varj colori , benché non Rica- 
mata. NV Codicj antichi fi truovano talvolta dipinte 
le Immagini de' Principi , come é una Bibbia infigiio 
ponfervata dai Monaci Benedettini in Roma . Miranff 
ivi le figure di Carlo Re de' Franchi ( non fi fa fé del 
Magno o del Calvo ),e della Regina con vedi ornate di 
Ricamo. Che nel Secolo VI. non fi lafciaflero gl'Italiani 
torre la mano da alcuno in quelli profefiione y può com - 
provarli coli' autorità di Agnello nella Vita fti Maffimia- 

no 
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no Arcivescovo di Ravenna , il quale efalta Endothiìu 
bjffinam pretiofiffimam illius jujju fattam . ®)uis fimi lem 
ridere potuti} T^onyotefl diiter d/iimare ipfas imagines % 
aut beflias % aut volucres , qu<t ibi fatta funi > nifiquod 
in carne omnes vivfjint . Qual foffe ancora anticamente 
la perizia dcgl* Inglefi in si fatte manifatture , ce lo di- 
rà 1* Autore Geflor* Guilielmi Regis , cioè del Conqui- 
lhtore • Angli ex nationis ( fono fu e parole ) fintiti* 
tnultum acu % & auri textura , egregie viri in omni va« 
lent artificio • Però fu rinomato Opus Unglìcum , corno 
s'ha da Leone Oftienfe Lib. *,Cap. jy. della Cronico-* 
Cafinenfc • 

Ebbero parimente gli antichi si Greci che Romani le 
Tappezzerie f o fia i Tappeti , adoperati fpe*ialraenté ne* 
Templi , e ne* Palazzi Regali . Non Saprei dire , fé in 
Italia , o in Europa fé ne fabbricaflero , cioè teflefTcro 
con figure d'uomini , beflie, alberi , e limili cofe. Efa- 
mini chi vuole quei verfo di Vergilio Libelli. verf.%s.. 
Geòrgie. 

Purpurea intexti toltane *4ul(4 Britanni* 

Certamente preflb i Popoli deli' Afia ve n' erano , come 
anche oggidì , numerofc le officine » Noi li domandiamo. 
^Arazzi dalla Città di Araffo in Fiandra , dove ne' Se«* 
coli addietro con gran felicità fé ne facea la fabbrica . 
Cosi Duagio fi appellava una tela o panno fabbricato 
Beli* altra Città Belgica di Douay ; e noi abbiam dato il 
nome di Damafco ad una tela di fera , perchè ne' vecchf 
tempi era portata dalla Città di Damafco . Né per altra 
cagione noi appelliamo %enfa certa eela fottilc di lino , 
fé non perchè vecchiamente fi teffeva nella Città di 
Rems y chiamata Hens dagl' Italiani • Qra celebri furo- 
no nna volta le Tappezzerie di Babilonia . Veriftromata 
Babylonica , come ancora ftalica , e Campanie* . E fi 
chiamano /'/#<* , ancorché le figure e i colori foflero tef- 
futi, perche imitavano la Pittura, Servio al Lib. I. 
%Mnzi<L vcrf»7Qx. così feri ver At,uUis ,vclis piftv: qn* 

Q * Ut* 
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ideò auUa ditta font , quod pritnum in Aula Uttalì Jfc* 
gi* oétfì* inventa funt . Opiùtofto perchè fervivano di 
ornamento alle Aule , o fia ai Palazzi dei Re • Plinio nel 
Lib. Vili. Cap. 48. attefta , che Colore* divetfos pifinv* 
intexere Babylon maxime celebrava, & nomen impofoit. 
Per quefto belluata tapetia chiamò Plauto i Tappetilo* 
ve erano beftie inteffute . Ora trovando noi nelle Vite 
de' Romani Pontefici vela pitta , o pure vefle* pitta** fi 
può chiedere , fé quella varietà di colori e di figure ve- 
nite dalla teffitura > o dal pennello , o dall'ago . In_j 
Adriano I. noi troviamo veflem de Chryfoclabo , baben- 
tem Hiftoriam Nativitatis &c. Fccit vefiem Chryfocla- 
barn , pretiofis gemmi* ornatam, babtntem hifioriam Sal- 
vatori* &c. Pare credibile , che tali Storie foffero for- 
mate , non già da* Pittori , ma bensì dalla teffitura > o 
dal Ricamo. Imperciocché gran tempo durò di chiamar 
"Pittura anche gl f ingegnofi lavori del telajo . Neil» Vita 
di Onorio III Papa , creato nel 12 15. leggiamo : sta- 
rei $ , argentei fané platea diflingnitur , Tapeti* pitti* in 
•Mgypt* profirata C meglio (irata ) , & tintti* Indif > 
Galliaque coloribus ordinate compojìta . Sjcchè v'erano 
Tappezzerie prefe dall' Egitto , dall' India ,' ed anche_* 
dalla Francia . Che fé ayeano gì' Italiani tele contenenti 
facre Morie , troppo verifimile è , che quelle o fodero 
tefTute , o più torto fabbricate nella ftefla Italia , o pure 
in Europa , al riflettere , che non poteano, venire dalla 
Soria , Perfia , ed Egitto , dove gli Arabi Maomettani 
padroni a aborrivano troppo le Immagini (acre , e le co* 
le fpettanti alla noftra Tanta Religione . Anche Amalia- 
nò Lib. 24. della Storia fembra accennare , che i Soriani 
nelle Tapez;gerie non mettevano fé non battaglie » he- 
ftie , e paefi . Nelle Chiofe alla Vita di San Pietro Oe- 
lelHno Papa è fcritto : In Tluviali *Pap* erant Imagi ne* 
Santtorum VMrum deferito & auro laborat£ acu , ope- 
ri* Cyprenfi* , feu Anglicani . 

Egli è ora da avvertire il quando e come una copia di 
lavori di feta a' introduce in Italia . Ce lo dirà Ottone 
Fnfingenfe nel Lib. I. Cip. 33. de Geft. Friderici » dove 

feri- 
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Jcrtvc , che Ruggieri Re di Sicilia nel 1 148. avendo fpe- 
dita lafua Flotta contro de* Greci , prefe Corinto , Te- 
be , ed Atene . Maxima , foggiugne cigli , prétda dire* 
fta f opifices etiam qui Sericos pannos texere folcnt > oh 
ignominiam Imperatori* illius * fuique Vrincipis glo- 
riar* y captivos deducunt. Quos Bfigerius in Talermo Si* 
cilU Metropoli collocans > jtrtem illam texendifuos edo- 
cerep-écepit . Et exhinc pr (ditta %Àrs illaprius a Gré- 
cis tantum inter Chrifiianos habitat Romani* cèpit fate* 
re ingenti s -. Troppo a mio credere dice il Frifingenfe * 
quafiche niun* altra Nazione Europea che i Greci , fa- 
peflero allora teflere tele di feta. Forfè di là venne qual- 
che particolar maniera di fabbricarne delle figurate , e 
di vago comparto di colori * Ma intenderemo meglio 
quella importante avventura da Ugo Falcando Scrittore 
di quel ffledefimo Secolo $ che nella Prefazione alla fua 
Storia , deferivendo la nobiliflima Città di Palermo, co- 
si parla: T^eà vero illas Palatio adbfrentes filentió pra* 
teriri eonvenit Officina* > ubi in fila varii* difiinfta colo* 
ribus Sernm veliera tenuantur , & fibi invicem Multi* 
f liei texendi genere coaptantur. Hinc enim videa* Jhnitat 
Dimitaque , &Trirhita minori per itia ftèmtuqUe p òrfici 
Q cioè tele di feta volgari > perchè fabbricate con uno , 
due , o tire Lieti ) • Hinc examita uberiori* materia co* 
pia cohdenfari ( chiamarono gli antichi quefta tela Scia* 
mito > perchè lavorata coli fei Licci ) : Heic Diarhodon 
igneo fulgore vifum reverberatQ cioè tela di color di Ro- 
fa > Heic Diapifii color fubvìridis intùentìnm oculis gra- 
to blanditur afpettu , ( predò Anaftafio fovente è nomi- 
nato quefto Drappo > ed ora impariamo , eh 9 era di co* 
lor verde ) : Hinc Exareniafmata circulorum Varietà* 
tibu* infignita , majorem quidejn jtrtifkum indufiriam > 
<5r materia ubertatem dejiderant > majori nibilominus 
fretto diftrabenda « Crede il Carufio , doverli qui leg- 
gere Exantbemata , onde foflero tele fparfe di fiori . Ma 
è ivi fcritto Circulorum , cioè Scudetti e bolle rotonde. 
Seguita a dire il Falcando • Multa quidem , & alia vi* 
dea* ibi vatii colori* 3 ac diverfi generis ornamenta , In 
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quibu* ex Serici* aurum iutexi$*r 9 & multiformi* Tiftu- 
ra varietà* gemmis interlucentibu* illuftratur. Marga- 
rita quoque aut integr* cifluli* aurei* incluiuntur , aut 
perfòratf filo tenni connefluntur , & eleganti quadam-* 
difpofttìonis induflria ViRurati jubentur formavi operi* 
exbibere . -Ecco le belle fatture di Seta , che circa l'An- 
no 1169. ù lavoravano in Palermo coir Arte portata co- 
là dalla Grecia . Noi , che ammiriamo , e con ragione» 
la beltà e varietà di tante Drapperie dei noftri tempi , 
abbiam nondimeno da confeflare un* obbligo non lieve_> 
agli antichi , che ci hanno prima fpianata la via , e len- 
za i lumi loro non potremmo oggidì vantare un sì gran 
progreflò nell' Arti . Se abbiamo da predar fede a Nic- 
colò Tegrimo nella Vita di Caftruccio , per lungo tem - 
pò il lavoro delle tele di Seta fi mantenne pretto i foli 
induftriofiLucchefi; ma dopo il ficco dato nel 1314. 
a quella Città da Uguccione dalla FaggioIa,qucgli Arte- 
£ci fi difperfero per tutta V Italia , in modo che altre 
Città ne divennero anch' effe maeilre . ^tlii , die* egli , 
Venetia* , Florentiam , alii Mediolanum , Bononiam* 
quidam > partim in Germaniam , & ad Gallo* 9 Bri tari* 
nofque dilapfifunt . Sericorum pannorum oirs , qua foli 
Lucenfe* in Italia & dìvitiis affluebant > & gloria j?o- 
rebant , ubique exerceri capta . Gli Oltramontani og- 
gidì vendono a noi ciò , che impararono da noi* Erano 
Spezialmente i più preziofi lavorieri di Seta , o di Lana , 
o di Ricamo > adoperati negli antichi Secoli per orna- 
mento delle Chiefe , cioè in Pianete , Piviali , Pali; > 
Padiglioni di Altari , Spalliere t e Cortinaggi per le co* 
lonne. Di quelli ultimi fa menzione Giovanni Diacono 
nella Vita di Santo Anaftafio Vefcovo di Napoli del Se* 
colo IX. In Ecclefia Stepbunia , così egli > tredecim pan* 
no* fecit , Evangelicam in ih dipingen* Hifloriam > quo* 
juffit de columnarum capitibu* ad ornamentum pendere. 
Non mancava in que' tempi quella forte di velame di 
Seta» che noi Appelliamo Sendale , Zendale * Zendado. 
Rolartdino n^Ila Cronica Lib.IV. Cap.9. ne parla. Tunc 
accejjit una* de Populatibut ad Cendatum pcnden* defu- 
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blimi amena Carrocci* . Anche il Boccaccio ne &- men- 
zione nelle Novelle # Parimente fi trova memoria pred- 
io i vecchj Scrittori del Taffetà, forfè non diverfo dallo 
Zendale ; ficconie ancora della Saja panno di lana ; e del 
<amelotto , o Camelato , o Camelino , cioè di pannò di 
lana intefluto di peli di Camello o di certe Capre* Da 
Marco Polo ne'fuoi Viaggi fu chiamato Zambclotoìpref* 
fo i Modenefi è Cambellotto , e preffo i Tofcani Ciam- 
bellano. Quello fi fabbrica tuttavia. Ma nelle vecchie 
memorie s* incontrano tele e panni con tali nomi* che 
feuri affatto riefeono oggidì ; come nelle Vite de* Ro- 
mani Pontefici Vela de mizilo , ò imitilo , Tlanetx Dia- 
fprx , Diafffl* , de Fundato &e. In uno Strumento Bre- 
sciano dell' Anno 761 , fi truovano Pallio uno de Blatta 
melellat alio Tallio de Blatta lufia . Urbano III Papa , 
come ha un Codice MSto Milanefe» nel 1 1 86. donò a_* 
quella Metropolitana Tlanetam de caco $ &toaliam cum 
frixìo . Certo è , che ne* più vecchi tempi que* panni e 
tele venivano trafportati in Italia dalla Grecia , dalla 
Soria , Perfia , ed Egitto , e lo fanno conofeere i nomi 
loro Greci , come Cbryjbcftwa; velum holojtricum , de 
Baftlifci , fundatum alhbinum , e limili . La fabbrica 
d'altri fi raccoglie dal Luogo > come Vela Tyria , By* 
zantea , fannus jtlcxandrims &c. Vedemmo preffo 
AmUgfiofeladcSpanifio* cioè che fi lavoravano iiu 
Ifpagna > dove tanto paefe era pccupato dagli Arabi* 
gente fommamente induftriofa. Ottone Vefcovo di Fri- 
finga Lib.II. Cap.i 3. de Gcfi.Frider. fcrive, che nelPAn- 
vo 1154. vennero alla Corte dell* Imperadore gli Am- 
bafeiatori de* Genovefi , Qui non Unge ante hac ipfa* 
tempora ', captis in Hijpania incljtis Cmtatibus , & in 
Sericorum pannar um opificio prfnebiliffimis jlmaria, & 
Vlixibona , Saracenorum fpoliis onufii redier*nt . Per 
atteftato del Monaco di San Gallo Lib. II. Cap. 14» Car- 
lo Magno, lfc£i Terfarum dir exit puntici, qui deferrent 
equos & mulos Hifpanos , Talliaqne Frifanica alba , 
eana , vermiculata , velfaphyrina , qu* in illispartU 
bus rara #■ multum cara cvmerit . Il che h vedere , 
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che non il folo Oriente , ma anche l'Occidente avea fab- 
briche di rari panni e telerie • E San Bonifazio Martire 
ed Arcivefcovo di Magonea nel Secolo Vili. mandò a Da* 
niello Vefcovo capfuìam non holofericam , fed caprina 
lanugine mixtam & villofam . Gran tempo ancora dura- 
rono tali officine in Costantinopoli . Tebaldo Abate di 
San Liberatore di Chieti ncIP Anno io 19. annovera fra 
i facri paramenti duo Cercitoria , & Coopertoria trio, 
feriva Confi antinopoli tana. Eravi ancora la Scaramauga* 
cioè una fpecic di panno Straniero > di cui fi facevano 
Pianete facre • Sccondoche atteSta Leone Marficano Lib. 
III*. Cap. 58. della Cron» Cafin» Roberto Guifcardo Du* 
ca di Puglia donò al Moni fiero Cafinenfe Tunicam unum 
de panno Terfo , duas cortinas ^trabitas ; e il Vefcovo 
di Marfi Planetam Scaramanginam . Altrove abbiamo 
tunicam diapiftin , e pannos triblattos • Avrei desidera- 
ta maggior provvisione di Erudizione ' nelP Abate An- 
gelo della Noce , allorché nel Comment. al Libro III* 
Cap.20. della Cron.Cafln. fcrifle : Eft igitur Blatta wr- 
tnicuhs , Libros & veftes erodens , & quia Blatta ap* 
prehenfa hficit tnanunt bominis rubro colore > bine Blat- 
ta dtftum exquifitf Vurpurf genus . Cioè la Tigniuola . 
Egli ha dato lontano al bersaglio cento miglia . Ora noi 
lappiamo , che la vera Porpora fi faceva con fangue di 
certe Conchiglie di mare. 11 colore Blatte* $ tuttoché 
talvolta appellato "Purpureo 9 col proprio nome nondi- 
meno era chiamato Coccineus , oggidì Chermisi , e Crc- 
tncftno ♦ Falfo è affatto , che la Blatta , col cui fangue 
fi tingevano una volta i panni , e tuttavia (I tingono, ila 
lo fteflb che h Tigniuola, o il Tarlo. S'ingannarono 
ancora coloro, che vermiculum Bombycem ìntellexerunt % 
cujus textu vefles ferie f conficiuntur . Roberto Stefano » 
il Voffio , ed altri fcco traforo in errore Angelo della 
Noce . Oggidì fanno gli Eruditi , che la Blatta è una 
fpecie d'Infetti, chiamati Chermes dagli Arabi , che na* 
feono dai grani > ghiande , o cocchi di certe Elei , coi 
fangue dei quali fi tinge la lana • Quindi è nata la voce 
Vermiglio, e tintura in Grana ♦ Vermiculatus lignificava 
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lo fteflò prcflb gli Scrittori della bafla Latinità . Il Conce 
Ferdinando Marfili Bolognefe intorno a ciò fcrifle una 
bella Differtazione. Poco fa trovammo Triblattum: bi- 
fogna ora udirne l'interpretazione da San Pier Damiano, 
che così feri ve nel Lib. IV. Epift. 7. Quidam Qgdulpbus 
mihiTallium reverenter obtulit, quod Triblathon juxta 
fui generis fpeciem nuneupatur . Trium quippe coìorum 
eft , & Blatbon Tallium dicitur : unde Triblathon Tal- 
linn* dicitur 9 quod trium cernitur effe colorum . Ho qua- 
li dubitato , che qui fia qualche giunta al tefto di Damia- 
no : perchè come intendere , che colla Blatta fi poflano 
far tre diverfi colori ? Dovrebbe eflere lo fteflò che del- 
la Porpora , di cui egli medefimo fcrive quefte parolc_> 
ncli'Opufc. 31.Cap.tf. Bfgalis itaque Turpur* , quia 
unicolor eft , mìlipenditur . Tallia vero diverfis fucata 
nitoribus,adfublimis lettuli deputantur ornatum . Gual- 
fredo Poeta Inglefe , che circa il 120*. fcrifle un' Ironia 
filila Corte di Roma, fcrive: Cocco bis tinttoVrbi dat 
Grada pannos . Sembra che il Triblattum fofle una tri- 
plicata tintura . 

Tele e panni di tanta preziofità , ficcome abbiamo 




gnificenza . Contuttociò fon'io perfuafo, che molti an- 
cora de* Nobili ricchi ufaflero veftimenti pompofi > e di 
panni e tele ftraniere , a caro prezzo certamente paga- 
te. Il Monaco di San Gallo de Heb. bellic. Caroli Magni 
Lib. 2. Cap. 27. racconta un piacevole avvenimento , di 
cui non mi fo io mallevadore « TrovaVafi in Italia quel 
gran Monarca , ed eflendo venuto ad t)rbem Fujolanaw 9 
quam qui fili fcioli videntur, Forum fulienfe nuncupant 
( cioè Cividal di Friuli)invitò all' improvifo alla caccia i 
iuoi Cortigiani in eodem babitu % quo induti erant . Erat 
anttm imbrifera dies & frigida . Et ipftquUem Caro* 
lus babebat pellicium berbicinum , cioè era veftito con 
pelle o pelliccia di caftratg • Eginardo nella fua Vita feri-. 
ve f che in tempo di verno cflò Imperadore fi copriva il 
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petto e la fchiena con pelli di Lontra . Seguita a dire il 
Monaco * Csteti vero , utpote feriatis diebns ( cioè in dì 
di fetta» ne'quali fi coftumava l'andar più nobilmente 
veftito ) & qui modo de Tapia venifjent , ad quam nu- 
per Venerici de tr ammarini* partibus omnes Orientalium 
dhitias adveftaffent , Tbanicum pellibus avium sferico 
circumdatis, & pavonum collis cum tergo, & clavis max 
fiorefeere incipientibus , Tyria Purpura , vel diacedrina 
litra ( to fteflò è che Lilla ) alii de lodicibus , quidam 
degliribus circumamifti procedebant. Coperta da letto 
è fpiegata dai fabbricatori de' Ledici Lodix Lodicis. Qui 
pare la pelle di qualche beftiola, di cui fi formaflero le 
nobili coperte contro il freddo . San Pier Damiano nell f 
©pufcolo poco fa accennato fcrive : H?fpuit ammalia 
l(edcmtor Mundi vocabulo decorata . Sic divites ifli non 
mediocri percelluntur obfiaculo ; quia dum phaleratis 
atque depitthfe Lodicibus contegunt* apertis oculis dor- 
mire non pojfunt . Quanto zGlires, lignificava quella 
parola le pelli d* Ermellino o Zibellino > cavate dai for- 
ci Pontici , o da altre beftiole , delle quali maggior ufo 
fi faceva negli antichi tempi , che ne' noftri. Seguita a 
raccontare il Monaco > che le vefti e pelli preziofe di 
que* Cortigiani > parte perchè lacerate dalle fpine , par- 
te perchè bagnate dalla pioggia » e poi feccate al fuoco , 
andarono tutte in malora > lagnandoli que* Signori , ft-j 
tantum pecunia fu* fub una die perdidijfe . Allora il fi- 
vio Imperadore , fattili tutti chiamare a se , loro difle : 
© flolidifjimi mortalium , quod pellicium modo pretiofius 
& utilius efl ? Ifiudne meum uno Solido , anjlla vejbra 
non folum Libris y fed & multis eoemta Talentisi An- 
che Anfprando Re de'Longobardi, per teftimonianza di 
Paolo Diacono Lib. VI» Cap. $ y, iédvtnientibus ad fé 
exterarum gentium Legatis , vilibus eoram eis vefti bus , 
feu Telliciis utebatur ; utque minus Italia infidiarentur , 
nunquam eis pretto fa vlna , vel ceterarum rerum deli» 
cias miniftravat. 

Torniamo al Monaco di San Gallo > da cui abbiamo 
apprefo , che i mercatanti Veneziani portavano di tanto 
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in tanto a Pavia de tranfmarinis partibus omnes Orìen- 
t alluni divitias: parole indicanti non meno panni , drap- 
pi , e tappeti , che tutte l'altre galanterie ed invenzioni 
più rare dei Luflb Orientale , che ora i poco faggi Ita- 
liani prendono dalla Francia , Inghilterra , ed Olanda • 
Sicché intendiamo » che né pure in que' tempi fu l' Ita- 
lia fenza Luffo ; ed eflcre venuta dall' Oriente la mag- 
gior parte degli arredi per fomentarlo , e che non i foli 
Re , ma anche i Nobili facoltosi venivano vedi prezio- 
se . Quello coflume fi ftudiò Lodovico Re di Germania» 
e Nipote di Carlo Magno di bandire almeno dalla Mili- 
zia , lodando a' foldati follmente le fatture di lana e di 
lino . Quod fi qnifquam inferiorum difciplina illius 
ignarus , de [etico » auro vel argento circa fé habens , 
eum forte incurrijfet , non la Scappava fenza una fonora 
riprenfione. Quali foflero gli ornamenti delle Donne 
fui fine del Secolo VII. dalla Vita di Damiano Arci ve- 
feovo di Ravenna fcritta da Agnello fi può comprende- 
re . dbftulcrunt , cosi egli paria , afb mutatorias vefle* 
& pallia ; projecerunt a fé inaures * & anulos > & de- 
xtralia » & perfelidas , & monilia , & olfaftoria^ &• 
acu* , &fpccula * & Lumulas ( o LunuUs\ & LilìoU 
frsftdia > & laudofias &c. Abbiam veduto , che un Car- 
lo Magno portava la pellicia nel verno . Haffi ora da 
ofifervarc , quanto foflero una volta in ufo le Pelli anch* 
in Italia • Arnolfo Arcivescovo di Milano , come rac- 
conta Landolfo Seniore Lib. a. Cap* i8* della Storia, 
mandato nell'anno iooi. da Ottone HI Augufto per fuo 
Ambalciatore alla Corte di Costantinopoli , fi prefentò 
all' Imperador Greco magno ducatu militum ( cioè di 
Nobili o iia Cavalieri ) fiipatus , quos Tellibus UartuU 
linis , aut Cibellinis , aut Rbenonibus Variis ( cioè di 
una foggia di vedi chiamate Rhenoni , fatte di pelli di 
Vajo) & Hermellinis ornaverat. Galvano dalla Fiam- 
ma nel Manip. Fior. Cap. ny.cosl deferì ve quel fatto: 
Fueruntque cum Urchitpìfcopo Mediolani Ducei duo ; 
Prelati multi divet forum graduum , induti aureis & 
fericeh vefiibus , cumpellibus armtllinis , aut ribelli* 
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nis , vel darftbus ( un'altro Codice ha foderis^Varii* vel 
Marturini* . Aggiungali Donizone Lib* I. Cap. 12. della 
Vita di Matilda , là dove parla di Arrigo II Augufto ve* 
unto a Mantova . 

%ex ftbi Majlrucas pojl efeam maxime pitterà* • 
Donavit : florent par iter quoque Pcllicionts . 

Erano le Mafiruche una forta di velli formate da pelli 
prcziofe di animali felvatici , e nota anche ai Romani « 
Quello che ha Prudenzio Lib. 2. contro Sy tnmach. 

- * - - Mafiruci* froceres veflire togato* > 

affai fa conofeere , quanto fbflero in pregio . Anche Sart 
Pier Damiano nelP Opufc. 31. tratta dello fpaccio , in 
cui erano al fuo tempo Umili foreftiere pelli , con dire 3 
Ovium itaque fimul & agnorum defpiciuntur exfuvia, 
Ermellini » Gebellini , Martore* exquiruntur , & fui* 
pes. Dipigne il medefimo Scrittore quai foffero i coftu- 
mi del fuo tempo, fpezialmente pungendo i Prelati d'al- 
lora Lib*i. Epift. 1. colle feguenti parole : Non ergo 
confiat Epifcopatus in turriti* Gebellinorum tranfmari- 
narùmqueferarum pilei* ( pellibu* ), non in flamman- 
tibus Martorum fubmentalibu* rofi* , non in braUearum 
circumflucntibus ph altri s &>c. Ed ecco qual foffe una_> 
volta il Luflb anche in Italia di quelle pelli prcziofe ♦ 

Qua le portarono le genti Settentrionali nel divenir 
padrone di quelle Provincie , ficcome da* primi Secoli 
avvezze a vincere il freddo con tali velli , loro provve- 
dute dalla natura . Perciò Pelliti Ugge* furono antica- 
Diente appellati i Re Goti, Franchi , Unni , e Vandali . 
E nel Poema de Vrovidentia inferito nelP Opere di San 
Profpero leggiamo 1 

...... Hegefque Getarum 

Uefpice, quei* opro contento & veliere Serum* 

Eximiu* decor efi tergi* borrere ferarum • 

Mi fa ciò fofpettare, che non ria tanto d a credere a Gau- 
fredo Priore Voficnfe , Storico del Secolo XII, là dove 
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fcrìve : Barone* tempore prifeo munifici largitore* vili- 
bus utebantur panni* , aieo ut Eufiorgiu* Lemovicenfis 
Vicccome* % & l'icecomc* Combornenfi* , arietini* &vul* 
fini* pellibas aliquotie* uterentur * quatpoft ilio* > me- 
di etere s de fé rr e erubefeunt. Certamente anche pretto il 
volgo fon* io d'avvifo > che forte allora familiare Tufo 
delle pelli , ma di pecore , agnelli , caftrati , e volpi , 
Tuttavia ritengono i Mode ne fi la parola Belfe , allorché 
dicono : Piglia le tue Belfe , e va con Dio . Cioè piglia 
le tue Tdlicie > e vattene. Voce Tedefca è Beltz ligni- 
ficante Pelliccia* Io fletto che Teltz . E voleano dire : 
Prendi i tuoi panni . Ma i Ricchi fi diftinguevano con 
Pelli ftraniere , più fine , e di maggior prezzo f Quella 
ftrada in Modena , che oggidì fi chiama il Mercato della 
Legna , ne' vecchj tempi era appellata la Pellicceria . 
Ne fervirà il rifpondcre, che Gaufredo Vofienfe parla 
de-Franzefi, che più degl 9 Italiani doveano effere mode- 
rati nel veftire . Perciocché io gli opporrò Alberto 
Aquenfe, il quale nel Lib. 2. Cap. 16. Hijl.UierofoU 
narrando I 9 arrivo de 9 Principi e Baroni Franzefi nella 
prima Crociata dell* anno 1096. alla Corte di Aleffio 
Greco Imperadore , altri coftumi loro attribuire dicen» 
do s Imperator Gode/rido tam magnifico Duce vifo , ejuf- 
que fequacibu* 9 in fp Under e & ornatu pretiofarum ve: 
pium , tam ex oflro , quam *Auripbrygio > & in niveo 
opere Harmelino , & ex mandrino 9 grifioque s & vario* 
quibus Gallorum Principe* precipue utuntur* vchemen- 
$er admiran* &c. In vece di Mandrino s' ha probabil- 
mente da leggere Marturino , o Martrino ; perciocché 
le pelli di Martorello erano allora in grande (lima : il 
che notato fu anche da Helmoldo nella Cronica Slavica 
Lib. I. Cap. i> e da Adamo Bremenfe Cap. sa 7; il qual 9 
ultimo fcrive : UdMartnrinum vefiem anbclamn* , quafi 
ad fummam beatitudinem . Annovera lo fteflb Adamo 
nel Capit. 2tp. fra gli finimenti della vanità d' allora 
pelle* Caflorum & Martoruv\ , quét no* admiratione fui 
demente* faciunt • Però Bernardo Sii veltro buon Poeta 
preflò Gervafio Tilhericnfe in Qtiis Imperiai, dice , 
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Cifttnus obrepfit , & veflitura potentum 
Mcrturis, x!r [polio non levhre Bevtr. 

Cioè le pelli di Caftoro • Che poi eflb Gervafio feriva ; 
cflergli flato moftrato Beverem animai juxta Cafirunt* 
Secuftum in Taurinenfi Epifcopatn , quqad anteriorem 
fartem greffibile , fed ad fnbtiliorem medietatem inpi- 
feem defìnens: non fi crederà a'noftri tempi» fé non 
che il Mattioli atte/la , che in Lamagna , Auftria , ed 
Ungheria al Aio tempo fi trovavano molti Caftori . Mar* 
motta fi chiama nell' Alpi Cozie un' animale ftupido > 
portato per Italia quafi ridicola rarità . Ma non potè 
prenderli per Caftoro una tal beflia > perchè i Caftori 
fono i pia fagaci Animali della terra , e di maggior mo- 
le ; e né quelli , né le Marmotte terminano in Pefce . 
Landolfo da San Paolo Storico Milanefe Gap* X. Hift. 
MedioL fcrivc> che il Prete Liprando avea Lupiccrvi- 
nam pellet* . Aggiugne nel Cap. XIV , che viaggiando 
eflb Prete fopra una Mula> il fuo famiglio menava foum 
*4finum oneratum pellihus Stambucinis . Che pelli fon 
quelle ? Sofpetto io > che vi fia errore , e s 9 abbia a leg- 
gere Sctmbacinis . Noi chiamiamo ora Camoccie gli ani- 
mali appellati dai Latini Rupie apra . Erano > e fon tut- 
tavia molto apprezzate le lor pelli. Quelle furono for- 
fè appellate Scambucie , e di là pare venuto il Cogno- 
me di Vincenzo Scamozzi celebre Architetto > levatone 
il B come in Camminare , fé è vero , come vogliono al- 
cuni > che venga da Gamba . 

Eranvi > ficcome abbiam veduto , Tette s grifi* , & 
Vari* , che i nobili e ricchi adoperavano ne* loro vefti- 
ti , e a caro prezzo fi comperavano . Truovafi fpezial- 
piente fatta menzione predo gli antichi noftri Scrittori 
del yaj*, o de* Vai . Pare , che fofiero di Vario Colo- 
re y non fo fé perchè pelli cosi nate, o perchè ajutate-j 
dall' Arte. V'erano anche pelli Cocche* , cioè di roflb 
colore, e fenza dubbio tinte « Col nome di Grigie penilo 
che foflero difegnate quelle di color cenerino , come gli 
Zehcllini. Di candido colore erano gli Armellini . Ma 

non 
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non fi può con ficu rezza Recidere >di quali belli e pari 17 
no in molti paflì gli antichi . Un' ufo s\ grande di Peli' 
cagion fu , che in una Concordia det 1208* fra i Manto- 
vani e Ferrarefi venifle ((abilito , che i Ferrarefi nellc^f 
Fiere debeant dare & de/ignare Tellipariis Mantuanis 
Stationes eis fufjkientes infrohtibus Tellipariorum . La 
parola Stationes ufata anche da Caffiodoro , e dai vecchj 
Latini , lignificava un 9 Officina o Bettega da Mercatan- 
te . In una Carta d f Amalfi del 1 16 j. pubblicata dall'U* 
ghelli fi legge: Concedo prenominate Ecclefigtres cfla~ 
cones in Civitate Laodici* ♦ Vuol dire Stationes . Ne'Se- 
coli rozzi Telliparii furono appellati i Pelliccia] , cioè 
in Latino Velliones. Convien pertanto conchiudere , 
che ne'vecchj tempi anche in Italia fu in gran voga Tufo 
delle Pelli per veftirfi nel verno , e che ancor qui $' in* 
trufe il Luflò , penfando la gente di comparir più nobile 
e bene dante , quanto più prcziofe e di caro prezzo fof- 
fero effe Pelli . Fin le Moniche fi diedero a gareggiar 
co' Secolari . Perciò nel Can.XlJ. del Concilio di Lon- 
dra dell' anno 1 127. fu decretato , ut nulla /ibbatìfìtu 
vel Santtimonìalìs carioribns utatur indumentis 9 quam 
agnini* , vel cattinis , cioè pelli di gatto • Nella Regola 
de' Templari Cap.a?. nella Raccolta de'Concilf del Lab- 
bè fi legge : Vt nullus remanens , Telles peretmiter $ aut 
Telliciam > vel àliquid tale , quod ad ufumeorporis per* 
tineat > etiamque toopertorium nifi agnorum , vel arie* 
tumhabeat. Anche nell'anno 1225» Romano Cardinale 
di Sant' Angelo pubblicò un Regolamento pel Moni (te « 
ro Jotrenfe > rapportato dal Baluzio Lib. V. Mifcell. do* 
▼e fon quelle parole t §>u<$libet Monialis babeat in an- 
no tres tamifias. Singulis dnobns annis unum Telliciam, 
de vulpibus , feporibns , vel etiam agnis , Si aliqna vo~ 
luerit altiori devotione sgninis pellìbus uttyhabem ctiam- 
quolibet anno duofuperpellicea &c. Che gli ftefli Che* 
rici fi dilettaffero di pelli preziofe * ne dura ancora un 
fegno nelle Cappe de* Canonici , ed altri Ecciefiaftici > e 
nella voce Superpellicum f che oggidì chiamiamo Cot- 
ta ♦ Non per altro fu introdotto (jucfto nome , k non 
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perchè > come fcrive Durando nel RationaL Libro IIL 
Cap.I. jintiqnitus fuper tunicas Pellicias > de pellibus 
tnortnorum *Animalium fatta* , induebatur. Confeffiui 
Giovanni Villani , che circa l' anno ia6o> Molti porta- 
vano le felli /coperte fé ma panno • Andò in difufo que- 
llo coftumc , e fi portarono poi le pelli (òtto panni ; e 
però v* era in Genova una contrada , doye Velles fub 
meflibus lata venduntur , come s'ha dagli Annali di Gio- 
vanni Stella. 

Dalle quali notizie oramai fi comprende , che fino al 
Secolo XIII almeno i Nobili magnificamente venivano 
al pari d' oggidì ; laonde non è da maravigliarli , eh? Er- 
lembaldo , uno de 9 Magnati di Milano nel Secolo XI. co- 
tamVopulo inwftìbus pretiofis ambulabat &c. Cosi è 
fcritto nella Vita di Santo Arialdo Gap. 17. Nò voleano 
in Milano effere da meno i Cherici: Cicche Io ffcfiTo 
Arialdo nell* anno ioj6. ebbe a dire al Popolo Milane- 
se : Veflri Sacerdotes , qui ejfici poffunt ditiores in terre* 
nis rebus > excelftores in adificandis turribus & domi- 
bus yfuferbkres in honoribus, in Mollibus Dclicatifque 
Feflibus pulcriores, ipfi putantur beatiores. Che du- 
rale anche il Ricamo , I* abbiamo dalla Vita della Santa 
Imperadrice Cunegonda , la quale divenuta Monaca , 
cperabatur manibut fuis\ Trulli enim in diflinguendis 
auro gemmi fqtu veflibus plnrirnum , aut inflolis , aut in 
cingulis afiimabatur inferior. Dal Luflò poi del Clero 
prefe motivo Arnaldo da Brefcia Erefiarca di declamare 
nel Secolo XII contro degli Ecclefiaftici: del che £u* 
menzione Guntero nel Lib. IH. Ligur. Il povero Popo% 
lo fé la pattava allora con pelli di Agnello , e di Monta- 
ni, ^benone*, vefti cónofeiute dagli antichi Latini, fi 
formavano con pelli di pecora • Andromeda y le fatte con 
pelli di montone . Ecco due verfi di Giovanni daGar- 
landia ne' Sinonimi , 

yefles , qua fiunt de folis "Pellibus , hgc funt x 
Tellicium > fyeno , quibus. Andromeda fociatur * 

U&vafi ancora tuftancUm, cioè panno di Bambagia ; é 

truo- 
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truovafi anche preflb i vecchi Latini Fufianum , come 
hanno oflèrvato il Meurfio , il Volilo , ed altri . Parti* 
colarmente ebbe credito ne 9 tempi barbarici i! panno di 
lana tinto di rodo , che oggidì fi chiama Scarlatto , nome 
da molti Secoli ufato. Tingevafi allora col fangue della 
Slatta > o fia de 9 vermicelli (opra deferirti , conofeiuti 
anche da Gervafio Tilberienfe nel iaij» dove dice; 
Vermiculus bic e fi, quo tinguntur fretiofiffimi %egum 
panni jfive ferici , ut Examiti ; five lanci , ut Scharla- 
ta . Ma il dir e£Ii , che quelli Infetti fi raccoglievano in 
^tirelatenfi H?gno ex arbore , tengo io f che fia errove o 
di lui > o di liampa • Ed era ben 'in gran pregio lo Scar* 
latto. Matteo Paris nella Storia ali* anno 1248. feri ve: 
JDcdit eis vefies pretiofiffimas , quas Hobasvulgarittr ap* 
pelUmus de Efcatleto prf eletto , cumpenulis , &furu~ 
riis ( Fodere ) de Velli bus Variis . Poco fa abbiam ve- 
duto? che Examitum era panno di feta. Sciamitelo 
chiamarono i vecchi Scrittori Italiani . Era forfè quello % 
che oggidì fi chiama Velluto . I Tedefchi daino il nome 
di Stmmct al Velluto ; e Giovanni Villani Lib.LCap.5q 
della Stori* fcrive : In qutl dì fi correa un pallio di 
Sciamito Velluti vermiglio , Ma quello Velluto nel buon 
tetto > di cui mi fon fervido nella mia edizione , non fi 
legge* Di tali panni fi truava menzione neVecchj Scrit- 
tori > che fiorirono prima di Ricobaldo . Non citerò io 
fé non Rolandino Padovano % il quale gel Lib.LCap.13. 
della fua Cronica , deferivendo un Giuoco pubblico fatto 
in Trivigi nelP anno 1214. così fqrifle ; In eo Cafiro pò- 
fitf funt ùomint (cioè nobili Donn$ ) cum virginibus , 
feu domicellqbMs , &fervitri<;ibus earumdem 9 qua fipe 
alicpjus viri auxilio Caftrum prudenti 0im$ defenderunt. 
Fuit etiam Caftrum talibus mHnitionibus undique pr$- 
munitum ,fcilicet Variis, & Grifeis, <& Cendatts ,Tur- 
furis , Samitis, & $ce/ù , Scarletis , B^ldachinis % & 
^frmerms . Appreso defedve Rolandino le Gioie * on- 
de erano ornate quelle Donne . Il panno ffaldacliino <\v\ 
mentovato prefe il nome di, Baldc^ch % o ila da Babilonia* 
dov' era fabbricato ; preziofiffiwo , perchè teffuto <Hfe* 
Tom*(.Tm>Il% H U 
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ta • e filo d f oro . E perciocché di quello panno fi ador- 
navano le Ombrelle de 9 Principi > e Re , da ciò è nata la 
voce Italiana Baldacchino. Gli Urmerini fenza dubbio 
lo fteflb furono, che gli Ermellini , ed ^ermellini . II 
medetfmo Rotondino Lib. II. Cap. ij. introduce Eccel- 
line da Romano a parlare coiìtMuntatura patris mei fui* 
de otrmerinis ; fedaliorum fuit de pretiofis Varis Scla- 
voni* . Ma avendo noi tanta copia di panni , tele , e pel- 
li ili gran prezzo , ufate anche fui principio del Secolo 
XIII, non fl fa intendere , come Ricobaldo dipingeflfc_t 
così rozzi i coliti mi degl'Italiani d' allora , e sì mode- 
llo , per non dire si vile, il loro veftire . 

E pure Fra Francefco Pipino , che fiorì pochi anni do* 
pò effò Ricobaldo,approvò i di lui fenti menti, e fi vuol* 
ora aggiugnere , che anche Giovanni Villani fu dello 
fteflò parere , perchè deferivendo i coflumi del Popolo 
Fiorentino, ce li rapprefenta prima del 1260. troppo 
diverfi dal Luflòde'fuoi giorni, allora > àie 9 egli 1 i 
Cittadini di Firenze vive Ano fobrj,, e di gr offe vivande , 
e conpicoolefpefc 9 e di molti co/lumi graffi e radi , e di 
groffì panni vejìivano loro, e le loro Donne • E molti por* 
tavano le Velli [coperte fenza panno , con berrette #7l> 
capo , e tutti con affitti ( fti valetti ) in piede . E le Don- 
ne fiorentine co* calzari fenza ornamenti ; epaffavanfi 
fé maggiori d 9 unagonella affai flretta di graffo Scartato 
di Tro 9 di Canto , cinta ivi fu d 9 uno feb egide alV an- 
tica , e uno mantello foderato di Vajo col t affé Ilo fopra> e 
tortavanlo in capo . E le comuni Donne andavano vcfti- 
te d % un groffo verde di cabragio per lo fintile modo . E 
libre cento era comune dota di Moglie , e libre dugento 
e trecento era a que 9 tempi tenuto sfolgorata . E le pia 
delle pulzelle ave ano venti e pia anni , anzi che andaf- 
fero a marito . E di così fatto abito , e cofiume. e groffo 
modo erano allora i fiorentini ; ma erano di buona fede, 
e leali tra loro , e al loro Comune ; e colla loro graffavi* 
ta e povertà fecieno maggiori e pia virtudiofe cofe , che 
non fono fatte a 9 tempi nofltì con pia morbidezza e con 
pia rifcbefza . Troviamo qui Scarlatto di Tro di Ca- 
nio . 
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ìào . Se vogliam or edere ad Egidio Menagio , que(la_* 
fc rta di panno viene da Camus Latino , cbefidijfc a-By— 
picapra , cioè a quella Capra fahatica , che fa in luòghi 
nontuofi. Erano tali Capre , come gii offcrvamir^ , 
chiamate Camozze , Camofiie . Né il Metìagio reca paf- 
fo d' alcun Latino ,,che le chiami Capre di Camo . Era- 
no veramente in molto credito le pelli di Camofcia an- 
che anticamente . Se panni fi lavoraflero col loro pelo, 
noi fo dire. Credo io per cofa certa» o almen più verifi- 
inile , indicarti dal Villani Scarlatto fabbricato una volta 
nella Città di Caen in Francia,che i Tofcani chiamavano 
Camo.Lo fteffò Villani L.XIF.Cap.tfa. fcrive del Ré d'In- 
ghilterra, che metteva a facco la Francia s La Terra di 
Camo (in Normandia);// fece rcfiftenza per lo Caflello , 
€be v'era forte.Pcrò d'un panno ivi fabbricato fi parla: il 
che eziandio fi compruova colla parola precedente , non 
dolendoti ivi leggere di Vro , ma bensì d? Ipro > come 
hanno altri tedi . Ognun fa , che Città fia quella . Agli 
Autori che trattano della jnutazion dc'coftumi in Italia, 
fi vuol' ora aggiugncre Galvano Fiamma, che fioriva 
nel 1340. Nella Cronica Maggiore tuttavia inedita^ 
Lib. 18. Cap. 6. cosi defcrive le ufanze de' fuoi tempi . 
Ifio tempore juvenes de Mediai ano relinquentes fuorum 
veftigia patrum , feipfos in alienas figuras & fpecies 
transformaverunt . Ipfi enim ceperunt flriftis & munc** 
tis veflibus more Hi/panico uti ; fondere caput more Gal- 
lico ; barbara nutrire more Barbarico ; furiofis calcari* 
bus equitare more Teutonico , variit linguis loqui more 
Tartarico. Mulieres fimilìter in pejus fuas confuetudi- 
nes immutaverunt . Ipfie namque firangulatis veflibus , 
fcopdtogutture & collo , redimita fihuljis aureis gjrova- - 
gantut . Sericis > & interdum aureis indumenti s vefliun* 
tur . Crinibus crifpatis more alìenigenarum capite per- 
firinguntur • Zonis aureis fuper cinfta Umazones effe vi- 
dentur . Calceis rofiratìs progrediuntur . Mearum & 
teffert Infibus occupantur . Et ut btevher me expe- 
diam, equi militar es , arma fulgentia , & quod pejus 
*ft , conta virilia > animorum libertas in Mklierum or* 

H z na* 
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namtnta , nniverfa juvenum fludfa ,& antiquorum fu- 
dores confurountur . 

Rapporta dipoi Galvano la fol ita cantilena di Rico- 
baldocollc fuc proprie parole , aggiugnendo le feguen- 
ti : Non erant per domosxamini ad ignem > aut ulla ca- 
ntinata • Ma queft' ultimo è uno fpropofito , apparendo 
da troppe antiche memorie , che fi tifavano le Cantinate 
ne'vecchj precedenti Secoli . Molte atte dazio ni di que(P 
ufo ho io recato ; e nell' antichifiimo Sacramentario 
Gregoriano da me dato alla luce fi truova Benedici* 
adCjminatam. Altro è poi il dire » che non v'erano 
Camini . ÌAi fa quello detto fovvenire ciò , che £u fcrit- 
■ to da Andrea Gataro nella Storia di Padova da me pub- 
blicata» dove narra l'andata a Roma di Fra n ce (co vecchio 
da Carrara nel ij<J8. Ejfendo ( cosi feri ve ) il Signor^j 
giunto per albergare neW*dlbergo della luna , &- in 
quella ftanza non trovando alcun Camino per fare fuoco, 
ferebè nella Città di Roma allora non fi tifavano Camini ; 
anzi tutti fac tv ano fuoco in mezzo delle cafe.in terra > e 
tali facevano nei cajfoni pieni di terra i loro fuochi » E 
non parendo al Signore Meffer Francefco di fiare con fuo 
. comodo in quel modo , avea menati con lui Muratori , e 
Marangoni \ ed ogni altra fona d'artefici . Efabito fece 
fare due nappe di Camino , e le arcuole in volto al cofiu- 
me di Tadova . E dopo quelle da altri ai tempi indietro 
ne furono fatte affai . E lafciò quefta memoria di se ado- 
rna. Noi abbiado Ottavio Ferrari , ed altri , i quali 
pretendono eflerc (lati in ufo anche de' Romani e Lom- 
bardi antichi i noftri Camini , e ciò per trovarli Carni- 
nata in que' tempi ancora. Certo è , che Caminatn^ 
luogo fu , dove s v accendeva il fuoco , e fi fcaldava ; ma 
non Tappiamo , fé , f* ufeita del fumo fi faceffe per un 9 
apertura nelle pareti , o fé fotto i coppi fi fcaricafle il 
fumo . Apollinare Sidonio Lib. 2. Epift. 1. deferi vendo 
la fua Villa >*cosl parla : In by anale triclinium venitur* 
quod arcuatili Camino fape ignis animatus pulla fuligi- 
ne infccit* Non potè eflere quel Camino come i noftri 9 
da che anneriva col fumo la Camera . Che fé Suetonio 

feri- 
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fcrive nella Vita di Vitellio Cap. 8. Nec ante in Vrieto- 
Tinto rediit , quam flagrante triclinio ex conceptu Carni* 
nix chi ci afficura» che quel Camino fefle foraiglian- 
te ai noftri , i quali per una canna conducono il fumo Co- 
pra il tetto ? Parimente il Gramatico Papia circa il 
lòjt. fcriveva ; Fumarium > Caminus per quem exit fu- 
mus. E'da rifpondere lo fteflb • Predò gli antichi Tem- 
pre furono cucine , Tempre qualche camera , dove fi ac- 
cendeva il fuoco , e maniera di far ufeire il fumo ; ma 
non per quello fi pu'ò inferire , che fapeflero o ufaflero la 
forma di Tpignere per una canna il fumo fop^a del tetto . 
Che non follerò ignote le Stufe, tanto adoperate in Ger- 
mania y àgli antichi Romani > ce ne fa ficurtà Seneca^» 
Epift. pò. oltre a Plinio juniore Lib. 2. Epift. 17. Ne 
parla anche il fuddetto Apollinare Sidonio Carni. 22. 
Potrebbefi fofpettare , che le Gaminafe degli antichi 
fodero Stufe . Ma qualunque cofa foflfero , può Tempre 
(late > che que' tempi non conofcefTero la forma de'Ca- 
mini moderni . Giovanni de' Muffi Piacentino nella Tua 
Cronica, ficcome abbiara veduto al Cap. XXIII, attefta 
anch' egli , che anticamente non v'era Camino nelle-* 
cafe , e che il fumo frappava Totto i coppi , con aggiu- 
gnere : Et vidi meo tempore in pi tir imi s domibus . Il che 
bafta per giuftificar l'afferzione di Ricobaldo, del Ca- 
taro , e del MuTso , che al Steolo XIV. attribuirono 1' 
invenzione de* noftri Camini . Il Cataro ne dice intro- 
dotta allora la foggia ih Roma ; quefta nondimeno era 
già triviale in Padova •• Finiamo la detenzione dei co (lu- 
mi fatta da Galvano Fiamma , il quale Teguita a dire: 
Teline vero in prafenti dtate prifeis moribus fuper addita 
funt multa adperniciem animarum irritamela . 7{anu 
veftis eft pretiofa,& artificio exquifito 9 & ornatufuper- 
fluo circumtefta per totum : In ipfis veflibus tam viro* 
rumqnam mulierum , aurum ,argentum ptrUinfcrm- 
tur . Frixa latiffima veflibus Juperinducuntur . Fina pe- 
regrina* & departibus ultramarinis bibuntur. Ciba- 
ria omnia funt fumtuofa. Mxgiflrì coquinx in magno 
pretio babentut ;• divariti a militat. Uinc ufura , bine 
fraudes&c. H j Sa- 
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Sarebbe a me facile il rapportare i nomi dfmolte Ve- 
di tifate negli antichi tempi , ma fenza eh 9 io né altri ne 
fapetfimo individuare la forma; perchè anche in que* 
rozzi Secoli alla bizzarria della Novità , o Ha della Mo- 
da , era foggetto il veftire , talmente che anche allora 
noi troviamo Fefies cultellatas , cioè tagli apporta e ar- 
tificiofamerte fatti nelle Vefti.Qualche poco nondimeno 
, ne dirò . Erano adunque anticamente in ufo pel tempo 
di verno Fefies Sclcvinaàì lana 9 chiamate anche oggidì 
Schiavine > perchè fabbricate in Ifchiavonia ; ma ©ra^* 
fervono folamente per coperte da letto , o per mantel- 
lo della povera gente . 1 Greci le chiamavano >Amphi- 
malli.vocQ ufata anche dai Latini . PreflTo San Grcgrio 
Magno Lib. 1 2. Epift.47. troviamo jimpbimallum tuni- 
cani . Cosi erano chiamate < perchè pelofe nel diritto e 
nel rovefeio . Curiofo è il Menagio , che da jimpbimal- 
lum vuol dedurre la parola Zimarra , dagli Spagnuoli 
appellata Zamarra • Né pur cento corde tirate da cento 
paja di buoi potrebbero tirar sì da lontano la voce Zj- 
tnarra o Zamarra . Viene cfla da Ganwiurr a, pur oh ufa- 
ta ne* Secoli barbari; e quella potrebbe forfè éflere for- 
mata da Gamba , da' Napoletani detta Gamma , perchè 
le Gammurre coprivano le Gambe . O pure dalla Lin- 
gua Arabica o Spagnuola è pattata a noi quella voce • 
Incontranti poi le vedi appellate Birrbi > di color rollo, 
talvolta di panno preziofo , per lo più di panno vile . Si 
foleva attaccare il Cappucci* al Birro. De'Chcrici Mi- 
lanefi feri ve va Landolfo feniore Storico Milanefe circa l 9 
anno 108?. Nullus fine candida toga ( oggidì Cotta ) 
Chorum intrare audebat ; nullus fine Caputio Birrbi ca- 
pite velato intrare Cborum audebat . San Bernardo , e_* 
Pietro il Venerabile fanno menzione del Barracano > 
che riteniamo tuttavia; non fo fé cosi detto , N perchè 
formato allora di Barre o lifte di diverfo colore , o pure 
perchè Ha parola Arabica • Giovanni Villani , il Boccac- 
cio , ed altri antichi (anno menzione del Bucherarne , 
fòrta di tela di bambagia , fonile > e preziofa > che per 
atteflato di Marco Polo tra portata dall' Oriente in Ita- 
lia . 
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lia . Nelle Carte antiche s % incontra una Verte appel- 
lata Crofinao Crofna. Nella Concordia fejuita Tanna 
lopy. fra Folco ed Ugo Marchefi d' Elle , e da me rap- 
portata nelle Antich. Eftenfi Par. I. Cap. 27. fé ne fu* 
menzione* £ in una Carta Cremonefe dell'anno 1004. 
fi legge : eccepì ego qui fupra Dbertus a vos fupraferi- 
ftus Domnus Hubaldus Fpifiopus exinde Launebilt Crof* 
na una. Come fa vedere il Du-Cange, la Crofna fu 
mantello formato per lo più di pelli . Alle fue pruove 
aggiungo io uno Strumento Ferrarefe v del 107S; dove* 
Buonafiglia Badcfla di San Sii veftro pradium emit > cujut 
preti um eft Crofina una vulpinea per exflimacione et va- 
lientibus de Denariorum feronenfium So lidi s triginta & 
duos . Coftava ben molto un sì fatto mantello . Tutte le 
Vedi poi fi chiamavano anticamente Ugub* & Hjàe tan- 
to in Italia > che in Francia ; anzi fu effe voce trafportata 
a tutte le fupellettili ; Gli Spagnuoli tuttavia fé ne fer- 
vono per ogni fortadi Vedi . Cita il Du-Cange gli Sta- 
tatile' Benedettini di Linguadoca del 1226. Cap* itf» 
do%^ fono le feguenti parole . -Elias quidem Vefie$ > q*4 
vulgo Balandrava , & Supertoti vocantur ^ptnitus am* 
putamus . Invece di Balandrava dubito io che s'abbia a 
leggere Batandrana^rchè^urz in Italia il nome di Pa+ 
landrano , lignificante un Gabbano > cioè il Mantello 
colle maniche « Taltium era chiamato dagli antichi Ro- 
mani quello , che era Mantello fenza maniche > e ritieif 
tuttavia il nome di Mantello^ di Tabarro * Nelle Cofti- 
tuzioni MSte di Guido Vefcovo di Ferrara del i^u A 
legge : Si Converfus fit Ecclcfi* Stctilaris , fitperiorem 
vefiem , feilieet Tubar duro cum Caputi appenfo eidem , 
velfcapulari honefii color is , teneatur portare . Di (pie- 
ita voce ancora è fatta menzione nei Sinodi di Ravenna 
dell' anno 13 14. Non ci farà teda di uomo > che fotto- 
feriva al Menagio , che colle fue Arane gradazioni vuol 
tirare la voce Tabarro da Manti o Mantelli , o pufe da 
Capa . tifarono anche gì' Inglefi la ft?fla voce . Enrico da 
Knygthon all' anno 129$. feri ve 1 Deierantque figrlunu 
interfe, utficjìtos mutuo cognofeerent in congrefsu cum 
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jlnglUis > ut Scotns dicerft *Anglitt Tabart , alter ref- 
ponderet Surcote 9 fr e converfo . Fra le antiche voci 
Celtiche raccolte fial Box ho rn io nel Gloffario fi truova 
anche Tubar , Tunica long* ; ed egli inoltre offèrta t 
tuttavia dir fi dai Popoli della Saflbnia inferiore eingroot 
DehbcYt , il qual D,pronunciato Inettamente diventa T. 
Quelle Vefti , che dagli antichi furono appellate Giub~ 
be j Giubboni , Giubbetti , Giubberelli , erano vefti 
corte , portate fotto la Tonaca . Pare a noi venuto dagli 
Arabi quefto nome, allorché effi frequentavano V Ita- 
lia , perchè , fecondo il Gollio nel Lefiico Arabico » 
hanno gli , Arabi Giubbaton , lignificante Tunicam e-> 
pannò goffrino , cui Tallium five toga imponitur • Per 
atteftato ancora del Giggeo nel fuo Le (fico , nella Lin- 
gua di coloro fi truova ^tl-Giubbato , veflis ex lana* 
cr afflare , baud alio colore infetta* quam quem a natura 
habet . V erano eziandio Tellardx , cosi chiamate dal- 
le Pelli , e Cubani > oggidì Gabbani » e Bar illoti : pa- 
role,che s'incontrano nella Storia Piacentina del Muffo » 
£ qui fi offervi la varietà delle Lingue • Sottano , ov- 
vero Sottana > pare che a tutta prima follerò chiamate 
le Camiciuole , che fi portano fotto la Tonaca , o come 
diciamo oggidì , Giufiacore . Imperciocché vecchia- 
mente invece di Sub adoperarono Subtus ; e di qua 
venne poi Subtanum , o Subtana , vefte propria delk-> 
Donne • Né fi dee ricevere la con jet tura del Du-Can- 
ge s che (limò » Subtaneum dici , quod forte Subtano- 
rum \ feu Turcorum vcftis propria fuerit . Dalla voce 
Subtana a mio credere nacque l'altra di lana , quali 
Sub tana via odomus ♦ Cosi diciamo Cava, fottinten- 
dendo via , foffa , o altra firn il parola . Sotano chiama* 
no gliSpagnuoli la Cantina . In una Carta del Monifte- 
ro della Cava dell' anno 874. fi truova : Uggì et , qu* in 
ipfa Ecclcjìa eft edificata , in ipfa fubdita Subtana de^j 
ipfa Ecclefia . Forfè cosi da Longe formato fu Longita- 
nus , onde poi venne Lontano &c. Od a fi ora Ri co bal- 
do, che circa Tanno 1290. deferiveva le ufanze degl' 
Italiani • Vitgincs > die' egli , in domibus patrum Tuni- 
ca 
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ca de mignolato , qupappellaturSotanum, & paluda* 
mento linea > quod dicebant Xoccam > erant contenta • 
Dunque Sottana fi chiamava una verte , che fi portava.» 
fopra l' altre vefti , e vifibile ad ognuno ; né quefta co- 
priva le gambe , ma dalle fpalle fcendeva fino ai fianchi» 
o fino al ginocchio • La Secca poi da' fianchi arrivava^» 
fino ai piedi . Nelle Novelle antiche Cap. 83. abbiamo 1 
E feceli mettere un bel Sottano , il quale le dava a gi- 
nocchio. Ma oggidì Sottana , o Sottanino chiamiamo la 
vede donnefca , la quale da' fianchi cala fino a' piedi» 
appellata da Ricobaldo Taludamentum , feu Xocca . Gì' 
Inglefi la chiamano Caffoc^ forfè formata da Socca > per 
lignificar quella vefte , che noi e i Franzefi appelliamo 
Cafacca Cafaccbino : il che fa vedere la diverfità de' fen- 
timenti delle Lingue . I Milanefi tuttavia chiamano Soc- 
ca per individuare la vede , che i Tofcani ed altri nomi- 
nano Sottana . La dicono Starnila i Modenefi , da Sot- 
tanella abbreviata - Forfè fu detta Subtana , non perchè 
fi portafte. lotto altre vefti > ma perchè copriva la parie 
di fotto del corpo • Né vo' lafciar di riferire ciò > cheli 
legge negli Statuti MSti di Ferrara dell'anno 127P; Lib. 
2. Rubr. 345. intorno al pagamento de 9 Sartori . Statui- 
tnus & ordinamus , quod S attore s prò folutione decetero 
recipiant in hunc raoium . P'idelicct prò Guar nello ho- 
minis odo Imperi ale s . Tro Sotano mulieris cum gironi- 
bus crefpis tres Solidos Ferrarienfes . De veftito Bixclli, 
idefi me z alana , tuttalana , ftanfortis , & cujuflibet 
alii panni 9 fine tribus cufiturìs tres Soltdos Ferrarien- 
fes : cun tribus cufituris & crifpis , quatuor Solidos Fer- 
rarierfes ; e^ fi fnerint fodrati , quinque Solidos Ferra- 
rienfes. Idem intelligimus de Guarnatonibvs fodratis , 
fi fnerint fodrati de Velie ; fi autem de Zen d ali ,fex So* 
lidos Ferrarienfes • De Tellibus vero ab hominè > tres 
Solidos Ferrarienfes • De Gaufappis & Cappettis cum tri- } 
bus cufiturìs quinque Solidos Ferrarienfes . De Gonellis 
Dominarum frexatis cum gironibus , & crefpis , & bu* 
tonisi otto Solidos Ferrarienfes , fulvo quod de gironato 
ante & pofi , decem Solidos Ferrarienfes • De Gnarnac- 
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thia fodrata 9 five de Pelle ,/tvc de Zendali , cum fresai 
turis f oUo Solidos Ferraricnfes veteres . Et in Gvndla 
de Montatura fodrata de Tcliibus , fex Solidos Ferra- 
rienfes ; fodrata de Zendali , feptem Solidos Ferrarien* 
fes . Et hoc intelligimus de vejlibus faftis prò Homi ni- 
, bus & Domindws ni agni s . Pro aliis autem veflimentis 
faUìs propueris, vel jnvenibus medii temporis , fatisfiat 
eifdem fecundum quod conveniens efl , b abito refpeliu ai 
fupr aditta preti a . Dichiam di paffaggio , che fotto no- 
me ili Frexature venivano Lifte /Mature, Guernizioni,o 
Frange , aggiunte alle eftremità degli abiti . *Aurifrygia 
furono Frange i 9 oro , molto nominate dagli antichi , 
maflimamente negli. ornamenti delle Chiefe. Di là a noi 
vennero Fregio, Frifo, Fregiatura, Frcxatura, e li- 
mili . 

Torniamo al Decreto Ferrarefe . Molta moderazione 
comparisce nelle vedi d' allora . Ma il Ludo andò poi 
crefeendo al difpetto degli Statuti , che i faggi di mano 
in mano opponevano al torrente della vanità , fra'quali 
fon da annoverare i Modenefi , allorché nell' anno 1420 
nella Riforma de 9 loro Statuti MSti formarono la fo- 
gliente Legge . Statuìmus , quod aliouf Mulieres , c«- 
jufiumque conditionis exifìant, nonpoffint deferre aliquas 
Vefìes , qua terram tangant , taliter quod per terrari 
trahantur aliquo modo ; ncc aliquas Vefies latitudinis 
ultra duodecim bracbiay & a latere inferiori ; ne e alU 
quas Vefies fodratas ali qua Velie in ali qua parte ipfa* 
rum Feftìum . Trulla Mulier poffit babere ultra quanta 
unant wfiem Serici > cum qualitatibus tamen anteditiis ; 
ncc alìquam Pe/lem Brocati aurei , vel aliter deaurati , 
vel contexti de auro , nec aliquam Veflem ggeamandam 
infutnrum aliqaafpecie Re e amatura . Necpoffint dtfer- 
re *Argcntum vel jturum fuper ali qua vefie ultra decem 
uncias argenti in totum . T^ec poffint deferre ultra tres 
anulos valoris ad plus Ducatorum duodecim . Vec pof- 
fint deferre ultra fex uncias Terlarum,valoris Librar um 
fex Mutinenfiurn prò qualibet uncia ad plus . Ne e aliquas 
£emmas 9 feH fyjellQs ultra fpe cificata>fub petnafolidorum 
I qua- 
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quadraginta Mutinenftum &c. Et prf ditta fitti locum non 
vendicent ( praterquam in longitudine ) in uxoribus Mi- 
litum , Dottorum > & T^pbilium » ac etiam Civium ar- 
tem mecbanicam non exercentium > & viventium morcj 
nobili &c. Tale ftrepito e fchiatnazzo fu dipoi fatto 
dal Popolo per V eccezione fuddetta , che fi trovarono 
come forzati i Legislatóri a (tendere anche alle Donne 
nobili la medefima Prammatica , che cosi noi appellia- 
mo le Riforme del Ludo fante e belle , ma tempre con* 
dannate a non vivere più de 9 Fiori • Merita anche men- 
zione T ufo de' Cappucci , che per'pift Secoli onorato in 
Italia , finalmente fi trovò come bandito da altre più 
fortunate mode , e folamente in quefti ultimi tempi lo 
veggo alquanto riforgercper difefa de' fanciulli > ed an- 
che del fefib femmineo ne* rigori del freddo , e maffi* 
mamente di notte . Tuttavia ancora i Cardinali j i Ca- 
nonici» e non pochi deVecchj Ordini Religiofi ne riten- 
gono l'ufo , con avervi anche aggiunto molti d 9 effi il 
Cappello, feudo di maggior confidenza contro il Sole e 
la pioggia . Non la fola Italia , ma anche la Germania , 
Francia , ed Inghilterra fi tenea caro il Cappuccio ne* 
Secoli addietro , e non meno i Nobili , che i Ple- 
bei . Tolomeo da Lucca negli Annali brevi raccontando 
ali* Anno 1 185. la prigionia di Riccardo Re d'Inghilter- 
ra prefo in Germania , cosi feri ve : Hex autem fimulavit 
habitum f e5* ih effigie coquì fé tranftulit • Sed cum ve* 
nijfet Dux stujlrix cum fna comitiva , ut viderent , qui 
tjjent ; inventi ì{egem ajfantem anfercs, & veru volvcn- 
tem , claufum in Caputio , Gallico more. Non v' ha dub- 
bio y che anche gli antichi Romani conofcefleroquefhu» 
maniera di coprire il capo e le fpalie , per guardarli 2l» 
vento, frigore , pluviaquc , come notò Columella Lib. I. 
Cap. 3* Il loro Cucullus altro non era che il noftro Cap* 
puccio . Principalmente era c'flò adoperato dai Servi , e 
perchè i Monaci prefero ad imitare la Jor battezza e vil- 
tà r perciò non folamente fi rafero il capo , e la barba * 
ma anche cleffero il Cappuccio , come già oflervò nel 
Secolo V Giovanni Caffi ano de Uabitu Honacb. Cap. 4. 

Fin- 
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Finché durò la potenza Romana , rade volte le per- 
sone mobili ed ingenue fi fetvivano del Cappuccio , fc 
pur non volevano andar di notte fconofduti : il che era 
praticato anche dalle Donne poco curanti dell' oneftà . 
Il detto finqul del Cappuccio non vuol già dire ,*che 
reftafle affatto efclufo P ufo del Cappello , che fin da* Se- - 
coli più antichi fempre fi conferve, quantunque nel Vo- ' 
cabolario della Crufca fia fcritto , avere i noftri Mag- 
giori adoperato il Cappuccio in cambio di' Cappello. 
Perciocché anche allora P una e P altra foggia di copri* 
, re il capo fi mantenne • Giovanni Sarisberienfe Lib* HI. 
Cap. 6. Tolierat. ha quefte parole : Memini me audiffu 
Hpmanum Tontificem folitum deridere Lumbardos , <J/- 
rtns , eos'Tileum omnibus coli oquentibus facere ( ca- 
varli il Cappello ) e o quod in exordio diftionis benevo- 
lenti am capterà. Che anche nel Secolo XV. i Preti 
portaflero il Cappuccio , almeno in Corfica, fi deduce da 
Pietro Cirneo , il quale nel Lib.I V. di quella Storia feri. 
ve,che mentre una mattina ufeiva di cafa per andar a ce. 
lebrar MeflTa , fu aflalito da un Sicario ; ma eh' egli Capu- 
' ceo ( habitus efl , quem Sacerdotes fnper humerum fé* 
tunt ) citeum Uvum brachi um intorto > ut eo prò fiuto 
nteretut , il ripulsò . Degno è anche di oflervazione , 
che nel Secolo IX i Preti ufeendo in pubblico fempre 
portavano la Stola al collo ; anzi nel Can.28. del Conci- 
lio di Magonza dell' anno 813 fu loro vietato P andar- 
ne fenza . Presbiteri fine intermifpone utantur Orariis 
( cosi chiamavano la Stola ìpropter diferentiam Sacer- 
dotii dignitatis . E Reginone Cap. 33?.' de Ecclef. Di- 
fcipL porta un Canone del Smodo Triburienfe con quefte 
parole: Vt Vrcsbyteri nonvadant nifi Stola vel Orario 
induti . All' incontro nel Secolo XIV in pubblico porta- 
vano il Mantello col Cappuccio fulle fpalle > e la Berret- 
ta in tefta invece di Cappello • Qual foflTe l'abto de'Pre- 
tinel i??o. P abbiamo dall' Aulico Ticinenfè de Layd. 
Tapi*. Inceduto ( cosi egli )omnes Sacerdotes in babi- 
tu honefio , feilieet Ecclefixru m Tralati > & Canonici 
cìthedralis » neengn quidam alti Canonici* & Capellani 
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nonnulli Varochia t rum ( cioè i Parrochi ) cum clamide 
elaufa , ve l anterius aperta , cut» Caputio magno pen- 
dente pofl f apulas , & Bireto in capite, & honefìa 
focietate . Qui vero pra paupertate non poffunt boe face- 
ra , vadunt faltem cumTabardo decenti, & Caputio 
in capite per modum diverfum a Laicis , immo a cetetis 
Clericis , vel etiam cum B ir etto. I^cc unquamfine Ta« 
bardo procedunt , nifi forfan intra terminos Tarochia 
fu* , cum alba Cotta in bumeris , quod in Gallia fuper- 
pelliceum dicitur . E' reftato queft' ufo ne* Canonici 
Regolari , Àggiugne ancora eflb Scrittore t Nullus , nifi 
fit in dignitatc conflitutus , vel aliqui Canonici Catbe- 
dralis , dtfirt alterius coloris vefiimenta , quatn biavi , 
vel nigri % aut alicujus honefti mixti ,fcu alicujns colo- 
ris obfcuri • Ma pei 4 conto della Cotta , che anche anti- 
camente portavano i Preti in pubblico, fu ordinato d<u* 
Ricolfo Vefcovo di Soiffon nell'anno 88p. Cap. 7. Con- 
ftit. nella fegu^nte forma . Probibemus , ut temo ilio* 
•Alba utatur in facris myfleriis , qua in quotidiano vel 
esteriori ufu indnitur • 

Conobbero ed ufarono gli antichi Romani Calceos, 
Sandalia , Crcpidas , Caligas , Cothurnos , Soleas ( og- 
gidì Pianelle ) ,ed altre coperture de' piedi , de* quali 
ampiamente ha trattato il Baldovino . Erano adoperati 
anche allora Socci , forta di Calzare , che per accertato 
d'ìfidoro Lib. XIX. Cap. 14. deOrigin. facilmente fi 
Calzava , e fi deponeva . Quella voce è pallata fino a* 
tempi noftri per difegnare una forta di fcarpe ufate dai 
Poveri, perchè fatta di legno . Noi li chiamiamo Zoe* 
eoli . Plinio Lib* IX. Cap. 3 j , ed altrove nomina Soc- 
eulos y a v quali le femmine date al luflb aggiugne- 
vano delle pietre preziofe. Subtalares , o Subtularet , 
o Sotelares non di rado $ 9 incontrano negli Scrittori de 9 
Secoli b.ffi , che erano o gli fteffi , o almen poco divertì 
dagli Zoccoli. Nelle Chiofe MSte fono menzionate Gu 
lopodes lignei Subtalares . Contuttociò come differenti 
cole , per offe rvazione fatta dal Du-Cange , fi truovanp 
preflb gli antichi Calceamenta> idtftCalrg*, Sacti * & 
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Subtàlares . Alvaro Pelagio Vefcovo di Silva defcri- 
vendo circa l'anno 1340 il Luffo de' Portoghefì nel 
JLib.II. Cap. 75. fi efprime coi feguenti termini • *^i- 
qui ex lafchia carni ftisìon utente* : Sotulares deanra- 
tos curri rofiris longis & recurvis habentes : foderatura* 
Mantellatorum five de Vario , five de pellibns albis Cu- 
/meulornm > fupra latus finjflrum cubiti hominis often- 
dentes : caudas retro in capillis, & bar bis , & manicis 
habentes 9 capillos barbar um divìdente s & complebìen- 
tes . Anche fra noi da qualche anno la Moda ha f ifufci* 
tate le fcarpe , die colla punta guardane in fu* Si udi- 
vano in Francia si sfoggiate punte o becchi di fcarpe , 
che fino i Concilj di Parigi del 1212 > e quei d' Angers 
del 1365 , e 1368. arrivarono a condannarli come con- 
trari all'ordine della Natura . Perchè nel Sècolo XIV , 
e XV, la povera gente , mafUmaraente di Villa , ufa va- 
no gli Zoccoli , come tuttavia coftumano in qualche par- 
te 'del Milanefe le Contadine , perciò i Frati Minori Of- 
fervanti per umiltà fi accomodarono a quella ufanza , e 
fi guadagnarono la denominazione di Zoccolanti • Pure 
in que* tempi la riputazione e fortuna degli Zoccoli an- 
dò tanto avanti , forfè perchè meglio che altro calzare 
difendono i piedi dall'umido, che anche i Nobili non 
isdegnarono di portarli • Pietro Azario nella Cron. No- . 
var. air anno<i$ $6 fcrive > che Guglielmo Capitano di 
Novara , fentendo prefa la Città dai nemici , in Caflrum 
fugit in Zocholis. Ne dirò una più maeftofa . Lo (le fio ' 
Federigo HI Imperadore nell' anno 1452. fi dilettava 
di quelle fcarpe di legno . Reità tuttavia nel Palazzo 
Eftenfè una Pittura di quelP anno > dove fi mira effo Au- 
guro fedente con gli Zoccoli in piedi • Gli fta vicino in 
piedi Borfo Duca di Ferrara , e inginocchiato davanti 
Giovanni Bianchini Bolognefe, magnus Tabular unu 
i4ftronomictruw fupputator , che così è chiamato dal 
Riccioli , e a lui porge V Imperadore uno feudo coll'A- 
quila per Arme di fua Cafa , Ma fono iti in difufo gli 
Zoccolile quafi dappertutto fi adoperano oggidì le Star- 
fé. PrcflpVQpifco nella Vita-di Aureliano fi eruova 
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Carpi fculus, fign ifican te una forta di Calceamento, dal- 
la qu al parola corrotta forfè potrebbe eflerfi formata la 
voce Starfa. Le Scarpe vecchie noi le appelliamo C/4- 
batte ; i Pranzefi Sabots e Savates ; gli Spagouoli Zapa- 
tas. Stranamente il Me n agio volle trarre Ciabatta dal 
Latino Saba , la quale altro non fu anticamente fé non 
quello che è oggidì* cioè Modo cotto. Nèd*Sap/L> 
vedine Suppa , Zuppa , come fi figurò il Ferrari , ma 
dall' antica voce Supp , tuttavia ufata in Germania , e_> 
portata daiSaffòni in Inghilterra > dov'è chiamata Sopp , 
e in Francia , dove fi dice Soupi : il che vien conferma- 
to dall' Hitkefio nella Gramatica Franco-Theoftica . 

Oltre a ciò abbiamo nel Codice Teodofiano Lib. XIV. 
Lege 2. de Habitu , quo uti oportet intra Vrbem . Quivi 
.Àrcadio , ed Onorio Augufti proibiscono ufum Tzan- 
garum* atque Bracharum intra Vrbem venerabile** . 
Di quefte Tzancbe molto han parlato il Salmafio , il 
Voffio, ilGqtofredo, e il Du-Cange % concludendo, 
che fofléro una vii foggia di Stivaletti o Scarpe . Con- 
fermerò io il loro parere • Nella Vita del Beato Pietro 
Orfeolo Doge di Venezia pubblicata dal Mabillone ne- 
gli Atti de' Bened. Sac. V. fi legge : Feftinanter a cruri- 
bus extrahit Zangas cum calcaribus $ refidens in nudo 
dejeHus cefpite . Adunque le Zanghe coprivano tanto il 
piede che la gamba , ed erano anche adoperate dalle* 
perfone nobili. Nel Libro de Coronai. Bonif adi Vili 
Tap£ s' ha > che Toft Dominum Tapam incedit Prafe- 
tìus Vrbis , indutus Manto pretiofo , & calceatus une 
Zanca aurea , altera rubea. Nel Poema di Jacopo Car- 
dinale fi efprime quel Rito co' Seguenti verfi , 
- - - - Manto , quod fplendidus > una 
jiuri fuccintus caliga , fuccintus & una 
Scarletti, fonendus erat Trafeftus &c. 
Sicché col nome di Zanche fi veggono qui difègnatc* 
Calzette» o Stivaletti» o Borzacchini , che coprivano 
le gambe , 1' una di un colore > e l' altra d v un' altro . 
. Ma v' erano anche Stivali grofli , leggendoti di Maffi- 
miano Arcivescovo di Ravenna preflo Agnello « che_* 
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chiamati a fé Sutoribus calceamentorum , pntccpit illis, 
ut magnai Zancbas ex hircorum pellibus operarent , qui 
& iffas ex Solidis aureis replevit . v Si dee ora aggm- 
gnere, che predò i Contadini di Modena , e d 9 altri Po- 
poli , ti nome di Zancbi è pattato in quelle , che gli an- 
tichi Latini appellarono Grulle. Sv-fto Pompeo Pedo 
così ferine : Grallatores appellabantur V automi mi, qui 
ut in fai t di io ne imitarentur «AZgipanas , adjeftis perti- 
ca fmculas babentibus , atque in bis fuperflantes , ad 
ftmiiitudinem crurum ejus generis gradiebantur , utique 
fropter difficultatem conftjlendi . Nonio Marc* Ilo anch' 
egli dice : GralU funt fujles , queis innituntur Grolla- 
tores, qui gradiuntur Grallis , qua funt perticg lignea , 
Plauto nel Panulo ^£&. 3. Scen. 1. 

Cervum curfu vinceres , & Grallatorum gradu , 
che «osi i 9 ha da leggere , e non clawatorum, come han- 
no i L.bri ftampati . I Fiorentini chiamano Trampoli 
quei , che in Lombardia fon detti Zancbi ; e forfè niuri 
Popolo d* Europa ne ignora I' ufo . La Cerda otdvtrfar. 
Sac* Cap. uà* num. 18. ftimò , che Zanca , o Zanga , 
o Tzanga fofle caliamenti genus < Aggiugne le parole 
del Codice Teosofia no > e poi conchiude con dire : Hac 
nos ducuut ad rufiicum calccamentum ; nec diffamile apud 
Hifpanos efi , quod nunc Zancas dicitur • Efl autem <u 
Vaio apud noftrates. Ma s' ingannò , né feppe le ufanze 
del fuo paefe. Altre furono le Tzangbe vietate dagli 
antichi Augùfti , ed altro Zanca* de' litui Sp^gnuoli » (e 
quali non erano una foggia di Calzari > ma i Trampoli 
de' Fiorentini * e gli Zanchi de' Lombardi , Odi il Co- 
varruvia nel Teforo della Lingua Caftigliana . Zanco, un- 
Tala ( Legno ) alto con una birquilla , donde bazefuer- 
za al pie. O 9 ejlos ufan (n las aldeas , por dvnde pajfa 
algun urroyo pequenno* por las parta :, por donde no tie- 
nen puentezillas&c. Però anche jn"^ gli Spagnuoli 
Zancbi fi chiamano quelle due Pertiche , crura lignea » 
fu cui pofano i piedi , ed alzano P uomo , che vuol pa.f- 
fare un Ruscello fenza bagnarli. NV Carnevali di Mo- 
dena vidi alcuni giovani paleggiare pel qorfo <;on efli 
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Zinchi . Il Meurflo ne! Gloflarfo Greco-Barbaro feri ve 
Tzangos , Italie um Zango , Sinifler . Credette egli , che 
Stanco C come mano Stanca per mano (iniftra ) fofle il 
medefimo che Zanco . Meno avvertitamente ancora par- 
lò il Menagio nclP Origine della Lingua Ital. con dire : 
Trampanì^ Vianelle , come quando fi dice : Voi fitte pò* 
fio fu i Trampani, per dite : fot v* ingannate , facendovi 
del grande . Non fi dice Vrampani , ma Trampoli . Né 
i Trampani , o Trampoli fono Tianelle . E noi diciamo 
andar fu i Trampoli o fa iZancbi, ma per indicare ut\ 
uomo, che in iflrana maniera opera > con pericolo fem* 
pre di cadere . 

Non rincrefeerà intanto ad alcuno di udire > qual for-. 
ta di fcarpe o calzari ufafle una volta Bernardo Re d'Ita- 
lia , Nipote di Carlo Magno , Il fepolcro fuo efiftent^ji 
nella Bafilica Ambrofiana di Milano fu aperto nell* an- 
co i(Jj8 > e il Puricelli teftimonio di vifta ne* Monunu 
fafiLtAmhtof fra l' altre cofe feri ve cosi: Superftites 
adbuc e corto ruheo calcei utrumquepedem contegebant; 
iidemque LlGNEsiM quifque SOLE 4M ^ bine inde co- 
riacei* infutam , babebant . Tarn vero apte preffeque ai 
fuum quifqne pedem juxta ordinem digitorum, congrue- 
bant , in acutum verfus primorem digit um defidentes , ut 
calceus dexter nonnifi dextrctpedi y quAtndiu integer ilio, 
etaty finifierque fini/ir o aptaripotuiffet. CeterunL quif- 
que calceus du&bus tantum corti partibu^t confutis > pe- 
dem ita contegefat , yt anterior corii pars, in ftiprenf^u^ 
verfus crura extremitate aliquanfulum fcijfa injongum 
ejfet , illicque pedi Ugnammo ( o ligamine )Mftringere* 
tur , ad eumprqrfui modum, quo rufiiqanabodie calce a-, 
tyenta faftitari fqìent. Mancò di vita il Re Bernardo,, 
nell'anno 8i8* Se con Suole di legno fpfle comodo i^ 
camminare , non vel fo dire . Certamente Suole tali 
furono anticamente. in ufo , e il gome d* effe tuttavia fi 
conferva in Italia , Francia, e Germania, cioè Vantoffo- 
le , derivato dal Germanico. Vain-TofeU che vuol uirq 
Tavole de*pisdi. Ma come a' tempi noftri* jcos! ncgl^ 
antichi s'andò mutando la foggia delle Scarpe , Forfc; 

Tom.l. 7*it./A \ W* 
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moverà arifo l'intendere» qual folle nell'anno ijffy. 
Ecco ciò, che ne riferifee a queir anno il Continuatore 
del Nangio. Sotularcs habebaut , in quibus rofira lon- 
giflìma in parte anteriori ad moium unius cornu in lon- 
guru ; alii in obliquum » ut Griffones habent retro , &- 
nàturaliter prò unguibus , ipfi deportabant. Così de- 
forme comparve quella capricciosi forma di fcarpe , che 
Carlo Re di Francia in Parigi , e Urbano V Papa nella 
Corte Romana ne vietarono V ufo . Pure anche prima 
s'erano vedute fcarpe diquaficgual moda ; perciocché 
San Pier Damiano nelPOpufc.42. Cap. 7. cosi dipigne 
un Ch eri co dato al JLuflb . Hic itaque nitidulus » &* fem- 
per ornatus , atque confpicuus incedebat , ita ut caput 
ejus nunquam nifi Gibellinica pellis obtegeret ; indumcn* 
ta carbafina atque niventia filigio per arum fullonis in- 
ficerei \ calceus ptftrema ad aquilini roftri fpeciern non 
fallerete E notili qui la mutabilità delle Lingue . La vo- 
ce Calceus , come ognun fa , lignificava ciò , che oggi è 
{alzare o Scarpa . Ne dura ancora il veftigio nella pa- 
rola Calzolaio da Calceolaria > in Calzare il pie da Cal- 
care. Noi da' piedi abbiam portata alle gambe quello 
vocabolo, appellando Calze* e Calzati ciò., che cuo- 
pre effe gambe ; e s'è andato anche più innanzi col chia- 
mare i Modeneli le Brache Calzoni . 

E per conto del coprimento delle gambe , che CalzeU 
ti , e Calzette appelliamo, in Lombardia dal buttò Po* 
polo fono ancora chiamati Seofoni . E non è già moder- 
na quella voce. Il Du-Cangc in una Lettera di Papa 
Innocenzo III. fcritta , ha più di quattrocento anni > tro- 
vò Scafones fimiliter habeant duplicatos . E in un* altra 
di Aleffandro IV Papa del i2$i. quatuor Scuffones* & 
duo Stébtellarcs . Aggiugne il Du-Cange : Heic Scafo- 
nes j vel Scufones pedes ffeftarc wdentur • E veramen- 
te fembra > che una volta cotal parola indicale una for- 
ta di fcarpe ; perciocché Jacopo Cardinale nella Vita di 
Ceìcftino V Papa Lib. IL Cap. 2. parlando de* Cardinali 
che furonp i primi ad inchinare quel fanto Romito , 
dice: 

un. 
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lllico fubmiffì Cbiffonibu* ofcula figunt 
Villo fi* . - - * - 
Pare , che fi tratti del bacio de* piedi , ma quel Villofis 
forfè indica delle rusticane Calzette 9 fé non che una 
Chiofa antica dice : Nam habebat Chiffon** inpcdibu*. 
Può etere > che una volta ferviflero a* piedi > ma che 
poi pa(Ta(Tero a coprir anche le gambe , £ qui mi fi* 
permeilo di dire , portar io opinione , per non dire di 
più , che i Secoli remoti ignoraQero P Arte di fabbricar 
Calzette con fili di ferro, o di tefferle con una macchina 
ingegnofà , come fi fa a* noftri di o di fcta , o di lino , o 
di canape . Certo è > che i Romani antichi portavano - 
bensì de 9 Calzari in piedi , ma lardavano nude le gam* 
be , ed anche le cofce , abborrendo le Brache come co* 
fa da Barbari • La Toga , o altra vcfte copriva la nudi- 
tà . Chi voleva coprir le gambe , ufava perone* , ocrcas % 
fedone* * cotbumos » chiamati da noi Stivali , Stivaletti 9 
Borzacchini , alcuni de' quali giugnevano fino al piede » 
ed altri coprivano la metà della gamba. Ma non mancar 
vano alcuni meno fcrupolofi , che adoperavano le Bra* 
che fcendenti fino al piede • Particolarmente i Popoli 
Orientali , e i Barbari del Settentrione , gli Unghcri x 
ed altri fi fervivano di Brache . Ma i Longobardi , per 
atteftato di Paolo Diacono LibJV. Gap. 2} , Cfferunt 
Hofis ( Stivali ) uti , fuper qua* equitante* Tnbrqgo* ( o 
Tubruco* ) birreos mittebant : fé A hoc de fiomanorum* 
eonfuctndine traxerunt . Penfa il Du-Cange » che i Tfc- 
brugi ufati prima dai Romani fòffcro ftivaletti di lana 
tirati fopra gli Ri vati di cuoio. Sant* Ifidoro Aimcy che 
foflero appellati Tubruci, quod tìbia* hraccafqme te- 
gant 1 o pure , come notò il Voffio , Tubraci , quod 4 
bracci* ad tibia* ufque perveniant • Nella Colonna Tra- 
pana fi veggono Barbari colle Brache , che arrivano firn* 
ai talloni ♦ £ per verità tutto ciò , che predò gli antichi 
fi truova di coprimcnto delle gambe , confirteva in peU 
li , panno , o tela » che fi cuciva , ma iena* che fi adat- 
tale alla figura delie gambe, come fuccede oggidì . Tan- 
to più fon* io tratto a quella opinione x dall' avere oflcr- 

l * vaia* 
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vato , che fé anticamente fi volevan coprire le ?ambe » 
, o per guardarle dal freddo * o per Luflb , o per infermi- 
tà , furono folamente in ufo le Fafce , che artificiofa- 
mente fi aggiravano intorno ad effe gambe* Erano que- 
lle di lana , o di lino , fora" anche di feta : il qual co fiu- 
me nondimeno veniva riprovato dapli autieri Romani . 
Sono parole di Quintiliano nel Lib. XI. Cap. 3. Tallio- 
lum & Fafcias , quibus crura veftiuntur , & focati* , 
& aurium ligamenta * fola excufare pptejl valetudo • 
Anche Orazio nella Satira TI nomina , 
------ infìgnia morbi 

Fafciolas , cubi tal , focalia^ - - - 
Ma a poco a poco que'Cappuccini Pagani , cioè i Roma- 
ni impararono da Augufto Cefare a coprir le gambe-* 
con Fafce , e a non ifprezzar le Brache . A1P antica 
ufanza prevalfe 1* eloquenza del Freddo . Siccome avr 
vertl Suetonio Cap. 82, Augufto hyeme quaternis cum 
pingui toga tunicis , & fubucula thorace Unto , & fé- 
minatibus, & tibialibus muniebatur . Si dee fottinten- 
dere Fafcìis tibialibus , & Fafcìis Braccis f emina li- 
bus. Nulladimeno dettero un pezzo i Romani a valerfi 
del fegreto delle Brache , parendo loro vergogna l'adat- 
tarfi ai riti barbarici . D* effe ora è da udire San G irola- 
mo in Cap. 3. D ani e li s. Tro Braccis, quas Symmacus 
*4naxyridas interprctatus efi , aquila & Tbeodotio Sa- 
r ab ali a dixerunt ì & non, ut corrupte legitur T Saraba- 
xa . Lingua autem Cbaldaorum Sarah al la Crura homi- 
num vocantur , & Tibia; & bomonymos etiam Brace* 
eorum > quibus Crura teguntur & Tibia ; quafi Crurales 
& Tibiales appellata funt. V'erano Fafeia crurales per 
le gambe ; V erano anche Fafeia pedules , che fi avvol- 
gevano ai piedi .' Ulpiàno nella /. argumentoffi de oturo 
argento nomina Fafcias Crurales . Pafsò ne* Soldati Ro- 
mani J' 11(0 delle Brache , e ne fa fede Lampridio nella 
Vita di Alefardro Severo con dire : Donavit & ocreas, 
& brace as , & calceawcnta Inter veflimenta militarla . 
Lo lidio Ali-flTandro Augufto Faftiis femper ufus $. 
Brace as albas hakuit , non eoe cine a s , ut prius jblcbant. 

Lun- . 
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Lungamente poi durò V ufanza del fafeiare le gambe, 
ed anche i piedi preflo coloro , che miravano di maloc- 
chio il freddo , ò volevano far pompa della nativa bel- 
lezza delle lor gambe > la quale dagli Stivali o dalle Bra- 
che troppo lunghe veniva tolta . Anzi che i Barbari tal- 
evolta fi fervivano delle Fafce , aflerendo Paolo Diaco» 
no Lib. I Capi 24, che i Longobardi , prima di calare in 
Italia , furi* inferius candidi* utebaniur Fafciolis. Nel- 
la Colonna Trajana , e in altri antichi monumenti , pare 
che le gambe de* Romani abbiano qualche copertura* 
Noi pofeia troviamo ufate le Fafce anche a' tempi di 
Carlo Magno, il quale , per atteftato di Eginardo , Fa* 
feiolis crura , & pedes calceàmentìs cwflriugebat . Vedi 
preflo il Baluzio Tom. If è Capitolar, l'effigie di Carlo 
Calvo Nipote di eflb Carlo Magno corteggiato da' fuoi 
Magnati , dove comparirono le Fafce fuddette intorno 
alle gambe » Ma introduflero i Franchi uri' altra foggia • 
Cioè venivano le gambe con tela di lino , chiamata Ti- 
biale . Sopra efla tela aggiravano le Fafce , poi con pie- 
ciole correggie tirate di fopra ferravano la tela , e le Fa- 
fce. Odafi il Monaco di San Gallo Lib. I. Cap. 36. de 
Jlcb. gefl. Caroli Magni > dove deferive 1* abbigliamento 
degli antichi Franchi • Erat 9 die 9 egli , antiquorum or~ 
natus vel fatatura Francorum , ealciamenta forinfecus 
durata , corrigiis tricubitalibus in/ignita é FaftioU cru- 
ralcs vermiculatf , &fubtus eas tibialia , ac coxalitu 
linea , quamvis ex eodem colore , tamen artificiofifjìmo 
opere variata t fuper qux e$" Fafciolas in crucis modum 
intrinfecus & eytrinfecus , ante & retro , lotigiffima il- 
l<t corrigli tendebantur . Deinde carni fu glizzina . Polì 
hfc baltheus fpata colligatus . Qua fpata primo vagina 
fagea , fecundo corio qualicuuque , tertio Untcàminej> 
candidiamo cera lucidiffìma roborato , ita cingebatur , 
ut per medium Cruciculis eminentibus ad pcrerhtionem 
Gentilium auraretut . Vltimum habitus eorum eratpaU 
iium canum , vel fapbyrinum , quadrangulum , duplex , 
fieformatum , ut , quum imponeretur bumeris , ante & 
retro pedes Unger et, de lateribus vero yix genua con* 
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tegeret . Tum baculus de arbore malo , Umfilf paribus 
adtnir abili $ > rigidus, & terribilis cufpide, manuali 
ex auro vel argento y cum cxlaturis infignibus prffixo > 
portabatur in dextera . Cosi egli > il cui lungo paflb non 
farà increfciuto ai Lettori . Anche Apollinare Sidonio 
tanto nel Lib. Vili. Epifh TI , quanto nel Poema II , ri- 
corda Vincula, co' quali fi ftrignevano le Fafcedelle_* 
gambe. Nel Concilio Cloveshovcnfe dell'anno 747. 
Cap. 3 8- £ decretato de* Monaci : T^ec imitentur Saeu- 
lares in vcftitu erurium per Fafciolas . Che du rafie l'ufo 
delle Falce anche nel Secolo X, e XI. fi ricava daNe_> 
Confuètudini del Moniflero Cluniacenfe , raccolte circa 
l'anno 1070. da JWalrico Monaco , dove fon permette 
ai Monaci FafcioU propter tibias infirmantes . Sembra 
inoltre » che né pure in elfo Secolo XI aveflero i Popoli 
d' Occidente trovata miglior maniera di coprire le gam- 
be. Perciocché San Simeone Romito > che pafsò a mi- 
glior vita nell* anno io 1 6> come s' ha dalla fua Vita ne 9 
Secoli Benedettini del Mabillone 9 mentre andava a tro- 
vare il Marchefe Bonifazio , veduto un Povero , che di 
mezzo inverno portava le gambe nude > gli donò Caligas 
fuas . Pare , che voglia dire le calze per coprir effe 
gambe , giacché il Marchefe > ammirata la carità del fan- 
to uomo > eenfcflim duas hircorùm pelles afferri , inde fi* 
bi alias confiti fecit. Reda dunque , che fia dovuta ai 
Secoli fufleguenti V invenzion delle Calzette» che ufia- 
ìno oggidì • Sembra ora un 9 Arte di niun conto » perché 
la fanno le più delle Donne ; ma il trovarla a mio cre- 
dere fu mirabil cofa • Altre invenzioni ci fono , le quali 
a guifa dell' uovo , che il Colombo infegnò à ftare ritto 
in una tavola > noi ora miriamo ,ma punto non ammiria- 
mo ; ma né pur noi faremmo flati da tanto da trovarle. 
Che cofa più triviale c'è delle Staffe » coll'ajuto delle 
quali facilmente fi fale a cavallo , e fi tengono cavalcan- 
do in ripofo i piedi ? E pure non le feppero inventare 
i Romani . Bifognava allora o (altare a cavallo , o valerfi 
di qualche fito alto , o avere uno Stratore , cioè c&i coU 
le mani ajutafie a montare a cavallo. Doievanfi poi le 
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gambe» e contraevano anche delle malattie per quello 
ftar cotanto penzoloni • Rimedioffi a tutti coli 9 ufo $1 
comodo d' effe Staffe . 

Dissertazione Vbntbsimasesta. 
De Ila Milizia de* Secoli rozzi in Italia • 

QUanto foffe eccellente la Milizia de' Greci e Roma* 
^ni antichi , carne efatta la lor Difciplina , P han- 
*xio affai dimoftrato varj eruditi Scrittori • Tale_* 
certamente fu , che anche la moderna ha di che impara- 
re da loro , tuttoché tanto mutata fia la forma di offen- 
dere , e difendere nel mefticr della guerra • Allorché i 
Barbari vennero a fottomettere le contrade Italiane nel 
Secolo V portarono feco , non v' ha dubbio , i coftumt 
della lor propria Milizia » e qui li dilatarono . Cacciati i 
Goti fotto Giustiniano I tornò per alcuni pochi anni a_j 
rimetter*! la disciplina militare Romana in Italia ; ma 
effendo fucceduti in quello dominio i Longobardi , Fran- 
chi ,e Tedefchi, l'Arte militare prefe le lezioni dall' 
ufo di quelle Nazioni . Era non poco fcaduto in Italia il 
buon regolamento della Milizia fotto gli ultimi Impera* 
dori Romani : contuttociò i Barbari ci trovarono tanti 
veftigj nelle vecchie ordinanze tanto de' Romani , chcj* 
de 9 Greci dominanti nell' Efarcato di Ravenna*, che po- 
terono imparar molto nella profeflion militare • Però an* 
eh' effi ebbero Ipade , fciable, Sonde, dardi, mazze, lan- 
ce , archi * e faette, feudi, elmi, corazze, (li vali, e il re» 
ftodoir Armatura , cha anticamente fi usò . Carlo Ma- 
gno nella Legge 17, fra le Longobardiche ordinò , ut 
nulla s extra Regnum noflrum Bruneas (cioè le armatu- 
re , o Corazze Svende re prtfumat* Inoltre nella Legge 
163. vietò il vendere fuori del Regno ^trma & Bru- 
ma* . E nella Legge 20. parla de %Armi* extra patriam* 
tianportandisyideflfcutis, & forici*. Ufavano ancora 
tende e padiglioni , e quali tutti gli finimenti da efpu- 
gnare Città e Fortezze , già adoperati dai Greci e Ro- 
mani , Ermotóo Nigdlo deferi vendo Pafifedjo di BarceU 
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Jora fatto da LodovicoPio ,Lib. I. deJ\eb.gtfì. Ludov* 
così feri ve: 

ariete claujira terunt : undique Mars re fonata 

Machina nulla vdlet murorum frangere pofies • 
Più folto riice 

Machina denfafonat : puìfantur & undique muri; 

Crebra fagitta cadit, vi funda retorta fatigat . 
V Autore della Vita di effò Lodovico Augufto racconta 
all' arno 808 • I 5 attedio della Città' di Tortofa. guopcr- 
veniens Ludovicus Rex* adeo illam arietibus , mango* 
nibus , vinels , & ceteris injtrumentis lacefjìvit & prò- 
trivit muralibus , ut Cives illius a fpe deciderent > in- 
frantlofque fitos adverfo Marte cernentes , claves Civita- 
tis tradcrent . Probabilmente s' ha ivi da leggere con* 
fratto*,* Manganis invece di Mangonibus . Perciocché 
<juefta è la voce più ufata per denotarle Macchine , col- 
le quali fi gittavano fallì nelle alludiate Città . Vero è » 
che anche l'Autore della Mifcella Lib. ai. fcrive, eflere 
flato Ghiacciato il capo ad un Uomo empio a lapidea 
tranfmiffo ex Mangone ; ma anche ivi penfo , che s'abbia 
a leggere ex Mangano, perchè Teofane nella Cronogra- 
fia. , fatta Latina dall' Autore della Mifcella , feriva ex 
Ma nganico ( fottintendi tormento), e forfè i migliori te* 
fti avranno ex Mangano • Lo fteffo Teofane all'anno XIII. 
di Coftanzo Augufto nomina Mangana omnis generis. 
Se ne fervivano anche i Longobardi , fcrivendo Paolo 
Diacono Lib.VI. Cap. 20, che il Re Ariperto Bergamum 
obfedit 9 eamque arietibus , & diverfis belli Mathinis 
oppugnans , mox ccepit . Cosi pure Lodovico II Augufto 
( come attefta l' Anonimo Salernitano ne' Paralip. Cap. 
p2. ) Chitafera Barim variis Machinìs expugnare cespite . 
Deliri vendo pofeia al Cap. 114. l'attedio di Salerno^ 
narra, che i Saraceni Machinam , quam Tetrariam Min» 
cupamus , confiruxerunt mira magnitudinis , ut turrirru 
unum attererent; e che fotto i Cristiani alzarono in quel- 
la metfefima torre un' altra Macchina . 

Confervarono le Nazioni Settentrionali dominanti in 
Italia le loro antiche ordinanze nella Milizia . Non li 
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udivano già ne* loro cfcrciti i nomi di Legioni , Turme* 
Manipoli > Coorti , e limili ; pure non mancava ordine 
nelle loro truppe , e v* erano Ufiziali primari > e fubal- 
terni • Anch' effi avevano un Generale Comandante , e 
fotto di lui varj Duci con fubordinazione de* minori a* 
maggiori. I CenUnarj furono come i Centurioni ; ì 
Millenarj come i noftri Colonnelli . I Conti Governato* 
ri delle Città menavano in campo i! loro Popolo; oppure 
tale impiego era raccomandato ai Gaft.ldi • Anche allo- 
ra fi contavano nell* ofte VexiWferi , o Signiferi , cioè 
gli ^Alfieri. Agnello nelle Vite degli Arcivefcovi di Ra- 
venna trattando di Felice Arcivelcovo , fcrive , che fui 
principio del Secolo Vili, fu fcelto per fuo Generale dal 
Popolo Ravegnano Giorgio figlio di Giovanniccio in una 
fedizione contro i Greci; e quefti per le guardie diyifit 
Topuluminundecim partes • Duodecima vero pars E e* 
clefiaeftrefervata . Vnufquifque ini Ics fecundum fuanu 
milìtiam, & T^umerum incedat . Idefl Baverina , Bau* 
dus primus > Bandus fecundus , Bandus Afovus , l$vi- 
ttus , Conftantinopolitanus , Pirmans , Lxtus , Medio* 
Unenfis , Jferoncnfis 9 Claffenfis > Tartes Tontificis cum* 
Clcricis y cum honore dignis , & fami li a , & Stratori- 
bus y vel aliis fubjacentibus Ecclefiis . Et hfc ordina* 
tio permanet ufque in prétfentem dìem . Cosi Agnello 
cirpa l'anno 840. Adunque in dodici turme, o Legioni, 
o Coorti y appellate Numeri , fu divifo il fuo Popolo in 
Ravenna • Come oggidì ogni Reggimento ha il fuo titolo 
proprio 9 così anche allora ogni Legione y chiamata 
Bando dal Veffillo > che poi fu chiamato dai TcdefchL 
Fanone, Standard*), Guntfanone , cioè Italianamente^ 
Confatone > Confatone , Gonfalone; e dalP Qftienfc Inji* 
gne y onde Infegna ; come anche Tennone , voce Fran- 
zefeed Inglefe . Paolo Diacono Lib.I. Cap*ao. cosi fcri- 
ve: Tato J{odulfi Vtxillum , quod Bandum appellante 
ejufquegaleam > quam in bello gefiare confueverat , ab'* . 
ftulit . Da Bando nacque I 9 italiano Bandiera ; e Bande 
una volta fi chiamavano le brigate di Soldati . Ed è ben* 
antico il nome di Bando per Infogna ; perciocché Proco* 
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pio Lib. IL Cap. 2. de Bella Pandal. rammenta Vexìl - 
lum i quod Romani Bandum appellant . Però non fi può 
abbracciar 1' opinione del Du-Cange > che deriva Bari* 
dum da Barino , voce introdotta in Italia molto più tar- 
di ; e non è certamente P altra del Salmafio f che lo 
trae da Tantum* Era dunque anticamente compartita 
un'Armata in varie fczioni > appellate *Agmna Scara 
( onde il noftro Schiera ),Cunei, Coorti , ed altre diviflo- 
ni minori , ciafeuna regolata dal Tuo Ufiziale . I Maggiori 
nelPandar degli anni furono poi chiamati Capitanti, voce 
tratta > non dai Cai apani de 9 Greci , ma dall' cflere Capi 
delle Truppe . Tal voce s* incontra negli antichi Annali 
de'Franchi>e in altre memorie de'Secoli barbarici . Ab. 
breviata quella voce, fé ne formò Cananeo , o Cataneo . 
- Ebbero, a mio credere» gli antichi Re e Principi un 
numero di foldatefce dipendiate , per fervirfene alia 
guardia loro e del Palazzo , e per li prefidj delle For- 
tezze ♦ Ma s' ha ora da avvertire , che qualora s' avea 
a far guerra odi ofFefa , o di difefa >coftume fu di chia- 
mare all'armi quafi tutto il Popolo .Ciò fi appellava Ìtu 
Exercitum, oppure Hofiem bannire ; perciocché lofteflò 
era Hofiis 9 che Excrcitus . Quanto rigorofamente fi 
procedete in tale occafione , l' impariamo dalla Legge 
29. Lib. VI. del Re Liutprando , in cui fi vede coman- 
dato , che niun uomo d erti nato alla milizia > redi efente 
dalla fpedizione , allorché fi dee ardare alla guerra ♦ Eo 
. cettua folamente fei uomini unum Caballum babentes , 
con che nondimeno i lor cavalli fervano ai Giudici ,0 fia 
Prefidenti della Città adfaumas fuas f per le fue fome, 
o fia bagaglie • De minor ibus etiam hominihus y qui nec 
cafas nec terras habent , ne eccettua dieci , i quali fieno 
tenuti a fervire in cafa del Giudice per tre di della fetti- 
nuna» finché egli fia ritornato dall'Armata • A%\\Scul- 
dafei , cioè ai Giudici minori, fi lafciano tre uomini 
mantenenti Cavallo , e cinque de' minori - I Saltari pò- 
teano ritener per se un uomo da Cavallo , e un'altro de' 
minimi • Se alcuno oltre ai fuddetti fotte fato efentato , 
era condannato il Giudice a pagare il Widrigild , pena 
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pecuniaria > al Sacro Palazzo . Ma qui vien chiedendo 
taluno , come può {tare , che tanta g~nte andafle zììz^» 
guerra . Non v* era prudenza il lafciar le Città e Fortez- 
ze fenza prefidioi ed empia cofa farebbe timbrata il la«? 
iciar tante moglj con piccioli figli abbandonate , e fenza 
veruno ajuto dalla parte del marito . E poi chi avea da 
coltivar le campagne ? Che fé l'Italia allora fofle (lata 
al pari d' oggidì popolata , il menar tanta gente al cam- 
po , pia danno e confusione avrebbe recato che utilità . 
Rifleflioni tali pare , che perfuadano , non poterli ere* 
dere tanta mofla d* uomini > e che v* intervenire poi 
qualche fcelta e moderazione . Offèrvifi la Cofiituziont 
dell* promozion dell' Efercitò fatta da Lodovico II Au- 
guro circa 1* anno %66. per andare a Benevento contro 
de* Saraceni , già pubblicata da Camillo Pellegrini • 
Quivi fi comanda , che vada all'Armata , Quicumque de 
mobilibus Widrigild fuum babere potefi % cioè chi ha 
tanti mobili da poter pagare la pena della difubb;dienza . 
Qui vero medium Widrigild babet , duojun&i in unum 
qualitatem infiruant ut bène ire poffìnt . Dubito qui di 
tetto guado • Pare che due di quelli fi debbano intende- 
re inficine , e che un foìo d' elfi vada • Tauperes vero 
per fon £ ad cujìodiam maritimam , vel patria pergant » 
fi plus quam decem Solidos babet de mobilibus . Ecco 
che i Poveri reftavano al loro Paefe . Qui nonplus quam 
decem Solidos babet de mobilibus , nil ei requiratur • 
Quelli né pur erano tenuti alle guardie . Si Tater unum 
filium habuerit , e^ ipfe filius utilior patte efi » inflrtt* 
ftus a patre pergat . Nam fi pater utilior efi , ipfe per* 
gat. Vedete qui un'altra efenzione , Ne feguita una 
maggiore • Qui duos filios habuerit > quicumque ex eis 
utilior fuerit * ipfe pergat; alius autem cum patre re* 
maneat . Quodfiplures filios habuerit , inutiliores omnes 
pergant ; tantum unus remaneat > qui utilior fuerit . De 
Fratribus indivi fi s, fi duofuerint y ambo pergant . Si tre* 
fuerint , unus , qui inutilior apparuerit , remuneat • Ce- 
teripergant. Aggiugne 1* Imperadore , che niuno farà 
fcufato , fc non che Comes in unoquoque ComiMu unum 
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telinquàt > qui eumdcto locum cuììodiat , & duos cumJ 
uxore fua . Finalmente è ordinato a' Vefcovi di non^> 
cfentare alcun Laico da quella fpedizione * Ecco la for- 
ma tenuta allora per l'Armata d' Italia • 

Si dee ora riflettere , che oltre alle perfone fuddette 
noti obbligate a prendere l'Armi > non andavano i Servi 
a militare , come accennammo al Cap. XIV. Meftier d* 
onore era allora > più che oggidì > la Milizia . Ne erano 
perciò efclufi i Servi come gente vile , e v* erano àm-> 
mette folamcnte le perfone Libere . Ne* tempi noftri vi 
fi prendono gli avanzi del remo > e del capeftro • Gli 
antichi Greci e Romani abbonarono anch' elfi il valerli 
di Servi per la Milizia , per non rendere eguali a se per- 
fone di si baffo condizione • Oltre di che si eforbitante 
era il numero de' Servi , che fi poteva temere > o che 
armati prorompere ro in qualche fedlzione , o che de* 
fertaflcro all' ode nemica . Sanno gli Eruditi * che_* 
diede molto da fare ai Romani Bellum Servile è E i Sar- 
mati oggidì Polacchi , ficcome abbiamo da ìdazio ne'Fa- 
fti , e dalla Cronica Eufebiana , trovandoli nell' anno 
334. molto alle ftrette per la guerra loro moOTa dagli 
Sciti > o ita dai Tartari , diedero P armi ai loro Servi « 
Dappoiché rimafero (confitti i Tartari , que* Servi ri* 
volfero Tarmi contro de' loro Signori , e li coftrinfero 
ab abbandonare il paefe , talmente che circa trecento 
mila Sarmati , compre fé le Donne e i figlj , fi rifugiaro- 
no a Coltantino il Grande, da cui furono accolti , e coni - 
partiti per la Tracia , Macedonia , ed Italia • Una fiorila 
avventura de* Servi Sciti vien raccontata da Giuftino * 
Perciò conducevano ben feco i Padroni quel numero di 
Servi , che occorreva al loro fervigio , ma non li met- 
tevano in ruolo di Soldati . Perciò gli uomini Liberi co* 
fhimarono di lafciare a cafa la maggior parte de'loro Ser- 
vi > perchè accudiflTero alla coltura delle Campagne , e 
allacuftodia e comodo della lor famiglia. La neceffità 
nondimeno pcrfuafe talvolta di concedere l'arme ai Ser- 
vi , ed allora bi fogna va manometterli , e dar loro la li* 
berta» Ciò fecero i Romani ia congiunture molto fca- 
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brofe . Che anche i Longobardi ricorreflero a quello ri- 
piego , Io avverti Paolo Diacono Lib. j. Gap. 13. dtjt 
Cefi. Langob. con dire : Vt bellatorum pojfint ampliare 
tiumerum , plures a fervili jugo ereptos ad Libertatis 
fiatum perducunt . Non erano sì delicati i W*figoti,che 
Soggiogarono una volta le Spagne , e parte delle Gallie , 
Nelle loro Leggi Lib. IX. Tit. 2. 1. 9. abbiamo: T^unc 
vero quia degenerali omnium progreffione pradiximus , 
refiat ut de prqgrefforum virtute vclcopiis infiituta pò- 
pamus . Et ideo id decreto {pedali decernimus , ut quif* 
quis ille.efly five Dux > five Cortes , atque Gardingus, 
feufit Cothus , five J\omanus , necnon Ingenuus quifque 9 
vel etiam manumiffus 9 feu etiam qui lib et e Servìs Fifca* 
libus , quifquis borum e fi in exercitum progreffurus % 
decimarti partem Servorum fuorum in expeditionem bel- 
licam dufturus jtccedat : ita ut b*c ipfit pars decima Ser* 
vorum in armis ( leggo inermis} exifiat 9 fed vario ar~ 
tnorum genere infirutta appareat.Sic quoque ut unufquif* 
que de bts , quos fecum in exercitum adduxerint 9 par- 
tem aliquam Zavis ( Giacco noi appelliamo ora un gìub? 
bone comporto di maglie di ferro. Truovafi aàcfi£_* 
preflfo i Greci Zaba lignificante Lorica ), vel Loricis mu- 
nitam ; plerofque vero fcutis,fp*Pis,ftramis ( fpade piùt 
larghe }>lanceis yfagittiJqueinflruBqs ; quofdam etiam* 
ftndarum inflrumentis , vel ceteris armis , qua novìter 
fììfxn unufquifque a Seniore vel Domino fuo inJHuft/u 
habuerit > Principi , Duci 9 vel Corniti fuo prafentarc^ 
ftuduetit . Se i Franchi fi ferviflero anch' eglino di Ser- 
vi nelle guerre ( come pretefe il P. Daniello Lib.I. del- 
la Milizia de 9 Franchi , deducendolo dalla Legge fud~ 
detta ) io ne dubiterò , finché miglior pruoVa Te ne fe- 
dii . Certamente ne'Capitolari de* Franchi fi vede una 
Coftituzione di Carlo Magno ad exercitum promoven- 
dum y dove è preferitto , quali perfone debbano milita* 
re ; cioè quìproprium babent 9 e perciò gente Libera ; 
& cafati Comitum 9 cioè i Domeftici de* Conti ; & ho* 
tnines , cioè i Vaffalli , Bggis , Epjfcoporum , &* *Ab- 
iafum $ qui vel Beneficia ; vel pròpria babenf ♦ Parola 
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non v'ha de' Servi . Né Lodovico Pio nel Capitolarci 
dell'anno 8*9- parla fé non d' uomini Liberi , dicendo r 
fubemus ut Atìffì noflri diligenter inquirant > quanti £*- 
beri bomines in,fingulis Civ itati bus maneant , ut veracj- 
ter illos dtferibant , qui in exercitalem ire pojjunt expe- 
ditionem . Lo fteflb ancora ritolta da un Capitolare di 
Carlo Calvo dell' anno 8^4. Si può nondimeno credere, 
che talvolta alcun Servo trapelale nella milizia contro 
il volere de'fuoi Padroni , i quai pofeia poteano richia- 
marlo . In una Bolla di Pafqoale 1 Papa per 1' Arcivefco- 
vo di Ravenna fi legge : Colonqs , ant Tartiarios* & 
Servos fubjacentes parti Sanila fe/ìr* Ecckfi* > ad mi- 
litandum fubtraheré non liceat . Sed fi militati fucrint , 
€$s diftivgi , & di/militari jubemus . 

Finalmente efenti dalla miliziaSecoIare erano coloro, 
che entrati nella milizia Ecclefiaftica per fefvir Dio» non 
era di dovere , che fi mifchiaffcro nel fanguinofo meftier 
delle guerre , Ma che non fa il genio de* Principi am- 
bizioni e Conquiftatori ? Vorrebbono, che ognun fofle 
Soldato , e che tutti correderò ad efporre per e (fi le Io* 
ro vite . Perciò ne' vecchi Secoli s'introdufle , e durava 
a' tempi di Carlo Magno 1' abufo di obbligare anche i 
Chcrici , e fino i Vescovi a comparir coli* armi in occa- 
fion di guerra , pretendendo ciò , perchè godeano Be(ii 
Regali » ed erano fottopofti al pefo de 1 Vaflalli . Né pur 
godeano efenzione gli Abati • Da un Documento di Pi- 
itoja dell'anno 81 ». ricaviamo > che Iideperto Abate fo- 
vente era forzato ire in hofie > cioè andare alla guerra • 
Porta il P.Tomalfini Parte j.Lib.L Cap. 40. de SenefU. 
molte Leggi e Canoni , vietanti una tal deformità. Spe- 
zialmente è da vedere nel Tom. VUI.de'Concilj delLab- 
bè una Supplica del Popolo a Carlo Magno Vt Epifcopi 
deinctpsjicut baftenus* non vexentur bofiibus; fed quan- 
do vis nojque ìnbofiem pergimus , ipfi propriis refideant 
in TarocbiisStgììkz appreflò il Decreto d'e(To Augufto> 
il quale , particolarmente Apofiolic* Sedis bortatu efen- 
ta tutti i Preti dall' obbligo di concorrere alle Armate > 
dicendo fr* P altre cofe 1 Hxc meri Galli aram » #4- 



Digitized by 



Google 



DBSBRTAZIONB VBNTBSIMÀSBSTÀ. 14; 
mUrum, Langobardorum , nonnullafque alias gentts 9 
<<t Reges earum feciffe tognovimus , 94; fropter prtdi- 
Hum nrfandifjìmum fcelus nec vittores extiterunt , »*c 
patria* retinuerunt . Leggerli ancora una Lettera di San 
Paolino Patriarca d* Aquileja allo fleflò Carlo Magno 
L'tb. VII. Mifcell. Baluz. in cui il fupplica , nt lieeat Dò- 
nini Sacerdotibus militare infolis caftris Dominicis> an- 
noverando poi gP kumenfi fcandali e mali > che ritolta- 
vano al Clero da quella troppo indecente ufanza • £ pu- 
re non ccfsò effa con tutti i bei decreti di Carlo Magno s 
perchè la troviam tuttavia vigorofa lòtto Lodovico Pio 
fuo figlio , e lotto i fuoi nipoti ♦ Ermoldo Nigello Aba- 
te d'Aniana nel Lib. IV. degcft. Ludov. TU > Poema da 
me dato alla luce nella Raccolta Rcr. Italie, raccontai 
d' eflTer egli ftcflb intervenuto alla guerra motta da Lodo- 
vico Pio contro i Popoli della Bretagna minore , e che 
il Re Pippino gì i diede la burla per quefto • 

Bue egometfeutum butteri* > enfemque revin&um 
Ceffi 1 fed ritmo me feriente delti . 

Tlfpin , hoc ajpiciens , rifit , mira tur , & infit 1 
Cede armis , Frater ; Litteram amato magis . 
Ripigliamo ora la Colti tuzione di Lodovico II Augufto 
intorno alla fpedizione di Benevento . Ivi è determina- 
to , che gli Abati » e le Badefle fieni ffime bominesfuo* 
mandino alPefercito. Qual foflc la forte de* Velcovi > 
fi ha dalle ilguenti parole « SiEpifecpus abfque manife» 
fia infirmitate remanferit 9 prò tali negligentia ita emtn- 
detur &c. Mirate , che deteftabil aggravio era quefto 
ai Pallori della Chiefa di Dio . E pure anche nel fufle- 
guente Secolo troviamo lo fteflb abufo , apparendo ciò 
da un Diploma di Ottone I Augufto , fpedito nel]' an- 
no 96$. in favore di Annone Vefcovo di Vorma^a , e 
da me pubblicato , dove li legge: T^ec ab bominibus 
ipfius Ecclefi* hofiilis Expeditio requiratur, nifi quando 
neceffitas militati B£gum fuerit , fimul cum fuo Epifcopo 
tergane. Un'altra pruova abbiamo, che in elfo Seco- 
lo X. forzati fodero a militare Vefcovi » e Cherici in Ita-. 
Jia » cioè le parole di Raterio V^ico vo.di Verona > là do- 
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ve feri ve: Ego ipfe quondam , auum Imperiali prfceptè 
wgeremur Gardum obfidere Cafirum % & Epifcopi , ac 
Clerici iflius Trovino* > non quidem Bgligionis amare 9 
fedlaboris obtenderent odio 9 fui hoc Ordini* minime fa- 
re : petulanti , ut ffpe , r effondi fermonci Vt non per- 
tnittunt Canones Clerico pugnare , fic non fiuprare . Al- 
trove lo fteflb Ratei-io conforta > che gli Ecclcfiaftici an- 
davano alla guerra , e riprova qucfto abbominevol co- 
(lume. Anche dopo i! Mille fé ne truovano frequenti 
efcmpli nella Storia . Ballerà qui riferir le doglianze di 
Guido Abate di Chiaravalle nel Tomo IL Mi feci 1. del 
Baluzio . Olim , die' egli , non habebant Cajlclla & ^r- 
tes Ecclefie Catbedralcs ; non incedebant Tontifices lori- 
cati . Sed nunc propter abundantiam temporalium re- 
rum , fiamma , e f de , poffeffiones Ecclefiarum Vr Alati 
defendunt , quas deberent pauperibus erogare . Ma an- 
diamo innanzi. 

Se taluno, mancato averte di portarli ali 9 Armata > ad 
lina gra\ e pena pecuniaria veniva condannato • Ecco un* 
Editto di Carlo Magno nella Legge Longobardica jy. 
Quicumque Liber homo in hoftem bannitus fuerit , & ve- 
nire contemferit , plenum Heribannum componat feemt- 
dum Legem Fr ancor um : idefi fexaginta Solidos folvat . 
Chi era impotente a pagar tanta fom ma, tanto tempo a 
guifa di Servo dovea lavorare al Principe , che averte 
feontata la pena* Ma nella Legge 23, fi offerva mode* 
rato un tal rigore colle parole feguenti : De Heribanno 
wolumus, ut Miffi noftri hoc anno cxaftarc fideliter de- 
beant ; idefi de homine babente fix Libras in auro & 
Argento, bruneh, tramenìo , pannis , cab all'i s , bobus y 
Vaccis y aut peculiis , recipiant plenum Heribannum , 
idefi Libras tres , ita ut uxores aut infantes non fiant ex» 
fp oliati prò hac re de eorum veflimcntte. Sufleguente- 
diente preferive , quanto abbia t pagare chi ha un Ca- 
pitale di fole tre libre &c. Ma Lodovico li Imperadore 
jiclla Coftituzione fopraccennata caricò forte la mano 
coli 5 ordinare , che i difubbidicnti , fé aveano Beni Al- 
lodiali , li perdettero } fé erano Vaflalli , foflero fpoglia- 
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ti de 9 Benefizi; fé Melfi o Conti , reftaflero privi delle 
'or Dignità. Aggiunfe di più un'aggravio , che ben ci 
parri infolfribile , comandando , Vt omnes omnttn lyoflU 
lem apparatati* fecum deferant&c. Fcflimenta autcnL* 
babeant ad annum unum ; Vì&ualia vero , quoufquu 
novumfirufium ipfa Tatfia habere potuerit . Se doveva 
agni perfona alimentarti anche del Tuo , era ben la mi* 
lizia d* allora un gran gaftigo de 9 poveri Popoli . Non 
mancano guaj a' d) noftri per cagion dei Soldati ; ma in 
fine fon meglio regolate le cofe . E che anche i Franchi 
poco meno tenefiero la regola fuddecta , s' ha dai loro 
Capitolari Lib. III. Cap. 74, dove Carlo Magno ordina » 
tv fecundùm Confuetudinem ad hoflem facicndum indice* 
tur & obfervetur : idefl vittualia de Marcha ( cioè della 
Provincia ) ad tres menfes > e£" arma atque vefiimenta^ 
ad dimidium annum» Ma perchè i Soldati ergevano la 
vettovaglia dal paefe * dove fi trovavano , Lodovico. 
Pio C come s' ha dalla fua Vita ferina dal! 9 Aftroaoma 
all'anno 796. ) e (Tendo (blamente Re , Inbibuk , a pie* 
bejis ulteriut annona* militare* , quas vulgo Fodcru,tL*. 
wocant , dori . Mtlicet hoc viri militar** agre tulerint , 
tamen Hit virmifericordif , confidar ans & prébentfam 
fenuriam , & exigentium crudetitatem 9 fatius judica- 
mt dt fuo fubminiflrare fuis , quam fic permhtendo co* 
fiat* ret frumentaria ?, fuos irrétiri periculis . Penfaii 
Du-Cangc > che il nome di Foderi importi fòlamente^ 
il Foraggio per li Cavalli • Ma fi fendeva più oltre 
quefto pefo , facendoli qui menatone rei frumentarif • 
Certo ne' Secoli fuffeguenti , ne' quali fu maggiormen- 
te in ufo la parola Foderam, o Fodrum , s 1 intendeva iV 
Vitto per li Soldati • Truovafi , che Lottano nella Leg- 
ge 71 i nipote la pena di morte a chi de* Liberi uomini 
fion accorreva coli' armi > allorché qualche nemico efer* 
cito venire ad ijìius Hfgni vaflationem > vel ad contra- 
rietatem fidelium noflrorum • Ma in un' altra Legge fua, 
da me aggiunta alle Longobardiche fi determina una pe- 
na più mite , e niuna fé ne impone a cobeo , qui prò* 
fter nimiam paupertatejnnequeperfe hoflem facerc , «* 



Digitized by 



Google 



14' DBLW ANTICHITÀ' ITALIANA 

Jue adjutorium prffiare pojfunt : il che fa vedere * che 
poteva mandare anche un foftituto alla guerra • 
Vengo ora alle Fortificazioni delle Città , e Caftella * 
Anche ne 9 Secoli barbarici fi mantenne P ufo di cingerle 
di buone » ed alte mura > formate di marmo * o di mat- 
toni cotti. Vi fi aggiugnevano Torri , con detcrminato 
ordjne e intervallo inferite nelle mura , per battere non 
mcn da fronte 9 che da 9 fianchi il nemico , che ofaffi? dar 
la (calata. Nelle pianure per lo più fi circondava la 
Città con profonda, e larga fofla f Se in quefta introdu- 
ceflèr* acqua f non (ò dire • Vegezio non ne parla . Nel- 
la deferizione della Città di Milano , f penante al Seco- 
lo IX. fi legge: Celfas habet, opertafque Turref in est* 
cuitu . £>uo4ccim latitudo ( del moro ) pedibus (fi ; f m- 
menfumque deorfum e fi quadrata rupibus ( magmi \p$r T . 
ftttaqut eriguntut furfum . Erga murum pr etto/ as no- 
vera habet Januas , mnelis ferreis , & clavcs circuiti- 
jpeftas naviter, antequas catarattarum fiflunt propu- 
gnacula . Ho anch' io data alla luce la deferitoli di Ve- 
rona probabilmente cir^a Tanno 790 > e fé ne parla nel- 
la feguente forma : Per quadrum efi compaginata t mu- 
ridata firmitcr , Quadraginta & Otto Turres praful- 
gèni per circuitum t ex quibus telo Junt excelff , qudt 
emi^ent omnibus.Più fottò fi dicerie ha ancora Cafirum 
magnum #• excelfum> probabilmente full* montagna,do- 
ve é tuttavia . Ma che circa i fuddetti tempi quella Cit- 
tà fofle maggiormente fortificata» fi raccoglie da un Do- 
cumento ritrito nella Scoria Veronefe di Girolamo della 
Corte, e ristampato dalPUghelli . Ivi fi legge : Tempore 
K e !H is TìpP*** * <l HHf n adhuq ipfe pnei; effet , gens Hunna» 
rum , alias jfaares ditta , Italiani curri exercitu inva- 
fii. Qunmde eorum adventu Cajolus Hex Frane or um ter- 
tior f*&u$ cQet , Veronam Tunc ma Jori ex parte djrutam 
r epurar e fiuduit* Murofque, & Turres ; fojfafque per Vrbis 
gyrum fecit ; adjeSiifqùe palis fixis a foto ufque munivit , 
ibique Tippinum filium reliquit. Il che non fi fa ben_> 
combinare* con qyello, che fi legge nella Vita di Papa 
Adriano I preflo Anaftafio , perchè pochi anni prima 

" Ade!» 
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-Adelgifo Figlio di Defiderio ultimo Re dei Longobardi 
JG rifugiò a Verona 1 prò co quod fortìfjtma prp omnibus 
Civitatibus Langobardorum effe viieretur . Qjial dun- 
que forte il tempo , in cui furono accrefci ute le fortifi- 
cazioni a quella Città , Pabbiara veduto , e fra eflc quel- 
la , che oggidì fi chiama 2*4/1334*4, e anticamente fi ap- 
pellava Vitfancatum : parola che fcappò alla diligenza del 
Du-Cange. Era il Palancato comporto di Pali fitti in 
terra , e d* affi • Negli Statuti di Modena del 13*7. fi 
leggono le feguenti parole : Quod nullus auieat tollere 
vel accipere de lignis Butifredorum, vel Talancati , qui 
funt fuper fovea* Civitatis, &Circarum Communi* Muti» 
n*. In un'altro fi comanda, Vtquilibet de Cinquantina te» 
neaMtefkerefnampartcm'P piantati infitti Porta>& iL 
lud cuJiodire.Qvizndo quella voce non fia formata dùTa* 
/^farebbe da attribuirne l'origine a Tlanca, fignificante 
Tavola , ^fjfe 9 con eflferfi detto 'Planc^tum > e poi Fa T 
lancatum. Neil* anno. 1 100 pare , che la Città di Man- 
tova d' altro uon foffe circondata , che di Pali . Stipiti- 
bus, dice Donizone nella Vitali Matilda. Per teftimo- 
nian?a ancora d'Agnello nella Vita di Pietro Seniore 
Arcivefcovo di Ravenna , fuxta Ravennam a Longino 
Trffefto paloeopia in modum muti proptet metum Lan- 
gobardorum ex/trutta eft,. Per QOnol'cere poi , qual fofle 
Ja fortificazione delie Città nel Secolo IX, fi offerii x 
quanto ha un Diploma di Lodovico H Augufto, fpedita 
nell'anno 814 * in favore dell' Imperadriqe Angilberg* 
fu* Cfcnforte. Airea quefta Pringpefla fondato pr^ffo lq 
mura di Piacenza, un' in (igne Monittero di Monache, che 
poici^ l'anno 1 i^a. paf$ò in ufo de' Monaci Bene- 
dettini • Defiderando efla , <;he quella porzione anepr* 
di pubblico muro fi aggiugnefle al Moniitera, l'ottenne 
per via d* effo Diploma * in cui quelTlmperadore dice \ 
•Jdjungentes iffi ex T^ojìro , ti* in perpetuunilargienteA 
omnern muti ipfius Civitatis; intrmfecus <% extrìnfecut 
valium a fund^m^ntis ufque ad pinna* murorum , quan- 
tum protendit a Torta Mediolanenfi ufque ad Tojterulam 
(ubjequcntcm :fed &univerfas i* circuii* murorum* & 
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antemuralium,Turrium quoque, &Tortarum,ac Voflerv- 
larum macerias.Uoti il Lettore,chi forte allora il difpoti- 
co Signore<H Piacenza , e poi determini , che fia da dire 
di chi ha fognato ai di noftrt , che Piacenza foffe nel! 9 E- 
farcato conceduto dai Re Pippino, e Carlo Magno alla 
Chicfa Romana. Sicché le Città erano guarnite di **. 
flint, Muro, antemurale, Torri, Torte, e Poflerle , 
cioè di picciole Porte ; e di Cateratte alle Porte , com- 
pofte di una Ferrata , che potea alzarli ed abbaflarfi . 
Noi ora le chiamiamo Saracinefcbe . Quanto alle Tor- 
ri , convien' udire Guntero nel Ligur. Libro 2, dove 
deferive 1- afledio di Tortona fatto nel 1157. da Fede* 
rigo I. 
Heic pariter validas Turres , quibus undique fcdcs 
Tuta videbatur , rubeo nitidiffima muro, 
Tro fuxo laterem celeberrima Turris habebat • 
liane ibi Tarquinìum quondam fundajje Superbum 
Sumor e rat , nomenque loco retinente , Superba 
Illa wcabatur fango jam tempore Turris . 
Huic fubjcfta jugo , valido firmi/Jima muro , 
Turribus & celfis covfurgunt mania pinnis , 
Exornantque fuam telìis fublimibus Vrbcm . 
Vedemmo fatta menzione dell' internar alt , Alberto 
Aquenfe fpiega quefta feura voce con un'altra non men9 
feura nel Libi 111. Cap. 32. della Storia Gfcrofol.con di- 
re : Inter muros & antemurale , quod vulgo Barbata- 
nas vocant. Adunque lo ftcflb fu V .Antemurale , e il 
Barbacane. Anche Aleflandro Abate di Telefa nel Li- 
bro II. Cap. io. della fua Storia fcrivc : Cum longijfma 
pertica , in tujut fummo uncinus ferreus erat , dntemu- 
tale , quod vulgo Barbacanus , toto divellitur conamU 
ne . Nella Storia dell* efpugnazione di Majorica , fatta 
nell- anno 1114. dai Pifani , s* incontrano qutfte parole: 
Cbriflia nus exercitus exfultans , & Deum laudans , Ca- 
fieli a duo % & Mangana conducit ad Caffarum ( cioè alla 
Rocca )> ójuxta quod erant Barbacane magnf latitudinis 
& profana f altitudini s , quas Ugni* ( i Criiiiani )/wp /r- 
v erant t & C afte Ila fuperJnduxerunt . Sembra dunque , 

che 
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che gli antemurali , o i Barbacani fodero mura pia buf- 
fe , che coprifTero le mura maeftre delle Città > affinchè 
non fi poteffero gli Arieti , e V altre Macchine dei nemici 
accodare , fé non dopo molta fatica , alle Porte f emù- 
ra fuperiofi . Negli Annali Pifani ali* anno nytf. èfcrit- 
to , che i Pifani fecero Barbacane circa Civitatcm . Sé 
quello fUflifte, una fpecie di Antemurale fi potea chia- 
mare quella corona di baffo muro , che girava nel Secolo 
profilino pattato intorno alle Fortezze , e fi chiamava 
Falfa Braga • Fu anche in ufo di coprir le Porte eoa 
muro tortuofo , talmente che non appariva la loro en- 
tratura , ed arteor quello portava il nome di Antemura- 
le . Ne'Paralipom. dell* Anonimo Salernitano Gap. uo 
vien raccontato , che ilei Secolo IX un Saraceno avvisò 
Cuaiferio Principe di Salerno , 2H undique Vrbem fuam 
refdifaari faciat > & Antemurale^ illuni , qui efijuxts 
mare , fine mora in altum elevet , ut unum Turrim in 
uno capite , & aliam in alio &c. Sicché due ordi- 
ni di mura guarnivano le Città , e Fortezze , cioè il Mu- 
ro alto delle medefime , e V Antemurale : il che fi pra- 
ticò ancora negli antichiffimi tempi . Udite San Girola- 
mo al Cap. 26. d' Iftia . Et ponetur in e a Murus & Un* 
temurale Fidci , ut duplici fit fepta munimento. tìic Ma* 
rus & hoc dntetburale , de vivis làpidibus exflruitur • 
Tro co , quod nos vertimus antemurale* Symmachus F/r- 
mamentum interpretatus t/i : ut ipfi Muri munitionibus 
cinfti fint , & Vallo , Foffaque , & aliis Muris > 
quos in adificatiónc Caflrorum folent Loriculas dicere . 
In alcuni Luoghi in vece di Antemurale fi faceva ua_* 
doppio muro intorno alle Fortezze- Ho Autore, che 
fcrive , vederfi tuttavia in qualche (ito, che Costanti- 
nopoli era cinta di doppio mtiro. E Radevico Libro a. 
Cap. 40. ci rapprefenta Crema duplici muro eXcelfo cir- 
cnmdatam. E Ottone da San Biagio all'anno up4 fcri- 
ve , che Gerufalcmme dai Saraceni duplici tàuro , ante- 
murali oppofito > ae fojjatis profundiflìmis cinti am fitijfe . 
Continuò poi fempre V ufo degli Antemurali o vogliam 
dire Barbacani » Ecco ciò , che ferire Giovanni Villani 

K] "" Lib. 
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Lib. IX. Cap. i? y. 5* ordinò > *&*)? cominciagero $ Bar* 
butani , ovverò Confofjì, di cofla alle mura da foffi per 
più fortezza , ; bellezza della Città • £ al Libro f X. 
Gap. 257. Le Mura di qua dalV drno groffe braccia tre 
e mezzo $ fenza i Barbacani , & alte braccia venti co 9 
merli &c. E che i Barbacani non foflfero molto difeofti 
dal moro delle Città » portiamo dcdurlodaun pezzo di 
Storia nelle Note del Benvoglìenti alla Cronica Sancfe , 
dove fi favella di unGhinozzo prigione in una Fortezza, 
il quale nell' anno 1329. (alito un di a cavallo , gli diede 
di fproni , e fé j altare il cavallo et rivellino della* 
Jtocca; egiunfeful Barbacane , e [aitò in terra ; e tocca 
da [peroni il cavallo ; e per la via correndo fé n* andò <o 
Saffvfbrte « Sicché i Barbacani fervivano per impedire 
o difficoltare V accede delle Torri , ed altre Macchine di 
guerra 5 e Scale alle mura delle Città > e Fortezze . Al- 
trove fi veggono fabbricati avanti alle Foflc • Porcellio 
JLibw IX. Conimene, deferi vendo 1* cfpugnazione di Ca- 
giglione Mantovano , così parla : Vincunt bine antemu- 
rale Bracciani , ptftereunt inde foffas > & jam valium* 
étfeendebant . Fra le fortificazioni delle Città , pare che 
s' abbiano a contare anche le Car bonarie . Fa ili menzion 
d* efle nelle vecchie Carte , e predò Falcone Beneventa- 
no , là dove Ieri ve : J{everfi flint ufque ad Carbonari Atn 
foris Civitatem , ubiftagnum luteum putridumque e rat . 
Altri ciemplì fon da vedere preflò il Du-Cange , il qua- 
le non feppc determinare , cofa foflero le Carbonarie ; e 
né pur io lo fo . Le parole di Falcone fembrano indicar 
foflè piene d'acqua . Nel Vocabolario della Crufca é det- 
to : Carbonaria , foffo lungo le mura . Ma meglio è fo- 
fpendere il giudizio. Tolomeo da Lucca negli Annali 
brevi all'anno 1 184. notò, che fuit Confili Mcherius, qui 
tdificavit Carbonarias . Adunque pare , che foflero più 
tofto edifiz/ . Cumfoflis , & Carbonariis , & muris , & 
tttrre, fi legge in una Carta della Contefla Matilda-* , 
rapportata dal Fiorentini : il che ci fa conofeere, eflere. 
fiate \e Carbonarie cofa di verfa dalle fofle • Ma nella Cro- 
nica di Foligno ali* anno 1283. fono le feguenti parole 1 

. Sta* 
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Statim , quum viderunt rcxillum > appartiti eis maxima 
Carbonari* inter eos , & Fulginates . £* fic boftes terga 
vert et unt^ efedente sin Cdrbonariàm precipitare . Adun- 
que furono le Cartonane Luoghi profondi , e a guifa di 
Fofle i Predo le Mara di Napoli era E ed epa Sanili ^fo- 
bànnis in Carbonari* ; e per quella parte clandeftina- 
ntente entrato il Re AlfonfoI* s* impadronì della-* 
Città. 

Da che cominciarono folla ferri a comparir le guer- 
re , s* introdufle anche I* ufo de' Cartelli , Fortezze , e 
Rocche j e molte n* ebbe l'Italia al Secolo IX. tutte fpet- 
taiiti al foló Re od Iriipcradore , poiché ai privati non 
era pcrmeflb d 9 averne i e fé alcuno n'ebbe fu con licen- 
za del Principe Sovrano. Papa Leone IV , o perfezionò 
la Città Leonina cominciata prima da Leone ìli , o pure 
interamente per le efortaziohi , e preghiere di Lotta- 
rio lÀugùfto la fabbricò . Vi fu alzata un'Ifcrizioaé,cke 
P Aringhi dice polla fupra Portata Cafiri Sanili JbigctU 
qua Torta *Mnc* dicebatur , & SariBum Peirum rcfpi- 
iiebat. Il Turrigio la dice collocata fupra Vottam olint 
appellatemi S. Vetri f fwe Leonianàm. In un MSto dell' 
Eminentifi. Cardinale Domenico PafEonei fi legge porta 
ai Totiàm ViridàrUm . Eccola > quale è pre ffo V Ariti-* 
ghi 5 e il Turrigio * 

gui Qents ai Qàdis, decus hoc adtende viatot; 

Quod Quartus firuxit nunc Leo Papa libens . 
Marmore prteifo radiata h*c culmina pulebra , 

Qua man ih us hominùm fatta decord placent . 
Cafaris invitti, quod ijlbic cerni* 9 bonefium . 

Traful tantum , qUod tempore gejfit a opus . 
Credo malignorum ftta numqudm bella nocebunt ; 

tacque triumpbus erit hofiibus ultra fuis • 
Roma caput Or bis , fplendór , Me* f àurea HgtHa , . 

Trdfulisy ut monjìrat, en labor alma tuie 
Civitas hfc a Conditori* fui nomini 
Leoniana vocatur . 

fc 4 Nel 

Digitized by LjOOQIC 



x i% DELL* ANTICHITÀ* ITALIANI 

Nel Codice Paffioneo fi leggono così alcuni yerfi : 
gua mani bus hominum aufta decere piacevi .' 
Cffaris invilii, quod cernis ifie HLOT^tH] 9 
Tantum Traful ovans tempore geffìt opus. 
Credo malignorum tibi numquam &c. 
tV altra Ifcrizione riferita dall' Aringhi , e Turrigio l 
che in efTo Codice fi dice pofta ad Tortam Vrbìs , juxta 
Molem Hadriani 9 ha le feguenti parole: 

qomanus, Frane us , Bardufque viator 9 e$» omnis 

Hoc qui intendit opus, cantica digna canata 
Quod bonus sfntifles gntartus Leo rite novavit 

Tro Patria ac Tlebis ecce falutè fua . 
Trincipe cum fummo gaudens Hlotbarius Hcros 

Terfecity cujus emicat altus bonot. 
$%uod veneranda fides nimìo deduxit amore > 
Hoc Deus omnipotens praferat arce Voli. 
Cìvitas Leoniana vocatur. 

Gli ultimi verfi nel MSto Paffioneo fi leggono cosi : 

Trincipe cum fummo gaudens bac e unti a Johannes 

Terfecit , cujus emicat altus bonor 
Quos veneranda fides nimi$ devinxit amore 9 
tìos Deus omnipotens perferat arce Poli. 
Civitas bac a Condì toris fui nomine 
Leonina vocatur . 
Se fuffifte quella lezione , intendiamo di qui , che anche 
Papa Giovanni Vili fi adoperò per compiere la Città 
Leonina . In tal cafo quel Trincipe cum fummo denote- 
rebbe Lodovico II , o Carlo Calvo , o Carlo il Groflò , 
a* tempi de* quali tenne elfo Pontefice la Sedia di S. Pie- 
tro . Ove noi aveflimo una più ampia Vita di quello Pa- 
pa, apparirebbe , fé fulfifta la fuddetta lezioiie • Nel Se- 
colo medefimo , un folo non fu il Romano Pontefice , 
che afpirafle alla gloria di Fabbricator di Città . Anche 
Gregorio IV Papa avendo riedificata la Città d' Oftia , 
per teftimonianza di Anaftafio, ordinò, che fofle chia- 
mata Gregoriopolt • A quella fi dee aggiugnerc Givvan* 
nipoli , fabbricata dal fuddetto Papa Giovanni Vili. La 
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pruava di ciò efifte nella feguente Ifcrizione , da me 
trovata nel prefato Codice Paflioneo . 

In Torta Burgi Bafìlic£ Saniti Tauli . 
Hic murus falvator adeft, inviti aqu e Porte , 

Qua reprobos arcet , fufcipiatque pios • 
Hanc procerti intrate fenes , juvenefque . togati i 

Tlebsque [aerata Dei , lìmina fantia petens. 
Quam Tra/ut Domini patravit riti Johannes , 

Q*i nitidis fulxit moribus ac m etiti s . 
Trafitte Ottavi de nomine falla Job anni s 

Ecce Johannipolis Vrbs veneranda eluit* 
angelus hanc Domini Tauli cum Trincipe Santtus 

CUfiodiat Tortam femper ab bojlc nequam • 
Infignem nimium , muro quatti conflruit ampio 

Sedis /fpojiolica Vapa Johannes ovans » 
Vt fibi pofi obitum celeflìs janua I^gni 

Tandttur, Chrifto fot miferante Deo * 
Avea Papa Leone IV. per aflìcurare la facrofanta Bàfìli* 
ca Vaticana dalle irruzioni de' Saraceni , fabbricata la 
nuova Città Leonina con buo*e mura , ed altre fortifi- 
cazioni. Ma reftando ai loro infulti efpofta l'altra insi- 
gne Bafilica di S. Paolo fuori di Roma , Giovanni Vili 
Papa , mollo da una lode voi gara > la cinfe di mura i ba- 
cioni , e porte * > ordinando, che quella nuova Città, 
fi chiamale Giovannipoli . D' effa non ho trovato altro- 
ve 

i L* erudiiione « bella , ed 2 nvova nuova . Il male è , che è 
ioftenuta dal folo Codice Paflioneo • B quello nell* Ifcrizione cita* 
ta parla d'una Porta foJa , fenza mentovar b a filoni, porte > e mura * 
Che te Ila Città doveva effere con una porta fola da entrarvi a ufo 
di Carcere ! Io però intendo diverfamente quelP ifcrizione . Ve*^ 
do che Hi chi ma quell'unica Torta , Porta burgi Bafitìed S.Pauli i 
onde mi fembra che fia la fteflìflGma oggi détta Porta San Paolo», 
Quella potè efTer munita d alto , e forte muro , come avea già San 
Leone IV. munite, e fortificate altre porte, e mora della Città , pri- 
ma di fabbricar la nuova Città Leonina , per atte flato di Anaftafio 
(fe&. fif.feq. ) . Né de veli ammetrer la nuova Giovanni poli 9 ad 
•nta di tanti diligenti filmi Antiquari, colla fola interpretazione 
d' Ifcrizione Poetica in un Codice <i' incerta autorità • Quel che 2 
ceno di eflb Codice > fi è (he uovanfi iu effocorrotte > e guafte le 
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ve menzione alcuna . Così nello fteflò Secolo IX , Sico- 
ne Principe di Benevento fabbricò una Città , chiamala 
dal fuo nome Sicopoli . Tutto per timore de* Saraceni 
che infettavano tutte le Città della Puglia , anzi minac- 
ciavano l' ultimo eccidio a Roma ftefla . Odali ciò , che 
feri (Te il medefimo Papa Giovanni Vili al Re Carlo, 
cioè a.l Groflò , che fu poi Imperadore nell* anno 87P » 
o nel feguente . Sei nos tam iffi dilli Ifmaelita , quum 
alti concives noflri impugnant ac perfequuntur , ut extra, 
Uuros Vrbis nullatenus , vel qui labore manuum f*a- 
rum vivere valeant , mi qui ( ut ita dixerim ) Cbriftia- 

fcuone memorie • per adular Giovanni Vili» o per favorir chi vede 
di mal' occhio la Sovranità del Pontefice . Si vede ciò chiaramente 
nell'altra Ifcrizione precedente : poiché dove l'Aunghio > e il Tur- 
rigio leggono della Città Leonina , 

Principe cum fummo gaudens Htotarìus berof 

Perfech , cujus emteat altus bonàri 
( r ne*quai ver fi fi «(prime con iftorica verità la Sovranità di S.Leo* 
me IV, e l*a)ato che diede Lottano Augufto per terminar la non He* 
ve imprefa delia Città Leonina ) quel Codice goffamente contro Ti» 
fioria > « con manifefta fallita legge > 

Principe cum fummo bac cunfta Johannes 

Perfecity cujus emicat altus bonor . 
Onde vlen fnbito volontà a chi vede tal variazione d' interrogare 
a chi fi riferifee quel Principe fummo ? Perciocché fecondo la ve- 
ra , e antica lezione riferivafì a S. Leone 'V, fondatore dejla Città 
Leonina » in cui oltre alla Porta detta di S. Pietro di là dal* Tevere, 
fece il Santo Pontefice la Porta Viridaria, che metteva ne 4 prati j e 
due PoftefuJe > o fieno porte minori > una preflb aCaftel S« Angelo, 
e l' altra accanto al Torrione > chiamate pofeia porta Cartello , e de' 
Cavai IeggietiéMa nella corrotta lezione non può convenire ad altri> 
che ad uno degli Augnili coronati da Giovanni Vili , cioè a Carlo 
Calvo , o a Carlo Craflb • Niente più fuor di propoli to . Se in al- 
cuno de' Pontefici é chiara la Sovranità > e in Giovanni Vili \ tal- 
mente che Pietro de Marca ha creduto » aver Catto Calvo ceduto a 
ogni diritto de* fuoi PredecefToti ( Pag. an.%7f. 11.4.% Sonovi ol- 
tre a ciò tante lettere di Giovanni Vili, all'uno, e all'altro di 
quefti Augufti > le quali iftruifcono abbaitanza chiunque le l*gce > 
che il Muratori è veloce in credere le fallita thanifefte quando fb« 
ffengono la pretefa Sovranità Imperiale iti Roma * e nello Stato 
della Chiefa; ed è tardo all'incontro in ammettere le teftimo- 
ntanae certe delia vera Sovranità Pontificia, ovunque le incontri • 
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nhatem fuamjìcut decet, obferventy egredi libere poffint. 
V cfempio del Romana Pontefice fervrr dovette di (li- 
molo ad altri Vefcovi per fortificare le loro Città . Ai*- 
fperto Arcivefcovo di Milano, che nell'anno 88*. pafsò 
all'altra vita , come apparifee dal ftfo Epitaffio preffo il 
Puricelli , 
Mania fillicitus commifff reddidit Vrb% 

Diruta 

E Leodoino Vefcovo di Modena , come coita dtlla me- 
moria già riferita nel Cap. I, cioè circa V an. 893 » men- 
tre bollivano le guerre fra Guido e Lamberto Imperado- 
ri , e Berengario Re, fortificò la fua Città , non contri 
Dominos, ma per difendere i Cittadini in que* si fcabro- 
fì tempi . Nel Diploma di que'due Augufti preflò il SiU 
lingardi edllghelli è perraeflb aLeodoino/a//ÌM cavare, 
Tortas erigere > & fuper unum milliarium in circuita 
Eulcftf Civitatis circumquaque firmare , adfafoan<Um » 
& munìendam ipfam SanQam Ecclefiam . Trovavafi al- 
lora l'Italia cfpofta a molti pericoli , anzi agitata da-, 
non pochi guaj • Durava la fangainofa gara fra i addet- 
ti emoli Re , che difputavano fra loro la Signoria . Era 
preceduta la fiera invafione de* Saraceni nella Calabria 
e in altre confinanti Provincie, per cui moltiplicavano a 
difmifura le calamità in quelle parti per parecchi anni > 
e ne provò le fue la ftefla Città di Roma • Un 9 altra gran 
brigata di co (loro 9 avendo fidato il piede in Fraflineto 
tra T Italia e la Provenza , metteva a facco i Popoli cif- 
con vicini . Ma ciò , che maggiormente mife il cervello 
a partito agi' Italiani , fu Y incredibil crudeltà degli Un- 
gri 9 gente barbara e fpicf ata , che fui principio del Se- 
colo X. cominciaron a (correre dalla Pannonta , detta~» 
poi dal nome loro Ungheria , nell' Italia , devaftandola 
con incendi > ftragj f e rapine . Quelle furono le princi- 
pali cagioni , che fecero in certa guifa mutar faccia all' 
Italia . 

Poche erano prima di que* tempi le Città e Caftelhu*' 
provvedute di buone mura * e d'altre fortificazioni ♦ 
Gran tempo a* era goduta la pace fotta gl'Im per a do ri 

Fran- 
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Franchi > né da moltiflimi anni s'era provata incursio- 
ne alcuna di Barbari; e perciò quafi dappertutto fi vive- 
va alla Spartana , e non che la campagna , le Cittì i fi ef- 
fe (I trovavano prive di ogni difefa , Quei che fi chia- 
mavano Borghi , per atteltato di S. Ifidoro , furono </*- 
worum congregationes 9 qua muro non claudebantur * 
.Allorché diedero legge all' Italia i Romani , e i Go- 
ti , qu) fi contavano affai dime Fortezze ; ma per Ie_> 
guerre pofeia fuccedute > e per la lunga pace , andarono 
la maggior parte in rovina * Però fopra venute le varie 
turbolenze fuddette , e mafiimamente le tanto deplora- 
bili irruzioni degli Ungri , fi diedero i Popoli a rifar le^f 
antiche Fortezze , e a fabbricarne delle nuore > per re- 
litte re ai nemici , e per mettere in falvo le lor vite ed 
averi alle occafioni . Quello medefimo ripiego fi comin- 
ciò a praticar? in Francia nel Secolo IX. a cagion delle.* 
tante lagrimevoli feorrerie de* Normanni • Pertanto 
chiunque potè , ottenuta licenza dai Re od Augufti * o 
pure dai Principi Longobardi ne' Ducati di Benevento 
e Salerno , s' applicò a fabbricar Rocche > Fortezze , e 
Cartella , e a ben provvedere le Città di mura , e a for- 
tificare anche ne 9 fuoi Feudi > e fino ne' beni Allodiali • 
Per una fimile occafione , come attefta Ennodio Lib. 2. 
Carm. Onorato Vefcovo di Novara,ful fine del Secolo V, 
fabbricò e fortificò un Cartello* L'Autore della Cronica 
del Volturno ; trattando de' tempi di Lodovico Pio, co- 
sì fcriVe nel Lib. tiBofiquidem tempore rara in bis re- 
gionibus Ca/ìella babebantur ,fcd omnia Villi* > & Ec- 
clefìis piena erant. 7{ec eratformiio aut metus bello- 
rum, quoniam alta pace omnes gaudebant ufque ad tem* 
fora Saracenorum. Ceffante quoque devaftationc % &per- 
fecutione illorum , qui tunc evadere potuerunt , veljua 
invenire potuerunt fiegis judicio & precariispo[federunt 9 
ufquequo Normanni in Italiamperventrunt.Q^ifibi omnia 
diripientes, Caflella ex Villi* xdificare caper a nt , quibus 
ex locorum vocabulis nomina indidere . Ma molto gli al- 
tri Popoli della Lombardia > anzi dell' Italia impararono 
a provveder^ di buoni ripari ed afili, e maffimamentc-* 

con- 
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contro la diabolica razza degli Ungri • Come coffa dalU 
Storia Ecclefiaftica di Piacenza , Eurardo Vefcovo di 
quella Città nell' arino $98* comperò ab Andrea habitat 
tore Bardi montanea Vlacentina medietatem de fetta , 
quod edfaxum , in loco Bardi s ubi Cafirum fdificatunu 
effe vi de tur moderno tempore • Rapporta 1* Ughelli una 
Carta de* Canonici di Verona , fcritta forfè nell'an.pop, 
dove effi concedono agli abitanti nel Catello di Cereta 
di fabbricar ivi una Torre prò per fecut ione Vngarorum . 
Anche la Città di Bergamo fi trovava in gran pericolo , 
maxima fjworum Vngarorum incursione f come appari-* 
fce dal Diploma di Berengario I Re conceduto ad Adal- 
berto Vefcovo * e a* Cittadini di quella Città , nel quale 
diede loro licenza , che poteflero Turres & muros iffiuf 
Cimati s readificare • Parimente Gauslino Vefcovo di 
Padova impetrò da Ottone I Auguflo nell'anno 96+ Ca- 
flella cum Turribus zlr Tropugnaculis erigere, come 
abbiaqi dall' Ughelli . Dilli , che a ciò occorreva la li- 
cenza del Sovranno > e lo fteflb fi praticava anche inu> 
Francia . E però Carlo Calvo Re circa V anno 8^4* ne' 
Capitolari preflòil Baluzio pubblicò il feguente Editto : 
Expreffe mandamus , ut quicumque iflh temporibus Ca- 
fiella , & firmitatesj & bajatfine noflro verbo fecerunt , 
Kalendis^tugufli omnes tales firmitates disfatta* habeant? 
Che fé alcuno in Italia fenza licenza del Principe ofava-^ 
piantar delle Fortezze , correva pericolo di edificarle 
non per fé fteffo , ma pel fuo Sovrano . Paolo Abate del 
Moniftcro del Voltqrno nell'anno 96 7. impetrò da Pan- 
dolfo e Landolfo Principi di Benevento , ut ubicumque^ 
ille , vetfiiceefforesin hereditatevel in pertinenti a ejuf- 
dem Monafterii Turrem aut Cafiellum ficerit , femper in 
poteflavem , & dominttionem ejufdem Monaflerii , & 
ejus ^ibbatibus &Reftoribus effe debeanU& nulla mdo~ 
thinationem ibidem babeat Tars nofira Publica , cioè il 
Fifco a 9 effi Principi . Cosi Rozone Vefcovo d' A fti nelP 
anno 959. per facoltà concedagli da Ottone il Grande^ 
preflo P Ughelli , potè Caftella , Turres , Merulos, Mu- 
nitiones , falla , fojfas, Fojjata, cum Vrupugnacvlis 

flruc« 
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ftrucre & edificare • Di quefte fortificazioni era guarnita 
la Città di Torino ne' vecchi tempi ; ma ne reftò priva 
. per iniquità di Amolone Vefcovo d' efla , eh* era fiato 
<Arcicance!liere di Lamberto Imperadore fui fine del 
Secolo IX. Ecco ciò che ne feri ve l'Autore della Cronica 
Novalicienfe , dove fa menzione oùnmuli Epifcopi Tau* 
rìnenfif , qui ejufiem Civitatis Turres &• Mhtos ferver* 
fitatefua deftruxit . Fuerat bfc fiquidem Civitas conden- 
fiffimis Turribus bene redimita , & arcus in circuituper 
totum deambulatorio* cut» Tropugnaculis defuper, atque 
^ntemuralibus &c. Che la facoltà di fabbricar Fortez- 
ze fotte conceduta anche alle perfone private , apparirà 
da un Diploma di Berengario I Re, dato in favore di Ri- 
iinda Badefia del Moniftero Pavefe di Santa Maria Teo- 
dota > oggidì della Porteria nell* anno pia. Ivi dice il 
Re di concederle adificandi Catella in opportuni* locis 
Ucentim > una cum Bertifcis , Merulomm Propugna^ 
culii r yAggtribus % atque Fojfatis , omnique argumento 
ad Pfganorum infidias, cioè degli Ungheria gente ve- 
nyfa dalla Tartaria , e tuttavia Idolatra . 

Quelle > che fon qui appellate Bertefcbe , e Baltre- 
jche , fi truovano menzionate dagli antichi Autori delia 
Lingua Italiana . Erano * fé mal non mi appongo , cafot- 
ti o torricejle di legno con picciole fineftre > ftando ivi 
le Sentinelle pronte a fcagliar faette contro i nemici. Vi 
fon* anche nominati Meruli , oggidì Merli , parola che 
non veggo mentovata dal Du-Cangc . Il Menagio la tira 
dal Latino Mina con quella bella fcala : Mina ,Minum , 
minulnm ^menulum , merulum , Merlum • Chi può cre- 
derlo ? Forfè da Mirare fi formò Mirula > che degenerò 
in MeruU,c Merulus «Lo fìeflb furono Meruli , e Pinna 
rnurorum , e dalle loro aperture fi faeteava x e gittavano 
faffi • In un Diploma di Lottano II Re d'Italia dell 9 an- 
no P84. è data licenza ad un certo Warcmondo 4i edifi- 
care Turres, & Caflella cum MeruliU , & Tropugnacu- 
lis , & cum Qtnni bellico apparatu . In un 9 altro Diploma 
di Berengario l Re nelP anno pi 1. vien conceduta su* 
f iecro Vefcovo di Reggio licentia confiruendi Caftrunu> 

in 
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in fita Vi e he /ita in Ficolongo . Per tal manieri a poco a 
poco e Vefcovi , e Abati > Conti , Vaffi , ed altri Poten- 
ti del Secolo fabbricarono tanta copia di Rocche , Torri, 
e Fortezze , che nel Secolo Ere vie più nelP XI , fé ne 
mirava , per cosi dire , una felva, fpezialmcnte in Lom- 
bardia . Piantavanfi tali Fortezze nel piano f ma incompa- 
rabilmente più nelle colline e montagne , e nelle cime 
d* effe , acciocché il (Ito (ledo accrefeefle forza a quelle 
fbrticazioni . A' tempi ancora de'Romani le Cartella per 
la maggior parte fi folevano fondare in editis locis. 
A vrefte veduto allora nelle colline e montagne del Mo- 
denefe e Reggiano una corona di Rocche e Torri > quafi 
tutte pofledute da)U Cpnfcffa Matilda , non so fé con ti* 
tolo di Feudo , o Allodio 9 o perchè ella fotte , come è 
molto probabile , Governatóre ancora-di quelle Città . 
-Altre Fortezze in que' (iti > anzi nel rcfto della Lo m bar- 
dia> appartenevano ai Conti minori , ?ioè Rurali , ai 
Val v affari , Capitane! f Caftellani ( che <;osì ne' Secoli 
rozzi fi chiamavano ancora i Signori di un Cartello ), ed 
altri Potenti . Eranvi ancora Comunità forenfi , chc_* 
avendo prefa la forma di Repubblica , formavano Hoc* 
che e Fortezze per loro difefa . Ciò , che in nn paefe fi 
faceva, trovava tofto degli immitatori in altre parti : il 
che non 30 dire , fé recafle più vantaggio o c|anno ali* 
Italia,perchè tanta abbondanza di Luoghi forti cagionava, 
difeordie , guerre ,ed afledj .Facilmente allora avveni- 
va > che quefti Signorotti i n fu It afferò i vicini ,0 fi ribel- 
laffero alle Città , e agli fteffi Regnanti • Fin l 1 anno 946, 
Guido Vefcpvo di Modena , gran faccendiere , fe$? te- 
fta ad Ugo R$ d' Italia j e però , come fcriffe Liutpran- 
do nel Lib. V. Cap. 12. della Storia , effo Re , congre- 
gati* copi" ad ejus Caftrum Vincolavi ( e non A/ivtQ- 
lam} venti, idque viriliter , fed inutiliter, oppugna 
vit. E* fituata la Terra di Vignola nel Modenefe preffo 
il Fiume Panaro ; ed ivi io % qualunque mi fia , nacqui 
Dell'annoila. Cosi molto famofa riufcl la Rocca di 
Canoffa, piantata in un faflb ifolato del Contado di Reg- 
gio , con avere fofferto un lungo ed 9 inutile affedio da 
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Berengario li Re d* Italia dopo V anno 950. Deferì Ven- 
dola Donizone nel Libro 1. Cap.2. della Vita di Matilda, 
cosi parla 

^Ipn Uriti , Vulpis , ncque Machina prsvalet ullis . 

Iftibus excelfis noftrisfertingcre tetti* . 
Del pari , per atte (lato del Continuatore di eflb Liut- 
prando , Mons Feretranus ,' oggidì Montefeltro , f noi 
Oppidum Sanili Leoni* dicitur , fervi di ricovero a! fud- 
detto Berengario per gran tempo , finché vinto dalla 
fame , venne in potere dell' jEfercito di Ottone il Gran- 
de Imperadore nell' anno ptfj. o nel fegqente • 

Quel che ora conviene oflervare , fi è » che dopo il 
Mille > e mafliroamente nel Secolo XII. fi diedero più di 
prima gl'Italiani ali 1 arte della guerra • Buon* parte ora- 
mai delle Città di Lombardia > Genovefato > e Tofcana 
avea pigliata forma di Repubb'ica , e a conservarla ab- 
bifognavanp di danaro e d* induftria . Perciò prefero a 
ricuperare tutto V antico loro dirt retto > troppo dianzi 
fm embratp e trinciato > con fottomettere i Nobili , che 
più non ubbidivano alla Cittì • Poi fi trattò di fare reti- 
cenza agi' Imperadori , che non mantenevano i privile- 
gi e le antiche confuetudini , ed imponevano aggravi ol- 
tre il dovere •Primi furono i Normanni a dare efempli 
di mirabil fortezza e difciplina militare nel Regno di 
Napoli e di Sicilia nel Secolo XI. Probabil cofa è > che 
daeflì paflafle negli altri Popoli d- Italia l'amor della 
gloria , e I' applicazione al meftiere dell' Armi . Ciò , 
clie avvenn? nella lunga guerra tra Federico I Augufto, 
e le Città della Lega Lombarda , fi può veder nelle Sto- 
rie di quc'tempi .Gli ftefli Tedefchi ebbero allora di che 
imparare dai Lombardi . Arnaldo da Lubeca nella 
Cron. Slavic. Cap. 92. narrando 1* afledio fatto nel! 1 an- 
no 11 6$. di una Città da Arrigo Lione celebre Duca di 
Baviera e Saflbnia , cosi fcrivc : & flatim ptdeepit 
ex ab andanti nemore Ugna conduci , & aptari bellica 
inftrumenta , qualia viderat fatta in Lombardia , id efi 
Crema ,fivc Aiediqlani . Fccitquc Machina* efficacijfima* 
unam tabulati* comfaSUm ad perf tingendo* Muro* ; */- 
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teram vero > q u* excelfior erat , e^ i» r«mV modum ere» 
8* > fuperexaltata Caflro ad dirigendas fagittas , & ad 
abigendos eos , quifiabant inpropugnaculis. Era antico 
1' ufo di quefte Torri mobili (opra le ruote in Italia > ed 
alcuni le chiamarono Vbalas. Ora ne* fopradetti Secoli 
gran perfezione acquetarono le Macchine militari , e 
maffimamente quelle , onde fi gittavano fa fi , chiamate 
Bricola > Mangana , Vetrari f » Vrederfa , Tortorcllf , 
Trabucbettiy Ttahucbelli , Trabuchi * Manganella &c. 
Ne' Paralipomeni dell'Anonimo Salernitano da me pub- 
pticati è nominata Machina, quam nos Vatriam nuncit- 
famus. E* un errore dello Stampatore . Si dee leggere * 
Qh<m nos Pettariam nuncupamus .Tali ancora furono i 
Trabocihetti , la qual voce nel Vocabolario della Gru- 
lca è fpiegata cosi : Luogo fabbricato con infidie , dentro 
al quale fi precipita . Così infatti noi intendiamo oggi- 
dì . Ma una volta Trabucheta o Trebucbeta lo fteffo era- 
no , che i Trabuchi y cioè Macchine militari , onde fi 
Incagliavano fafli , come apparifee dagli efempli recati 
nel medefimo Vocabolario . In una Lettera dell' anno 
ino, che fi legge nel TomoF. Mifcell.Baluz. vien det- 
to : Super unamquamque Turrita unus Trahuchellus fitit 
èreftus . Peraltro è vero , che ne' Secoli addietro , al- 
lorché godevano buon veneo i Tirannetti nelle gare de' 
Guelfi e Gibellini > fi usò di forare il pavimento delta 
Camere , e coprirle con tavola di legno chiamata l\ibuU 
ts , fopra cui chi incautamente metteva il piede > pre*. 
cipitava al baffo • In certa Rocca a me fu moftrajta^ un* 
di' quefte deteftabili invenzioni . TrabocchcUa* vien, 
dall' Italiano Traboccare , e dura per difegnar le Trap-i 
pole per prendere forci /uccelli* e fiere <J FrajozeCWi* 
cono Trebuchet < • 

Torniamo alle Macchine > che traboccavano fcflì e 
pietre , chiamate dagli antichi Ifigenia , Vomenti* *Ar^ 
tìficia yJBdifkia , e Difici dai Fiorentini ^ Chiamaronfi. 
perciò tngeniarii ed Ingeniofii fabbricatori d'effe > pcr^ 
che certo fi richiedeva non poco d' Ugegno a formarle 
e maneggiarle . Dura tuttavia preflo di noi. quefta vch 

Zom.l.Var.U* 1* ce* 
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ce , e $' è ftefa anche ad altri Architetti . Bartolomeo 
da Neocaftro nella Storia di Sicilia più volte nomina In- 
genite* E dice ; Lapidei Ingerì iarum volvuntur . Altro- 
ve dice : Magifter IngenU ddmirati , qu£ vocabatur 
Cajlellionum , ertilo diametro , adeo fubtiliter ingenio 
temperavh Ingeuiam , quod quotiens ex ipfa lapides im- 
mittebat in Càftrum ,fingulos lapides itnmifitin Tuteline, 
quivocatur Bafilius • Nel Memoriale Poteft. Regicnf. fi 
legge : Et habebant Manganellai inpaluflris , & man- 
ganabant eas per Carro cium TarntJt &* h ornine s illius 
partU. Altro non erano le Manganelle fé non piccioli 
Mangani, che gittavano pietre . D' efle ancora è fatta 
menzione negli Aiinali di Caffaro all' anno 1227. Prati- 
coni inoltre di applicare un nome proprio a quefte Mac- 
chine > e maffimam^nte di Lupo , e affino ) cn , è ben* 
antichifiìmo il coftume. Ammiano Marcellino Lib. 23. 
Cap. 4. all' anno g5?. deferi ve una di quelle Macchine , 
qua faxum contorquet > quidquid incurferit collifurum . 
Cui etiam Onagri vocabnlum indidit ftas novella ea re • 
quod rifinì feri , quum venatibus agitantur > ita eminus 
lapides pojl terga calcitrando entittunt » ut perfqrent pe- 
cora fcqùcntium, aut perfraftis ojfibus capita ipfa dif~ 
plodant . Lo creda chi vuole • Negli Annali GtiK»vefi 
dello Stella all'anno 1372. fon riferite Mac binf plures , 
magni ponderi s lapides jacientes ; & pra aliis Machina* 
una 9 qua Troja (cioè Porca ) vocatà , jaciens lapiderà 
ponderis f quod^ Canta,riorum XII. ufque in XVllL vo+ 
catur , Se f vero, che il Cantaro in Genova peli 1 jo. Li* 
bre » mirat>il cofadovea eifere una Macchina potente a 
lanciar per aria un sì gran pefo .Predo il Du-Cange fi 
veggono efempli d'altre limili Macchine portanti il no- 
me di Troja. Negli Atti della Repubblica di Modena^ 
dell 9 anno i 306, fi vede nominato Balliftum, quod ap- 
feìlaiurla £oW(cioè la Lupa) valori* & extimationis 
tre cent arum Librar um Mutinenftum . Aggiungali Hen* 
rico Rosla SaflTone , che per tèftimonianza del Meibo- 
suo fcriveva circa il 1287* Scrive egli : 

T^pn beic uuigfna faBricatur Machina . J^omen 
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Hac Librili* tenet , quafi fax e a pondera librans . 

Obtinet ili a Suis ; jed Hirnndinis h«c ; ft*t *4felli . 

Illa votata nota» 
Così Abbone nel Lib.*. deobfid. Tarif. ricorda jtrietts\ 
vulgo Carcamufts refoqatos > cioè appellati, Neil* Vita 
di Cola di Rienzo è fcritto , che ali* attedio di Vetralla i 
Romani fecero una Aftnella de Leno , e connufferla fi aU 
la Torta della, Hocca. Z<t notte fé fece. Quelli della Rgc- 
ta medicar* Zolfo % Peco^ Voglio , Trementina* Lena , & 
nitre cofe , e jettaro quefla mejìura fopra lo deficio . La 
affine Ila fo in quella notte arza ; la domane fo trovata, 
tenere . Macchine tali fi truo vano anche appellate *4r- 
tc 9 & «jrtificia ? onde forfe ufcì il nome di artiglieria* 
Apprcflb Guntero Lib. III. Ligur. Mamgano vicn chia-* 
mate* Balearica Machina ia que* verfi ^ 

Ex tr ut tur mira Baie arie a Machina m oli $ > 
Qu* valido longum tranfycrbcrataera jaftu . 

Jacopo Spiegelio nelle Note a quefto paflb , feri ve : Ba- 
ie arie a, Machina, , idefl fonda 9 q*<* primum inventa efi 
apud Baleares Infulas * Non \ % ha intefo , Qui fi descrive 
«on la fionda volgare * ma bensì uno fmifurato Manga- 
no . Vero è , che in alcune di tali Macchine fi lanciavano 
colla fionda gran fafli > come avverti Giudo Lipfio L*b„ 
III. Dial.5. Poliorcet. Ma Guaterò parla di una Mac- 
china gittante pietra 9 q h diftingjue dalla fionda ordina 
ria coadire; 

m m * h lapide* agitata, minore^ 
funda rotat ; Magnos Baie arie a. Machina muros 
Incutiti & duro munimina verberatiftK* 
Traovafi pr^flo gli antichi Ba{ea * Ballare y Balemus 
per gittar pietre > piombo , faetts * Di qui venne Bali- 
fia > e Ba leftr 4 dal greco Ball tin. Odi ora ciò» che dall' 
Anonimo Beneventano alcanna 1042. fu fqritto •, Af4- 
niakiperrexit in Trane ; per mar* &< terra, obfcdit eam K 
Fecit ibi Tnrrcm. etcclfam^ lign,eatn>& trtànei* ***** 
culas,€r £erkices> ut comprehendtret eam . Abbiamo 
ancor qui una Torre ambulatori! . Invece di MWQulas^ 
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leggo Machinas trattoria* , o pure Mancanas] cioè 
Mangani tiranti raffi , e Berbices , cioè ^Arieti . 

E qui fioflèrvi , come i noftri Etimologi fti fi fon lam- 
biccato il cervello per trovare,onde fia venuta la pzro- 
h Magagna. Cosi ne parla Egidio Menagio nelle Orig. 
della Lingua Italiana : Magagna, difetto, Mancamento . 
Credo da Mancare , Mancahus , Mancava , Mucana , Afa* 
£«»£ , Magagna . Da Machana Dorico lo cavano il Canu 
nio > e il Monofini . Voleva il Quieto , ce* derivale da* 
Magus . Magvs , Maganeus , Magane*', Magagna. 4 
Mangonibus, Mangani um , Mango ni a , Magagna , i/if- 
£»or Ferrari . Tutti fogni . Fuor di dubbio è , che da 
Manganata venne la parola Magagna . Allorché i Man* 
gani lanciavano « fpargevano una pioggia di falli > ne re- 
cavano morti o feriti Uomini e Cavalli , per nulla dir 
delle cafe . Perciò gli Uomini e Cavalli percoli* dalle_> 
pietre de' Mangani fi dice vano Manganati , e Manga- 
nati . Di qua invalfe Magagnati * e Magagnare lignifi- 
cante il ferire col Mangano ; e Magagne le percofle o fé* 
rite cagionate d4Ì Mangani . Si fanno mura , che V uomo 
non fuote Magagnare per Difici né per Mangani. Così 
nell'antica Spofizione ad Pater * Nojtcr ppetfo gli Acca- 
demici delia Cruica . Anche Matteo Villani Lib. I. Cap. 
22. fcriye : Ei loro Cavalli erano più fianchi , e Maga- 
gnati dalle Jaette degVlnglefì .La Lingua Tedefca tutta- 
via chiama Mangel la Magagna , e il Mangano . Anche 
gl'Inglefi di là trafle/o il loro verbo Mangle * che ligni- 
fica percuotere , Ferire , ftorpiare • Par cofa incredibile 
il trovar nelle vecchie Storie , di quanto gran pefo fi 
gittaflero pietre dai Mangani > o fik dalle Petriere , e 
da altre limili Macchine ,'e che danno inferiffero a!le~* 
cafe e a* nemici . Talvolta le flette Torri più forti foc- 
combe vano sfondandoli i tetti e i tavolati, né reftava. 
luogoficuro di quiete agli attediati , Ciò che ora fi fa 
con tanto maggio!* fuccelfo e frequenza dielle Bombe, 
fludiavanfi allora di far gli Uomini coir quegli ordigni . 
Né fi dee tacere un ripiego e riparo inventato in queV 
tempi » cioè nell'anno 1 1 i8« per infiacchire > o rendere 

vani 
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vani i colpi de' (affi » cioè (tendendo una rete di corda 
davanti al luogo infettato dalle Petriere . Pandolfo Pifa- 
no nella Vita di Papa Gelafio II* così fcrive : Facilità 
contra Macbinas , vinca* , bali/la* , & arcus • Inde pri- 
mum %cte contra Petraria* ad Turres apcriendas ab alla- 
to ilio Tyranno (Arrigo IV fra gli Augufti), in damnum 
flurimorum , & profituum multi* Ingcnium exquiptum 
inventum efi . Che invenzione trovaflero i Saraceni di 
Erizza per impedire il danno , che avrebbero recato i 
Mangani de 9 Pifani nell' anno 1114» ce lo fa fapere Lo- 
renzo Vernefe o Veronefe Lib. IV. Belli Balear. con_> 
dire ; 

Protegitur muru spanni* , latifque tapcti* , 
Et Turres babuerefui munimina vefle* , 
Fulcraque coliate luferunt fiepiusiftus 
Moli* , & appo/ita texerunt calerà crates . 
Caffaro nel Libél. *énnat. Genucn. lafciò fcritto > che 
nell* affedio'di Tortofa dell' anno 1 148, perchè i Sarace- 
ni lanciavano fopra il Cartello di Legno de' Criftiani pe- 
tras iucentarutn librar um ponderis , i Genovefi bo€ cito 
cmendaverunt* atque Rgtia ebordarum juxta p ariete* Ca- 
melli tanta pofuerunt , quod iftus petrarum Saracenorum 
nullo modo timuerunt • 

Ufaronfi anche allora nelP efpugnazione delle Città e 
Fortezze Vi ne a o Crates di malte forme , alle quali 1a_> 
Lingua volgare diede il none di Gatti , fotto le quali 
graticcie i faldati pacavano fotto le mura per ifinantel- 
larle ♦ Nel Vocabolario della Crufca il Gatto è definito 
cosi: Iflr omento bellico da percuoter muraglie > il qua- 
le ha il capo informa di Gatta . Latine .Arie* > Tefludo • 
Non han colto nel fegno . Lo fteflb Bcrnia citato da io» 
fcrive x 

Gatti teffuti di vinchi e di legno . 
Eccole Graticcie y chiamate Vinca dai Latini . Rolan- 
dino Lib. VIIL Gap. 15. della Crònica meglio e' iftruirà 
feri vendo : *Mdi$cium qUoddam confiruxere , quod vul- 
go Vinca dicitur , idefi Gattus . Più fotto» Qui fui Gatto 
etant . Anche il Dandolo ci fa fapere , cut» Gatto fuppo- 

L ì jttum 
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ftumfuijje ignept Portx vitina ti di Padova . Parimenti 
i Cortufi Lib. VII. Gap. 7. hanno le fcgucnti parole * 
Fiunt I'inc& , jìve Gatti , pont es, &fcaU &c. E Niccolò 
Speciale nella Storia di Sicilia Lib. I. Gap. 15. fa men* 
zione de trabibus ligneis , qua s vulgo Gattas appelUnt • 
E Bartolomeo da Neocatlro nella Cronica Siciliana no- 
mina Gattum eximium ex trabibus . Più chiaramente ne 
parla Guglielmo Britone Lib. VII. Thilipp. 

Hucfjciunt reptare Catum> tcftiquefub ilio 
Suffodiunt rnurum .. - - - - 
Son citate dal Du-Cange quefte parole di Vegezio : Vi- 
neas dixerunt veteres , quas nunc militari barbari coque 
ufu Cattos vocant. Lipfio elegantemente dcfcrivc le 
Vinee ; ma non s' ha da diffimulare , invece di Cattos , 
altri tetti di Vegezio hanno Caucias * e Cautias . Ma per 
meglio intendere ciò che foflero i Gatti , a* oda Ottone 
Morena» il quale defcrivendo Gatum ingentis molis, 
fabbricato per ordine di Federigo I Augufto , fra V altre 
cofe dice : In ipfi enim Goto quidam Trabs ferrata* 
quatti Bercellum appellabant , conftabat , quam ij>fi> qui 
infra ipfum Gatum fuerant > foris plus de viginti bracini* 
projicientes , in rnurum ipfius Caftri mirabiliter ferie- 
bant. V edizione dell* Ofio in luogo di Bercellum ha 
Barbizellum. Meglio, perchè formato da Berbix Ber* 
bicis > lignificante ariete , Montone . Dal *he s' inten- 
de > che fotto i Gatti fi menava V ariete per rompere 
le muraglie, e che per confeguenza furono Macchine 
compofledi legnami e graticci , delle quali anche fi fer- 
vevano per ripararli dalle pietre e faettc de* nemici ; Di 
qua venne , che anche certe Navi coperte , fotto le qua- 
li fi afeonde vano i Soldati , riportarono il nome di Gatte. 
Bartolomeo Platina Lib. IV. Hift.Mant. fcrive : Quatuor 
naviculas fubmifit undique coopertas , quas Gattas in* 
toU *vocant , reliftis ab uno latere fenejtris quibufdam » 
unde tuto fecuribus , ac dolabris exfcindere pontem lite» 
ret . Mufculus & Murilegus talvolta ancora fu appella-- 
ta quella Macchina. 
Del retto nota cofa è 9 che anche a' tempi de' Greci 

eRo- 
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e Romani furono in ufo le Macchine per gittar faffì , e 
di quefte fi fervivano tuttavia i Romani del Secolo IX. , 
Si afcolti Anaftafio nella Vita di Gregorio IV Papa, che 
cosi fcrive circa Tanno 829. In Cimiate Ofiienfi Civita* 
tem aliam a foto valde forti/Jtwam , muris quoque alti** 
tibus , ac feri* , & cataratti* eam undique per munivitt 
& defuper ad inimico* ( cioè Saraceni ), fi venerint , ex* 
pugnando* Petr aria* nobili arte compofuit; & a fori* 
non longe ah eifdem muri* ipfamCtvitatem altiori Fojfa* 
to pracinxit , nefaciliu* muro* contingere ifii Valer ent . 
Ecco la maniera tenuta allora per fortificar le Piazze» 
Non vi mancavano mai le Pctriere ; e quefte s' andaro- 
no tanto perfezionando , che nel Secolo XII» e XIII, 
fi fagliavano per aria fa (fi di fmifurato pefo, the fra- 
cattavano Uomini e cafe . Se s'ha da efedere aRolandino 
JLib. VI. Cap. 6. allorché Eccelino da Romano nell* anno 
1 249. aflediò la Rocca d* Efte » adoperò klV eÀSdificit* 
trabuccantia undique tpfatn Bficcham . Et rotabant *JEdi- 
fida qusdam lapide* ad ipfum Caftrum ponderi* Libra* 
rum Mille dueentarum & ultra . Gli Annali vecéhj di 
Modena all'anno 1265. notano: Trabucum Mutinen- 
fium , qui faftusfuerat in Vi atea Communi* Mutine i cu- 
jus pertica erat quantum fex paria boum ducere potè*, 
rant . Gran rottura di cafe faceano quefte si pefanti 
gragnuole . Fulvio Azzari nella Storisi MStà di Reggio 
fcrive , vederli tuttavia (opra la Porta di Santa Croce 
un' Ifcrizionc , che ben merita d' efiere rapportata, per- 
chè vi fi fa menzione d* uno degli Antenati del Santiffi- 
mo regnante Pontefice Bini dì no XIV. 

Unno M. C. Nonagefimo Vili. 

Hoc opus efl attum , Guidoni* tempore faftum , 
(Qui Lambertini Cognomen gefiat divini 
Hunc hominem tantum tribuit Bononia tantum 
Vrbi Regine Re&orem celibe fine. 
Befmantum ccpit , Tulganum grandine freghi 
Hanc Pertam Cruch cenfemu* jubare lueis. 

t 4 Quel* 
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Quelle parole Pulganum grandine fregit vogliono fU 
gnificare > che le Petriere del Podeftà di Reggio larda- 
rono una lagrimevol memoria nelle Cafe del Cartello di 
Pulgano , o Ila Pugliano . Ma » come avverti Domenico 
da Gravina nella Tua Cronica , gran danno benxi recava- 
no quelle Macchine , ma di rado obbligavano una Città 
alla refa . Capitane} ( cosi egli feri ve ) ditti exercitus ab 
exterhri parte Trabuccos quatuor erexerunt , per quos 
continuo notte ò dieque lapides jaciuntur . Sed , ut tane 
vidi , exifiimo , numquam per Trabuccum Terram pojfe 
Acquiti : quoniam Trabuccus non ad aliud bonus efi , nifi 
in acquifitioue Cafirorum > licet ex ittihus Trabuccorum 
ipforum » & fradtionibus lapidum , quos jaciebant > più* 
rimi periijfent bomines in Berdefiis » & Berdefias pluri- 
mas infregiffent . Giacché abbiam per le mani quefto 
Scrittore 9 ù oflervi , ch'egli fa menzione d*W altro or- 
digno militare , cioè de' Mantelli all' anno 1550 con di- 
re : Feccrnnt etiatn Capitanei ipfi divfrfa Ingenia lignea 
preparati » Tontcs, Cajìra (cioè Cartelli di legno ), Sca- 
las , Gattos , & Mantellos % Fundas plurimas , & Bali- 
ftas; & Ugna plurima % feufrafcas incidere , ut cum eh 
& ex eìs foffatis adbareant , & fojfatos faciant onerare. 
-Anche in Ifpagna per efempio recato dal Du-Cange 11 
vede , che Mantelets e Gates erano Macchine da guer- 
ra. De' Gatti abbiam parlato > ma qual cofa foflero i 
Mantelli , nol-fodire. Credo metaforicamente detto 
Smantellare una Torre o Rocca > cioè cavarle il Mantel- 
lo con atterrar le mura. Pietro Azario nella Cronica^* 
fcrive del Conte di Urbino : quifuper Circhis ipfius Ter- 
ff ScarparU Mantellos firmos tenens , dtfenfores gravi- 
ter offendebat. Forfè furono ripari ficuri per irtarvi al 
coperto .Da Bartolomeo da Neocaftro fono ancora^ 
menzionate CiconU bipennes . Forfè furono Macchine 3 
guifa del Latino Tollenone , atte anch'effe a gittar grof- 
fe Pietre.. Talvolta in vece di faflì venivano fpinte im- 
mondezze nelle Città affediate per difpreizo > e feorno 
de' Cittadini . Nel 1249 ebbero i Modenefi una gran_> 
rotta dai Bologwfi 1 evi retto prigione Enzo Re di Sar- 
de- 
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degna* Allora fa , come feri ve V Autore degli Annali 
Bolognefi da me dati alla luce , che del Mefe di Setter** 
hre i Bolognefi con grande ofle affrettarono Modena per 
cinque Settimane , e fecero vie coperte , e cùn-Tfabucchi 
buttarono molte pietre, nella Citta , e vi gittarono un % -4- 
fino. Madovea aggiugnere quefto Morfeo ciò, che il 
Sigonio , il Ghirardacci , ed altri fcriflfcfo , cioè che il 
generofo Popolo di Modena irritato da quefto infiilto % 
sboccò torto dalla Città con tal 9 empito , che prefa lsu# 
Briccola , con cui era fiato lanciato 1* Afino , la conduf* 
fero a man falva con allegri Viva nella Città • Per atte— 
fiato ancora di Ricordano Malafpina Càp. no , i Fioren- 
tini nel T2?i, attediarono Siena dalle tre parti , e con 
molto edificio vi gittarono dentro pietre affai , e per pia 
difpetto vi Manganarono dentro <Afini> e molta bruttu- 
ra. Vedemmo di fopra dato il nome di affino, e Trojà 
ai Mangani • Altri prefi parimente dalle Beftie fi davano 
agli altri ordigni per forar le mura , o per altro bifogno. 
Ottone da San Biagio descrivendo l' attedio di Alexan- 
dria fitto nel 1171 da Federigo I Augufto, fcrive , ch f 
egli Talpasy Vulpeculas , Ericios, Catto* , ( talibus enim 
cenfentur nominìhus ) cxuriprfcepit. 

Le Torri di legno , che allora fi ufavado , chiamate^ 
anche Cartelli , pofte fopra ruote , da che era fpianata o 
riempiuta la fofla , fi accodavano alle muraglie delle-* 
Città,e dalla fommità d'effe i Soldati combattevano con 
quei. di dentro ; e fé la vedevano bella , calato un Ponte, 
fa Ita vano fulle mura • Dardi eziandio infocati fi faglia- 
vano nelle Cafe per bruciarle: coftume , che gì 9 Italiani 
appreferoda 9 Greci , preflò i quali celebre Fu una forta 
di Fuoco terribile, che nò pure coli 9 acqua fi eftingueva* 
Noi vediamo anche menzionati da Ottone Morena Man- 
gano* , Vetreria fque , & Scrimalias , feu Machina* , ce- 
teraque defenfionis Cretnf injìrumenta . Furono a mio 
credere -le Scrimalie cafelle di legno per iftarvi al coper- 
to dall'armi nemiche fulle mura • Lo fteflb. Autore avea 
detto di fopra : Fere nullus e Crernenfibus ibi ad Scri- 
malias, feu Machina* ìpfiu* Cafiri apparere poter at , 

quo A 
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quod Balifirerih qui infra ipfum Cafirumfuerant.fiatim 
non interficerent silos . Perciò le Scrintalic lo fteflò fi. 
gnificavano che Difefe dal Tedefco Schifi* , e Schifine*, 
onde il noftro Scherma , fchermirfi &c. Quegli ordigni 
ancora, che Cavallo diFfifia fi appellano nella milizia , 
non fono invenzione de* noftri tempi . Niccolò da Jam- 
lilla nella Cronica da me pofta nel Tom. Vili. Her.Italic. 
mentre defcrive le guerre di Manfredi pofcia Re di Si- 
cilia, così fcrive : Fatta funt de Ingenio Marcbionis Ber- 
thold quadam lignea inflrumenta tri ungulata , fic arti- 
ficiofc compatta , quod de loco ad locum Itviter duccban- 
tufy & quocumque modo r evolver entur, fempcr ex uno 
taf ite erecla confiabant . Hit ergo ligneis infirumcntis 
Tapalis exercitus ex illa parte, qua erat exercitus Pr/«- 
cipalis ajpeftus , fé circumcinxit 5 & fic fé ip forum cow- 
fofitione vallavit 9 ut non de facili ex illa parte pojjet 
trrumpi. Truovo ancora adoperati triangoli di ferro 
fparfi per la campagna > per impedir l' accetto o la /cor* 
reria.de' Cavalli nemici. Badiamo ora al Ghirardacci 
nella Storia di Bologna > il quale fcrive , che i Bologne*! 
nell' anno 1$ 14. mandarono quaranta Gr affli al? e f eretto 
del Frignano . Credette il Du-Cange in citar quelle pa- 
role , eflere fiato il Graffio fpeciem Maching bellicf. Ma 
il Graffio , appellato da' Franzefi Croc > altro non è che 
uno finimento con più uncini di ferro , che fiufava nel- 
la difefa delle Piazze . Gli Harpagones de' Latini o furo- 
no lo fteflò , o erano poco differenti • Si calavano dalle 
mura i Graffi contro coloro» che volevano falire >o rom- 
pere effe mura ; e fé con gli uncini alcun veniva colto , 
fé gli faceva far un bel volo , tirato fu tofio per aria . 
Dion Cafllo nella Vita di Severo» e Tacito nel Lib. IV. 
Hiftor. fan vedere non ignoto a' fuoi di quefto coftume ; 
e fi truova anche dopo il Mille , come apparifee da varie 
Storie nella mia Raccolta . Pra gli altri Storici Galvano 
Fiamma Cap. 143; Manip. Fior, descrivendo I' afled:o di 
Milano fatto da Corrado I Augufto , dice : drmisfulgt- 
bat terra . Vncinis ferreis attrabitur bofiis . 
Da che dopo il Mille e cento tante Città , e Luoghi fi 

eref. 
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ereflero in Repubblica per l'Italia» ogni qual voltai 
s' avea da far otte contro i nemici , tutto il Popolo atto 
all' armi dovea prenderle , e ufeire in Campagna . Se fi 
faceva V attedio di qualche Catello , ora una parte , ed 
ora un 5 altra d'elfo Popolo ( fi dimandavano Quartieri ) 
vi andava a campo. Credo , che non rincrefeerà ad al- 
cuno d' intendere > come la Repubblica di Modena fi re- 
golafle nell'anno rjotf. Efifte nel di lei Archivio la rifo- 
lu2Ìone, ch'effa prefe in un brutto frangente • Trovi* 
eternit Domini Voteflas , Capitarteli* , & decem Sapien- 
te: per quamlibet Tortam deputati . Vrimo , quod fiat 
una elenio centum Militum Inter CivesMntin* , & quod 
cavalcata eorum debeat durare per unum utnnum ; & 
quod quilibet ex ipfts Militibus haber e debeat a Commu- 
ni Mutine triginta libras Mutinenfium prò equo in tot* 
dillo Anno . Secundo , quod quilibet equus fit valori» 
ouadraginta Librarum Mutinenfium . Tertio , fi equità* 
hunt in fervitium Communi s & Vopuli Mutinenfis,extra 
Mutinam pernottando > habere debeant a Communi Mu- 
tine illudfoldum , quod videbitur Defenfori & Cenfiliù 
Topuli Mutinenfis . Quarto > quod eligantur duo milita 
feditum deCivitate Mutin* , de quibus effe debeant du- 
centi Balifterii 9 & ducenti Tave farli. Quinto, qtod 
eligantur de Villi* & Communibus pillar um difiri&us 
Mutiti* mille pedites , trecenti quorum fint Guafiatores 
de Zapis y Vangbis > fecuribus , & ronzileis. Sexto* 
quod eligantur unus Dominus > #> unus l^ptarius pr* 
qualibet Torta , qui faciant par ari Ttabuchos , fivt*> • 
Mangano* , Baliflas grojfas , Sagittamenta , Trulos , & 
allaneceffaria • Septimo > item provider unt de eligendo 
mille pedites , qui appellentur Societas Saniti Geminìa- 
ni \& de uno Vexil lo f adendo ><juod vocetur Fexillum 
^uftiti*. Effendochè nel primo Capitolo fi parla de Mi- 
litibus , convien qui iftruire i Lettori poco periti del 
lignificato di quella voce • Dai Latini furono appellati 
Militesy tanto i pedoni che i cavalieri , e lungo tempo 
durò tal* ufo. Nelle Leggi Longobardiche Exereitales 
fi veggono appellati gli uni , e gli altri • Ma io un Ca- 
pito- 
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pitolare di Sicafdo Principe di Benevento nel Secolo IX. 
al Cap. 20. fi legge : Or »o» prafumat aliquis Tentato* 
rem Exercitalem aut Militem facere . Cap. 21. Si 7ì?r~ 
*/<*for abfconfe Exercitalis faUusfuerit , *** M//*j ♦ Qui 
troviamo differenza fra Exercitalem & Mìlitcm . I! *ii- 
les non può lignificar Faffalloo Tubile , come ne' Secoli 
iufleguenti fu cotal voce ufata > perchè Tertiatores pare 
che non altro fodero che gente vile» come i Famigli 
dell' Armata o i Servi . fi però forfè fin' allora collii» 
parola Miles ù cominciò a distinguere il Soldato a Caval- 
lo per differenziarlo dai Fanti 1 il che divenne poi cofa 
familiare predo gli Storici de' Secoli fufleguenti , come 
apparifee da infiniti efempli . Lo fapeva certo il Du- 
Cange , ma non fo perchè noi notade nel fuo Gloffario . 
Senza tale avvertenza li maravigliano alcuni , in legge- 
re le Storie , dello fcarfo numero de' Soldati d'allora, 
perchè prendono Milite* femplieemente per uomo di 
guerra . Negli Statuti del Popolo Ferrarcfe dell' anno 
i%64.fi legge furamentum omnium Civium Ferrar ien- 
fium Domino Marcbioni Obizoni . Quivi fon le feguenti 
parole • Et ad manutenendum Civitatem Ferrari* , & 
Di/ir iftum, & ipfius Domini Marcbionis bonorcs , & ]u- 
tifdi&ionem confuetam 9 & operar» bona fide dabo per 
Milite* , Tedites , Balifirerios , & T^avigium ad totani 
ipfius Domini Marcbionis voluntatem &c. Pofcia nel Se- 
colo XIII , e XI V* Milites a duobus.equis , o pure a tri- 
bus equis . In uno Strumento di Lega del Popolo Bre- 
sciano , fatta nell'anno 1252* fu ftabilito ; Z>t de qua- 
dringentis Militibus quilibet ipforum b abere debeat tres 
equos 9 inter quos unum bonum & idoneum equum armi- 
gerum habere debeat & coopertum . Et alti ducenti duo* 
aquos prò quolibet habere debeant , inter quos unus bo- 
nus armigerus debeat effe equus . Però Fra Giacopone 
da Todi Lib. III. Canz. 2 y. dite nel Secolo XIII. 

T^on vuol nullo Cavalieri 

Che non ferva a tre delirieri . 
Cioè ogni Vomo <f armi ( che cosi li chiamavano ), o fia 
il Cavaliere , o Soldato a cavallo * avea da avere un ga- 

gliar- 
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glfardo deftriere per iòftener I* uomo armato . E quefto 
menava feco uno o due Scudieri , che a cavallo portava* 
110 lo Scudo , e la lancia del Padrone , e combattevano 
poi anch' effi all'occafionc , per nulla dire di un famiglio 
per lor fervigio . 

Fors' anche tal coftume fi offervò fino ne* tempi de* 
Longobardi • Imperocché 9 per aflèrzione di Procopio 
Lib. IV. Cap. 26. de Bello Gothico , Auduinus Lango- 
bar dot uni Fgx a fu/ìiniano Juguflo multa pecunia , & 
f aderii fan fi ione indutus y de letti* fuor uni h abito > bis 
mille ducentos ( fé pure non s'ha da leggere Qgingentos) 
bellatores egregio* auxilio miferat, bifque infamulatum 
addiderat ampliu* triapugnatotum milita • Anche Liut- 
prando Storico Lib. II. Cap. 6. feri ve , che Adalberto 
Alarcfrefe d'Ivrea sbaragliato dagli Ungheri , coir aftu- 
ziafeguente fluiva. Cioè vilibus fé Militi* induit ve- 
fiimenti* ; captufque > & feifeitatus quis ejfet 9 Militi* 
cujufdamfe Militem effe refpondit. Però non concici uto, 
e menato a Calcinala , vilifftrio pretto comparatur. 
Emit autem illumfuu* iffiu* Miles nomine Leo. Dal che 
appari fc e , che gli Vomini f armi aveano fatto di fé aiu- 
tanti a combattere . Offervate gli Annali di Genova di 
Caffaro ali- anno 122;. dove s'incontrano le feguentj 
parole : Comes Thomas de Sabaudia per infirumentum , 
& palìum indefa&um , cum ducenti* Militibu* ufqucs 
ad menfes duos ftarein exercity ad fcrvitium Communi* 
Janua tenebatur . Et inde babere dcbebat>& habuit Li- 
bra* XXVI. prò Milite cum Donzello armati* y & duobus 
Scutiferi* omnimenfe ; & prò fuaperfoua centum Mar- 
tha* argenti ; & prò Capitanei* tribù* fra quolibet Li- 
bra* quinquaginta > 0* emendationem damni equorum 
prfdidorum , & magnatorum nihilominu* , & armato- 
rum» In vece delle ultime parole s'Jia da fcrivere Ma- 
gagnatorum, & armorum .Più fatto fi legge: ln\pfo 
exercitu fucruntviri nobtle* Lotheringus de Martifengo 
Civis Brixienfir cum Militibus quinquaginta , quorum 
quifque erat cum duobus equi* , <& cum tribù* Scutiferi* 

& Donzelli* bène armati* &c. Dice ben' arguti > per- 
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che anche gli Scudieri menavano le mani al bì fogno • 
Quivi inoltre è fcricto , che il Podeftà di Genova mandò 
in foccorfo degli Artigiani Milite* trecento* optime ar- 
mato* , quemlibet cu* Savinerio , & duobu* Scutiferis. 
Va corretto quel Scvinerio , e ferino Saumtrh* o Sau- 
mariù > cioè un giumento portante il bagaglio > onde la 
voce Italiana Somaro > che i Modenefi hanno rifirctta*»» 
agli Afini • I Cavalieri > o fia gli Vomiti <T armi , anda- 
vano in guerra tutti armati ; lo Scudo, la Lancia , e for- 
fè T Elmo fuori delle battaglie erano portati dagli Scu- 
dieri ; e fi fervivano di Cavalli groffi , e gagliardi > co- 
perti anch' effi dì qualche forta di maglia . Chiamavano 
Deflrieri ; ricchi e griffi Cavalli fon chiamati da Giovan- 
ni Villani. Cavalcavano li Scudieri fopra Cavalli mino- 
ri , appellati Ronzini . Radolfo Milanefe de Hgb. gcjl. 
Frid. A neir Operetta da me pubblicata nel Toma VI. 
Jfcr. Ital. parla i» quefia forma . Interea Milite* Medio* 
Uni egrediebantur de Cavitate , & auferebant Scutiferis 
exercitu* pancino*; & tanto* abflulerunt, quod Ronci- 
nus quatuor Soldi* Tertiolorum in Civitate vendebatur . 
V erano ancora Palafredi , o Télafreni , onde venne la 
Voce Italica Palafreno . Io fon di parere > che fé ne fer- 
viflero i Cavalieri fuori de 9 combattimenti. Rolandino 
Lib.IL Cap. V. Chron. deferivendo una Zuffa tra t Pa- 
dovani , e Tedefchi > così parla ; De TheutonUi* etiam 
aliqui pugnayerunt prudenter, ut quofd am de Taduani* 
proficrnerent , dum Dextrariis per campum errantiba* , 
JPaduani quidam in Talafredos afccndtrcnty & aliqui in 
Concino* . Il medefimo aveva fcritto nel LihX Cap* ij> 
Tunc diQnmfyit, lece Unum de Dextrario ftùjfc profira- 
tum ; fri infirepitu tanto non cognitus , afetndit in P*- 
lafredunt • Ai Cavalli nobili > e ammaestraci per le bat- 
taglie fu dato il nome di Dextrarii , perchè fi conduce- 
vano fenza alcuno fopra dagli Scudieri alla lor mano de- 
ftra , per darli poi al Cavaliere > allorché s' avea a far 
battaglia; perciocché effi Cavalieri in viaggiando fi fer- 
vivano di Palafredi o Ronzini > per aver più frefebi » e 
flon fianchi i Cavalli da guerra . Niccolò di Jamfilla Io 
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compruova dicendo : deliqui de comitiva Principi* 
Manfredi > qui ad tanta ultionem infuria locumfibi vi- 
debant , & tempns oblatum , defcenderunt de Ronceni* , 
quo* equitabant , & Defirerios afcenderunt . Più fotto 
parla del Marchefe Oddone, il quale udito > che il Prin- 
cipe Manfredi era entrato in Nocera , Miratus nimis 
dtqne turbata* , de Concino , quem equitabat, defcendit 9 
& Dextrarium fuum , qui fibi a dextri* ducebatur , 
dfcendit > & verfu* Fogiam retrocedebat . Si ferva tut- 
tavia il coftume , che nelle folenni comparfe de' Princi- 
pi dietro loro fi menano uno o più Deftrieri bardati . 
Nella Cronica di Parma all'anno ijoa- fi legge: Cen- 
tum Soldati cum Equo & Concino quilibet , condufti 
fucrunt per Commuti* 'Parma . E quefto ci fa ftrada ad 
intendere > che volefle dire Federigo I Augufto in for- 
mar le Leggi militari, rapportate da Radevico Libro I. 
Cap. 16. allorché difle : Si extraneu* Mite* ( cioè uomo 
d* armi ) pacifici ad Cafira accefferit , feden* in Vaia- 
fredo fine fiuto & armi* , fi qui* eum Uferit , paci* wo- 
lator judicabitur . Aggipgne pofgia ; Si autem feden* in 
Dextrarh , & haben* feutum in manu , ad Cafira ac- 
tejferit , fi qui* eum Uferit pacem non yiolavit . Ma-* 
nulli} può maggiormente far conofeere , che gran copia 
di Scudieri concorrere anticamente alle Armate . Ne' 
Patti ftabiliti l'anno noi. fra i Veneziani, e Franchi 
per la fpedizione in Levante , come a 9 ha nelle Giunte 
al Dandolo, chiedevano i Franchi, che i Veneti con- 
duceflero nelle loro Navi quatuor mille quingento* Mi- 
lite* ( cioè Uomini d* arme ) bene armato* , & totidem 
equo*, & novem millia Scutifcro* , & viginti mille Pe- 
dites. Nella Cronica de* Cortufi Libro li. Capit. 2. è 
fcritto , che Scutiferi bene armi* fulciti furono Riandati 
innanzi , prima de' Cavalieri , ad a0alir le fchiere de* 
Fiorentini. 

V armi > onde erano allora guarniti i Cavalieri in 
tempo di battaglia , annoverate fi truovano in uno degli 
Statuti MSti della Repubblica di Modena dell'anno 1328. 
Libro I. Rub. %+* Quilibet Milcs teneatur & dtbeat ha* 

bere 
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bere in qualibet Cavalcata > & exercitu Tanceriam , fi- 
ve Cajfettuni > Gamberia* % five Scbìnerias f Collare > Ci- 
rótecà ferri > Capellinam , ve/ Capellum ferri , Elmum , 
€&* Lance am, Scutum , ef Spatam ,fivc Spontonem , e^ 
Cultellum 9 #• 6o»am Sellai» ai equum ab armi* 9 #• 
£o//i>0 tìrvilcriam • Quella^, che qui vien chiamata O'r- 
v ile ri a t o fia Cervelliera era un' ordigno di ferro , che 
fi portava fotto l'Elmo per difendere il Capo, o fia il 
Cervello ; e forfè lo fteffo fu che h Celata . Nello Sta- 
tuto MSto di Ferrara dell' anno 1279* Lib. IL Rubr*?9» 
abbiamo le feguenti parole : Quod quilibet Cufio* depu- 
tata ad aliquam euflodUm alicuju* Caftri vel Loci Ci- 
vitati* FerrarU , vel Difiriftu* , teneatur , & debeat 
toto tempore cujlodia habere Ziponem (cioè un Giacco), 
Collarium de ferro , Capellam ferream vel Bacinellum , 
five bonam Cervelleriam 9 Spatam , Lanccam, Tali ava- 
cium y five bonam Targetam f & Cult eli um a ferire* 
Inventore. della,Cervelliera fi dice , che fu Michelet 
Scoto 9 famofo Strologo a' tempi di Federigo II Tmpera- 
dore , cioè circa il 1 23 j. Ter bète tempora Michael Scq- 
tus Jfitologu* , Federici Imperatori* familiari* agnofei- 
(ufi qui invento ufnm armatura Capiti* > qnp dicitur 
Cervellerium . Hh quum vi di fj et >fe moriturum iftu la- 
pidi* biuncis caput Iffuri f ex lamina ferrea fibi fieri fé- 
cit capiti* infulam , quam gefiabat &c. Parte fon quelle 
parole nella Cronica di Ricobaldo , e tutte in quella di 
Fra Francefco Pippino . Seguita nello Statuto fuddetto 
di Modena un' jjltra Legge militare d' alloca . Ite m qttoi 
nullus Mite* in Cavalcati Communi* Mutine , cumfuerìt 
extra Civifatem i^el Burgo* , eundo vel redeundo audcat 
vel prffumaf prftre Vernila Mìliti$,vel Banderia* Do- 
mini Tote/iati* & Communi* Mtttinp . Item fi continge- 
tet r quod Militia Mutinenfi* oym inimici* perveniret ai 
prelium , nullus Confanoneriu* ( Alfiere ) debea$ rece- 
dere de predio y nec infngamfe podere , nec declinarti 
Vexillum . Et Confanoneriu* qui contra fecerit > capite 
puniatHt; ér equn* & ejus arma comburantur ; nee in 
perpetuavi beredesfui > vel eju$ defeendente* ,p,ojfint effe 
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in aliquo Offitio vel bonore Communi* &c In altra Ru- 
brica fi legge: Quod quilibet de Topulo Mut inenfi {tati* 
decerti & odo annorum ufque ad feptuaginta annos , tc- 
neatur ire in exereitibus &* andati* Communis , quotiens 
fonuerit Campana Communi*. Per le fedizioni di guerra 
fi conducevano quei , che i Latini chiamarono TentorU 
e Tabernacula , e gì* Italiani Trabacche f Tende , e Pa» 
Ciglioni abbattuti dal vento > come ha Giovanni Villani 
Lib. VII. Cap. 119. Taf Mone* , Tavilione* , e Tavb- 
ne* erano voci lignificanti lo fteflo • fturf* , e Tfc»/i fu- 
rono ancora chiamati , ficcome ancora Baracche . Si for- 
mavano ditela o di panno • Abbiamo nel Memoriale^ 
de 9 Podeftà di Reggio il feguente paflò : Et invenerunt 
Cbriflianiin dillo campo Papilione* e£* Travici** rarif* 
fimas. E i! fuddetto Villani Lib. III. Cap. 79. feri ve : 
In tre fettimane dopo la J confitta detta hebbono rifatti 
Padiglioni e Trabacche ; e chi non ebbe panno Uno , si le 
fece di buona bianca diTrò* e di Guanto . Leggo d"Ipro % 
e di Guanto. Come è noto agli Eruditi > ufi vano gli 
antichi Romani di formare i Ior Padiglioni di pelli • Ne* 
Secoli barbarici cai coftume non fi truova * Magnifici 
erano quei de' Gran Signori , e più quei dei Principi > e 
Monarchi • Se s' ha a predar fede ad Albertino Muffita 
Lib. V. Rub. V. Hifi. *Aug. i Pifani nell* anno \$ 1 u per 
mezzo de' loro Ambafciatori fpedironp ad Arrigo VII , 
pofeia Imperadore >Tentorii fupcradwr abili* exeniunp % 
iecem millium capaci* militum cum. fiativi* . Per pie. 
ho pena a crederlo , benché fappia > che i Viflri Tur- 
chefehi ufino de 9 vaili Padiglioni x componi di più Ca- 
mere . 

Merita qui fpecialraente d' eflere rammentato 17 ufo, 
dt 9 Carrocci in guerra; introdotti folamente dopo il 
Mille • Abbiamo da Galvano Fiamma , dal Corio , e dà. 
altri Scrittori , che P inventore del Catraecio. fu Eri- 
berto Arcivefcova di Milano nei Secolo XI. E con ra- 
gione Arnolfo Storico Milanefe > che fioriva nell' annot 
1080. Lib. il. Cap. itf. cosi fcrive d* eflò Arcivcfcovo * 
Signum autem , qtiod dimicaWQ* fuo* debebat prgeede* 

Tom.hTart.il. M " fC* 
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tv, tale conftituit. Troctr.a trabs 9 infiar mali uavisl 
robufio confixaTlaufiret , etighur in fublime > aurtum 
gcfì&ns in caeumine pomum tum pendenti bns duobus 
tundidiffìmis veli limite • +Ad medium veneranda Cruz 
depiila Salvatoris imagi ne , extenfislate bracbiis fupcr* 
fpe&abat iircumfuft agmin* y ai quaUfcumqueforet bel* 
ll-eventus , hoc figno confort arentur infpcéh . ficco la 
indubitata origine del Carroccio , ad imitazion del quale 
anche V altre Cittì più podefofe ne formarono da 11 in* 
nanai con poca divertita per fervirfenc ne 9 fatti di guer* 
ra • Chi ne defidera la detenzione , oda ciò che ha Ri-* 
cordano Malafpina Capit. 154. della Storia , parlando 
dei Carroccio de- Fiorentini « E nota , die* egli , che il 
Cartoccio era un Carro insù quattro ruote , tutto dipinto 
vermiglio; ed eranvi (ufo due grandi antenne vermiglie, 
in fu le quali flava > sventolava un grande Sten dar da 
delV \Armc del Comune di Firenze , e he era dimezzata 
bianct? e vermiglia , e ancora fi mofira a San Giovanni . 
E trainavalo ungranpajo di buoi coperti di panno ver* 
migli* , che filamento erana diputati a ciò > ed erano del- 
lo Spedale de 9 Treti . E il guidatore era franco nel Co* 
Pfune. E quel Carroccio ufavanogli antichi per trionfo* 
e dignifade • E quando s* andava in ofle , i Conti vicini r 
è Cavalieri il traevano dell' Opera di Santo Giovanni > e 
fonducevanlo in fulla Tlazza di Mercato Nuovo &c , e 
A V accomodavano al "Popolo , e i Topolari il guidava- 
no ino/te* E a ciò erano diputati in guardia i pia per~ 
fetti , e Pia fòrti , e vhtudiofi Topolari della Città ; e a 
quello J$ ammalava tutta la forza del Topolo&c Do* 
vea eflere più pefante il Carroccio de* MiJanefi , perchè 
tirato da quattro pai a di groifi Buoi . Altri ci fono > che 
d noi lafcfarono ta dipintura d'etti Carrocci» e per cono- 
scere quello de' Pavcfi > convien'afcoltare V Anonimo 
Ticincnfe» il quale circa l'anno 1550. così feri vera.* 
fieli* Opufcolo iuo. Quum ad folemncm <&• gcntralem 
txerrìqum proctdunt , fecum duemt Tlaufirum , traben* 
tibus pluribus paribus boum rubro panno coopcrtorum s 
quodtl4ufirum Carochiupt dkttur. In quo Tabcrnacu* 
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htm efiligneum, eapiens aliquam homintm quantitatem : 
in cujus medio jublimis efi pertica furfum eretta cum pò* 
mo arco deaurato , in qua inter alia infanta regiunu 
Ttntorium ponitur , & Vexillum longiffimum rubeum 
cum Cruce alba , &• defupcr ramus Ollv*. Et ita cele- 
brati* in UloMiffarum folemniis f ordinate proctditur. 
Galvano VhmmaManipMor.Q. 144. deferi vendo il Car- 
roccio de'Milanefi , feri ve deputato un Cappellano % qui 
juxta Carrocerum (così fuoPegli appellare il Carroccio ) 
JcmperMiffam ceickret 9 &vulneratis detVcmitentiamSac* 
vironfi del Carroccio anche i Bologne*! , Padovani , Ve* 
ronefi > Brefriani , Cremonefi , Piacentini v Parmigiani 
&c. Alla guarjia del Carro marciavano una brigata de* 
più valorofi ,e prodi guerrieri. Dalla villa dell' Infc* 
gna ivi porta > e fvenrolante acquattavano coraggio t 
combattenti • Prefo o rotto il Carroccio , per lo più era 
perduta h pugna • Burcardo nella Lettera de excidio 
Vtbh AfedioL fcrive , che nclP anno 1 16 1. il foggiegato 
Popolo di Milano andò a prefèntarfi a Federigo I Au- 
guro cum Curru, in quo tubicines flantes tubis étreis far* 
tius intonabant . Pofcia lo deferive colie feguenti paro- 
le : Stabat autem Currus multiplici roberc confeptus y ad 
fugnandum defuper fatis aptatus , ferro forti ffime liga* 
tut. De cujus medio furrexit arbor procera » ab imo ufi 
que ad fummum ferro , nervis &funibus tcnacifimc cir~, 
cvmttEia . In bujus fummitate fupcreminebat Oucis effi- 
gie* 9 in cujus anteriori parte beatus depingebatur *Am+ 
brofius ante profpicbcns , e$* beuedi&konem intcud&s ^ 
quocumque Currus verterctur • 
' E qui fi oflcrvi , che nel Secolo XIH. nclP ufo duali 
Carrocci fi credeva riporto un pregia (ingoiare d' ono- 
re , e un raroajuto per vincere i nemici» quali, persie 
così , come il Popolo Giudaico anticamente fece nel rnc- 
tiare alle battaglie l'Arca del Signore. Ci fa fa pere il 
Padoano Storico Kolandino Libro IX. Cap. a, che tolta 
ad Ecce lino la Città di Padova , fu ritrovato il Carroc-* 
ciò marcito , e rotto . Del che interrogato un Padre da' 
fuo Figlio r/fpofe: Fili nii> hoc eftCarrocwto Vadu** 
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nnm > quod efl qua fi prò Cafiro quodam , quod duci tur 
tum Ut iti a érhonore , quando Civitas vult prodire im 
hofies • Etfuper ipfunt in quadam excellenti antenna de- 
fertur igneum & triumphale Vexillum , ad quod totus 
fpeftat exercitus . T^ec cft aliquod Caftrum in T ad nana 
diftiriftu in montihus vel in plano , prò quo difendendo 
totus Topuius Taduanus adeo pugnaret viriliter , &• 
exponeret fuam vitatn & animam omni periculo & for- 
tuna In hoc enim pendet honor\> vigor* & gloria 2*4- 
du ani Communi s . Infatti inefplicabil disonore veniva 
riputato il perdere i! fuo Carroccio > immenfa gloria il 
prendere quello de'nemici . Avendo Federigo II Impe- 
radore nelP anno 1237, tolto in un fatto d* armi il Car- 
reccio loro ai Milane!! , forte fé ne pavoneggiò , e co- 
me un trofeo di pregiò ineftimabile lo mandò in dona al 
Popolo Romano co'feguenti veri! * riferiti da Ricobal- 
do > e da Francefco Pippino nelle loro Cronache : 
Vrbs decus Or bis ave» Vìftus Ubi Jefiinor, *Ave 9 
Currus ab sfngujìo Friderico Gefarc jufto . 
Fle MediolttiHw % jam fentis fpernere vanum 
Jmperii yìres , proprias tibi t oliere vires. 
Ergo triumpborum potes Vrbs memor effe priorum, 
Quos tibi mittebant Heges , qui bella gerehant. 
Né fi dee tacere, che nell'anno 1727, una copia d'eflò 
Carroccio in marmo, dianzi ignoto , fi feoprì nel Cam* 
pidogiio , preflb -alle Carceri di quel luogo , dove Si- 
ilo V. 1' avea fatto rinchiudere . Stava eflb porto fopm 
quattro Colonne di marmo fino colla feguente. Men- 
zione : . 

ùefaris Jlugufti Frideriei $ RotQa,, Secundi 

Dona tene Currum , perpes in Vrbe decus . 
Jiic Mediulaui captus de firagei Trinmphos 
Cafaris ut referat , .inclita prada venit . 
Boftis in opprobrium pcndebit, in Vrbis honorem 
Millitur •• bnne Urbis mietere juffit amor . 
-Allorché venivano in Italia i Re od Imperadori , non fi 
potea far loro maggior onore , che l' andarli ad incon- 
trare col Carroccio* £ p?ll' annoiai £• volendo Fra 
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Giovanni da Vicenza dell'Ordine de'Predicatori, Mi£- 
fTonario infigne rimettere la Pace nella Marca ili Trivi- 
gi >*per atteftato di Rolandino, e di Ricobaldo , fece^s 
raunare nella Pianura di Verona tutti que* Popoli , i 
quali per maggior pompa vi comparvero coi loro Car- 
rocci . Attefta il medefimo Rolandino , che il Carroccio 
de' Padovani li chiamava Berta dal nome di Berta Re- 
gina moglie del Re Corrado , la quale impetrò ai Pado- 
vani la grazia di poter rifabbricare il loro Carroccio di* 
ilrutto da Attila. Sapeva poco della vecchia Storia il 
buon Rolandino , e però qui prende pia d'un farfallone . 
La verità nondimeno è , che da altre Città ancora fu da- 
to un nome proprio al loro Carroccio . L' Autore della 
Cronica di Parma alP anno 1281. racconta la refticuzio- 
ne fcambievole fatta Carrocii Tarmenfis , quod vocabà* 
tur Bytgolium Tarma; & Cremonenfis > quod vocabatur 
Gajardus. Quello medefimo fatto vien deferitto dall' 
Autore della Cronica Eftenie al fuddetto anno , condi- 
re ; Cambium e^permutatio folta ejt curri magno gaudio 
de Carrociis acceptis* inter CommuncTarmg ex un<c* 
parte , & Commune Cremona ex alia : quia pax fa&a 
inter eos erat . Tropter hot di&um Commune Cremona 
ine epit. bene facere , quia ipfi fecerunt valde bene pre- 
parare Carro cium Tarmf > & pingere de novo. ; & feext 
fieri Vexìllum de novo : qui Carrociks vocabatur elen- 
car dus . Et dilli Crtmonenfcs dittum Carrocimm condu- 
xeruntfuper Diftriftum Tarmf in loco ubi dicitur jtrei* 
noldum , cum tribus par ih bobum * coopertis purpura 
& Zendali ; & ibi dillum Carrociumcum bobus pradi- 
Bis fic. coopertis dederunt &■ reflit uerunt dillo Communì 
Tarma. Et die Dominico fequenti diUi Tarmenfis di- 
Rum Carrotium Tarmam conduxerunt cum magno gau- 
dio & latitia . Ma per meglio intendere , quanto fi (li- 
mafie la perdita, e la ricuperazione di un Carroccio r 
meglio s' attendano le (eguenti parole : Et Totejtas 
(Svitati* Mutina cum magna quantitate JUagnatum di* 
Ila Civitatis , & etiam multi de Civitate Xegii> iverunt 
Tarmami ibi. gaudium demonftr aver unt de ditto Cor* 

Mj rock. 
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rodo . Seguita por Io Storico a dire, che da' Pannigli* 
ci fu redimito a'Cremonefi il loro Carroccio con tre 
paja di buoi coperti di Scarlatto > e di bianco : quHCar* 
racivs <v<kabdtur Berta . Non fi fa intendere > come va* 
danocosi difcordi i due fuddetti Storici ndl' affegnare 
il nome a que' Carrocci . Dal Parmigiano vien dato al 
fuò quello di Hevolium , a quel de' Cremonesi i! nome 
di Gdjardns ; all' incontro V Eftenfe chiama il Parmigia* 
no Blancardo , e Berta il Cremonefe . Solamente io 
pofTodire, attediarti anche da Antonio Campi nella Sto* 
Via di Cremona , che il Carroccio della fua Patria por* 
tava il nome di Berta , e Bcrtaztola . Dall'Italia pafsò 
l 9 ufo del Carroccio anche in Germania , Fiandra , ed 
Ungheria # ed altri paefi, comeoflervò il Du Cangc , 
Ma nel Secolo XIV , perchè s' introduce altra maniera 
di guerreggiare , ejfi trovò cflere più tofto d'imbro- 
glio, epeib, che di utile i Carrocci , ne venne meno 
l'tifanza» 

• Oltre alle Porri 9 che fi fàbbrica vano ne 9 vecchi tem- 
pi nel giro delle Cittì e Fortezze per maggior difefa e 
guardia delle medefime > g' introduce nelle Cittì pi& 
potenti anche il cortame , che i Nobili privati fabbrica* 
vano nelle lor Cafe , e a lorofpefe > delle Torri • Indi* 
zio di chiara Nobiltà era tenuto allora il poter alzare ed 
avere fomiglianti Torri » perchè effi foli godevano il 
privilegio e la pofiànza di edificarle . Contavanfi nelle 
medefime Cittì ancora i Campanili delle Chieie > tal- 
mente che una vaga e nobil vifta rapprefentavano tante 
Torri a chi veniva colà . In qual tempo fi cominci alte a 
fabbricar quelle Torri private dai Potenti , non fi può 
determinare con certezza • Vo' io immaginando » che 
nel Secolo X alcuna fe»ne alzaflè ; che ne crefceflfe il no- 
merò nel XI, e .maggiormente poi fi moltiplicaflèro , da 
che le Città fi mi fero in Libertà , ed inforfero le gare 
de 9 Guelfi e Gibellini . Perciò Turrita TapU , Turrita 
Cremona fi veggono anticamente appellate , e Io (tettò 
fu detto d 9 altre Città . Santo Arialdo , come s* ha dalla 
fua Vita ftritta da un Mònaco contemporaneo» parlando 
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«ì Pòpolo Mìlanefe nel l'an. 1070, coti diceva : Zefiri Sa- 
cerdote* , qui offici polfuni dittare* in terreni* rebus , ^rr- 
ctlfioret in adificandis Turribus & Don/ibus &c* ipftpn- 
tantut beatiores . Della Città di Pavia cosi feri ve va cir- 
et il ijoò 1' Aulico Ticmenfe. Quafiownes Ecclejìahé- 
beni Turres exeelfas prepter Camp un ss &c. Ceterarum 
autem Tkrrium fuper laicorum Domibus excélfarunu 
mirabiliter maximus ejì nnmerus > ex quibus multa tam 
ex vetufiate quam Audio Civium fé invicem pcrfcquen* 
tiuntiteciderunt. Più curiofo è ancora il vedere Io ftraio 
gufto di que' tempi , che giunfe a fabbricar Torri non 
diritte , ma inchinate e pendenti : fé pure è vero» che 
ciò fi facefle a bello ftudio . Ne retta v efempió nel bel- 
lo Campanile di Pifa , e nella Torre Garifenda di Bolo- 
gna , la quale era anche più alta ; ma per teftimoniartea 
di Benvenuto da Imola fu alquanto caftrata da Giovanni 
da Oleggio • Fu di parere il P. Mpntfaucon > che il ca- 
io e non 1* Arte , facefle inchinar quelle Torri , e vera* 
mente in fai ire la Pifana anch' io ne dubitai . In Ròma_» 
fiefla non mancavano una volta le Torri de* Potenti . 
In nn folò Borgo di efla Città a 9 tempi di Martino V 
Papa quarantaquattro Torri coi loro Merli fi trovavano 
in piedi > come infegna il Turrigip de Crjpt. fatte . Non 
snetto in conto la Torre di Crescenzio , perch' efla era-* 
Torre del Pubblico f cioè ora Catello Sant'Angelo* 
Aleflandro III Papa nell? 1 167, per accettato di Romoal- 
do Salernitano , fi ritirò nella Torre Cartulario . Cori 
nella deferizion di Roma nel Codice di Cencio Camera- 
rio è nominata Turris Centli Ftajapanis, oggidì />4*- 
gipani;e Turris Centii de Orrigo . Negli Annali di Bo- 
logna da me dati alia luce fi legge all'hanno 1 r 1 jfc termi* 
nata la fabbrica dell' altiffima Torre degli jfinelli , tot- 
tavia fuperiore alle ingiurie de' tempi , fatta dalla fa- • 
miglia Afinella» E all'anno 1120, è fcritto, che Fu 
compita in Bologna la Torre de* Rampuni, che è nei 
Mercato di mazzo * E in quel tempo furono compite 4/* 
cune altre Torri nella Citta di Bologna . Altrettanto a** 
venne o prima o dipoi io altre Citta * e maffiiamt^te' 
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in Firenze. Afcoltiamoil vecchio Ricordano MalafplnaJ 
che così parla all' inno 1 1 54. nel Cap.8o. di Tua Storia . 
Diquefle Torri era grande numero nella Cittì > alte quali 
cento > e quali cento venti braccia . Etutti i T^obili , 
la maggior parte aveano in quello tempo Torri .Di que- 
lli forti edifizj fpezialmente poi fi fervirono le diaboli- 
che Fazioni de' Guelfi cGibellini , allorché ne! cuore 
della fteflfa lor Patria faceano tra loro guerra gl'impazziti 
Cittadini. Leggi le Croniche da me pubblicate di Ge- 
nova, e redrai qual* ufo fifacefle delle Torri in. que' 
tempi sì turbolenti . Credo io uno Jpropofico , o una.» 
gu afta Traduzione il dirfi nell'Itinerario di Beniamino 
Giudeo Tudelcnfe della Città di Pifa : Ingens Civita* , 
in cujus domibus fere decem mille Turres numerantur 
ad pugnandum apt* & inftruftx • Ma ricooofeiuto col 
tempo, che danno proveniva* al Pubblico da si fatte 
Torri fomentataci di guerra > fi cominciò a vietarle. 
Negli Statuti di Verona dell'anno 1228» pubblicati dall' 
Arciprete Campagnola, è ordinato alCap. 6$: Vt novu> 
fiant Turres de novo , ncque Cafaturis , ncque B cifre - 
dum , aut Bertefca , ncque aliud adificium , quod ai 
munitionempertincat. Scd ncque fupcr antiquis Turri* 
bus vel aliis adtficiis fupcradificetur aliquid , quod ad 
munitionemtiertineat. E negli antichi Statuti di Piftoja 
da me dati alla luce fi legge al Paragrafo 99, che il P o- 
defli giura di non permettere , in Civitate Tiftoria ali» 
quam Turrim murari , nec in fui s Burcis , ultra menfu- 
ram Turris filiorum quondam lidi fraudi [/andini , & 
ultra modum detcrminatum , ut Turres defuper tquales 
fiant. 

Che fé dimandate > cofa fia avvenuto di tante Torri 
una volta elidenti , delle quali ora non rimane veftigio, 
è da rifpondere , che per due cagioni andarono in rovi- 
na ♦ La prima è > che le medefime per ingiuria de* tem- 
pi , o per la vecchiezza , o per difattenzion de' padro- 
ni , fpontaneamente fi diruparono , e caderono per 
terra • Racconta il Tronci nella Storia di Pifa all' an- 
no 133 j> che dauafìiriofo vento fu atterrata la Torre-* 
. , de 9 
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Ài Gi*iUi di Gallura pofia nella Piazza d? Porci , e 
cbr fitto It rovine vi ferirono cirta cinquanta perfine . ^ 
Tolomeo da Lucca negli Annali all'.anno i i8#. fcrìve : 
Eodem anno ceciderunt dune TUrres Luca videlhet fitto» 
rum Hefpiafamc , & filìorum Cari , qux multo s homi» 
nes opprefferunt • Pofcia a! Iranno 12 17 aggutgne , che 
cadde pars Turris Tagani Bonfini , & multo* opprcflh . 
Ed anche ali* anno 1250, Capellus Turtis fitiàrnto Si fi 
mundi corfutt Lue? * & interfech ultra hominés dneen* 
tos . Altri limili cafi ci fono fomminiftrati dalla Storiala , 
di Bologna . La feconda cagione della diftruzion delle 
Torri fu il furore delle guerre civili , che infettò buona 
parte delle Città Italiane. Oflervatc preflo OttoneFrt- 
fingenfe Lib. I. Cap; 28. de Gefl. Frid. una Lettera de* 
Romani al Re Corrado II nel 1147* dove dicono: For» 
tit udinc s\ideft Turres , & Domos potentum Vrbis •., qui 
vefiro Imperio una curri Siculo & Papa refifiere para* 
bant , capimus; & quafdam in veflra fidelitate tene± 
mus , quafdam vero fubvertentes filo co$quavìmus ; E 
tali erano le prodezze de* Guelfi e Gibellini , gente in- 
furiata!' una contro dell* altra . Chi prevaleva » sfoga, 
va la fu a rabbia addotto alle Torri e cafe degli emoli 
cacciati o abbattuti . L'Autore della Cronica picciola dr 
Ferrara fui fine del Secolo XIII. così feriveva : Colliji 
funt itaque Cives Ferrari f alterutrum , nunc rebus male 
fecundis, nunc adverfis . Studivi a majoribus natu, quoà 
in quadràginta annorum curficulo alteta pars alterami 
ieciès e Civitate extruferat &t. eccepì puer a Genitore ' 
meo i bibemo tempore confabulante in lare , quod ejus 
tempore rìderai in Civitate Ferrari f Torres altas trigin* 
ta duas 9 quas mox vidit profierni tir dirui . Lo fteflò* 
avvenne in altre Città , e malfimamcnte allorché o per 
elezione, ©per ufurpazione alcuno vi fu aflunto al Prin- 
cipato , per levare ai privati Cittadini la tentazione di 
rivoltarfi • Negli Annali di Genova all' anno 1 195. tro<- . 
viamo , che Drudo Marcellino Podcftà fiperfluitates • 
Turrium > quas prò velie fuo quidam Cives contra liei* > 
tutn & couftifutionem Communitath confirnxefant , de- , 
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moliti > & ad certuni modum pdum oRogint* redìgi fa 
eh . Cosi nell'anno iaa? f fotefias Muti** fecit^dirni 
Turres in Cimiate Mutin* , <come s* ha dagli Annali an- 
tichi di cfla Città «Anche in Lucca Caffeuccio fece ab- 
baflare ed uguagliare ajle Cafe trecento Torri , come V 
ha da! Tegrimo nella di fui Vita . La ftefla. fpontanea ca- 
duta delle Torri predò giudo motivo di demolire o ab- 
badar 1' altre , che reftavano in piedi • Ciò fu praticato 
.anche in Firenze per teftimonianza di Ricordano . £ dì 
vero ne 9 tempi di guerra veniva considerata una buona 
Torre per una Rocca e Fortezza , e Tappiamo , che più 
e più giorni un 9 efercito fi perdeva dietro a una Torre ; 
purché quella fofleben provveduta di combattenti , vi* 
Veri ed armi .Perciò nelle Terre e Calici la fole vano gli 
antichi alzare almeno una Torro , pofiente a refiflerc 
per qualche tempo ai nemici • Co$l nel Ugo, Gherardo 
Rangone Podeftà di Modena coi Confoli ordinò , che 
maggiormente fi fortificale nel Cafiello di Balzano, eh' 
era allora de' Modenefi , la Torre di Pafla vanti da Ca- 
randolo , ed un' altra aguale vi fi fabbricale alle fpefe 
del Comune 9 come cotta da uno Strumento dell'Ar- 
chivio della Città . Cosi nella Terra di Carpineta del 
Diftretto di Reggio gran conto fi facea d* una Torre, di 
cui è parlato in altro Rogito dell' Archivio Efienfe . 

La maniera di prendere le Città e Fortezze confifieva 
nella Scalata , o nell' accodar le Torri mobili alle mu- 
ra per faltarvt dentro ♦ Ma più lòvente fi otteneva col 
mezzo degli Arieti , Teftuggini , ed altre macchine di- 
roccanti le muraglie, con aprir la Breccia , e vestir pò- 
feia all'adatto . Coperti dalle ^/«ee , chiamate poi 
Catti , fi appreflavano alle mura , le foravano , e fer- 
mavano delle cave al di fotto . Sotto il muro fu peri or e , 
affinchè non cadette , s' andavano mettendo portèlli ài 
legno , finché forte formata una grande apertura , per 
cui potefle cadere un'ampia porzione di muro • Ciò fat- 
to, folevano per io più invitare gli a (Tediati alla refa 
con far loro conofeerc f imminente pericolo » Ricufan- 
do efli d' arrenderti, dato fuoco ai puntelli , fi lafciav.a 
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precipitare il muro. Di ciò fi truorano frequenti gii 
*fcmpf nelle Storie d' allora . Brano anche in ufo le Mi* 
ne > appellate CUnicnli dai Latmi . Non da Minar* , ma 
bensì dal Latino Minare , lignificante Condurre $ che 
noi tuttavia ufiamn dicendo Men4re 9 credo io derivato 
il noftro Mina , Minare , e Minatore , per far intendere 
chi guida una ftrada ibtterranea, ficcome ancora fu chia- 
mata Miniera la Fedina degli Antichi ì perchè con fot- 
terranee vie fi conducono gli uomini alle vifcere della 
terra . Pietro Aia rio Storico del Secolo XIV, cosi feri- 
ve : Jggrejferes videntes pr&difta non valere , cape» 
runt f onere in (Svitate Tapponnm Valde occultimi prò 
ipfo Cajlro obtinendo , e^ cavando. Et quamvis aliquan- 
ile per contrariam tavatwram ipfis Tapponatoribns male 
Jkcceffijfet &c. QàlTapponutn fignifica una Mina , e for> 
fé fu fcritto Talponum , nome prefo dalle Talpe , che 
fanno il meftierdi ftr vie fotterranee» Né fi dee tra- 
làfcferc > truovarfi preffo gli antichi un* altra forte di 
Fortezza > chiamata Donnone , nome a noi venuto di 
Francia ,dove dura tuttavia • Cosi chiamavano il luogo 
più alto delle Fortezze fabbricate nelle Colline > come 
offervarono il Du«-Cange e il Furetiere . Infatti Dan è 
voce Celtica lignificante Colle o Monte • Di quelli Don- 
gioni uno te n* era nella Rocca d* Efte > come feci vede- 
re nella Pan I. Cap. 3 J. delle Antiche Eftenfi • Nel Ga- 
ttello d'Albinea Difiretto di Reggio tuttavia fi legge la 
feguente Menzione. 

ANNO DOMINI MCCLXXVIL IND. V. 

HOC OPVS FVIT FACTVM 

TEMPORE VENERABILE PATRIS 

D. GVJLIELMI DE POLIANO EPISCOPI REGII 

SCILICET PALATIVM CVM DVJONO 

ET PVTEVM, BT TVRRIS, ET DOMVS EXTRA 

DVJONVM 

ET MVRVS DICTI CASTRI DE AJ.MNETA* 

In uno Strumento di Concordia fra Guglielmo Vt&owi 
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di Lucca, ed Ugo Conte di Lavagna dell'anno 1179» fi 
parla de fummitate Caflrweteris de Carfagnana , qa* 
Dcngionem appellatur . Truovanfi ancora Cajfara o C*f- 
fera , altra Torta di Fortezze, che fembra di ver fa dai 
Dongioni . . Cafirnm > quod Cajfarum vocant , fon parole 
di Niccolò Speciale Lib..V. Gap. 8. della Storia di Sici- 
lia . Dagli Arabi prefero gì* Italiani il nome e la forma 
é\ tali Rocche; e però fi truova ipeflò nelle memorie de' 
Siciliani , Napoletani , e Tofcani , che con verfano con_* 
quella gente . E tuttoché tal nome deflero ad ogni forta 
di Fortezze , pare fembra che paflafle qualche differen- 
za. fra i Cafieri e gli altri Luoghi fortificati . In una fon- 
terza de' Giudici Imperiali ordinanti la recitazione del- 
la Città di Mafia in Tofcana a Martino Vefcovo di cfla , 
non conofeiuto dall' Ughelli-, proferita nel V anno 1194. 
fi fa menzione Cafiri , & Turris> g*r Cajfari di quella 
Città • Neil' Ifola di Majorica pofieduta dai Saraceni , 
o fia dai fuddetti Arabi > trovarono i Pifani nel 11 14. 
alcuni di tali Cafieri. E tuttavia il Cartello fuperiore 
sella Poppa delle Navi è chiamato Cajjero ne' Mari di 
Sicilia • Fu anche adoperato il nome di Murata per fi* 
gnificare una fpecie di Fortezza e Cittadella . Negli 
Annali di Cefena fi fa menzione della Munta di quella 
Città, e quefta negli Annali di Rimini è chiamata Caf- 
faro . Sofpetto io , cheil nome di Rocca 9 per fignificar 
Luogo forte , fia venuto dalle Bgpif che erano chiamate 
Facete . O diedero a noi i Franzcfi 9 o prefero da ikh 
quefta voce . Per lo più anticamente, le Rocche fi fab- 
bricavano ne' ciglioni de 5 Monti, e ne'fiti alti , anche 
per la fitua?ioue fòrti . 

Parimente nelle vecchie Memorie a' incontrano Mo- 
ta. \\ Som nero nel Gloflario agli Scrittori Inglefi fcft* 
ve così: Mòta, Fojfa , Fojjatum , quo Cafirum^ aut 
aliud propugnaculum cingitur & tnanitur . d Afoite: 
forte f quod Gallis bumidus , madidus . Va lontano dal 
vero. Le Mote. , a mio crede , altro non furono > che 
alzate di terra fatte in pianura dalla mano e fatica degli 
Uomini , poi cinte jdi.fofla .e baftioni con una Torre o 

Ca- 



Digitized by 



Google 



* DISSBRTAHOMS VINTBSIM ASBSTA . t$p 

-Caflello in cima , a guifa dell'altre Fortezze . Così ven- 
nero chiamate da terra mota , con cui s'era formato un 
picciolo colle ; e non già.da Meta , come fenza ragione 
- alcuna immaginò il Menagio. Veggonfi tuttavia molte 
di quefte Mote, appellate anche Motte , nella gran_9 
Bretagna > e ritengono P antico nome • Ne elidono an- 
che in Francia. Predo iModenefi dura una Villa di 
quello nome , vecchiamente nominata Mota Papazzo- 
nurn . Anche Rolandino Lib. UT. Gap. 6. della Cronica 
rammenta Caftrum , five Mottam de\Antale . E Alberti- 
no Muffato Lib. VI. Rubr. 3. de geft. Henrici PII, rac- 
cóftt* dfcrvi (lata Motam juxta Montem Gardam . Altre 
di quelle Mote fi truovano per l'Italia, e principalmente 
nella Calabria, che ritengono qualche veftigio dell'antica 
fortificazione . Negli Annali di Padova da me pubblicati 
nel Tom. Vili. Rer. ItaL fi legge : Iverunt fummo mane 
per <oiam Tontis corvi verfus quamdam Motam magn*m> 
quam faeiebat facere Dominus canis cum multisfoffis & 
tajatis polendo ibidem fuper dittar* Motam edificare Ca- 
ftrum* Ecco affai chiaramente fpiegato quel che fodero 
le Mote . Eranvi ancora i Gironi oZironi ne? Cartelli e 
nelle Rocche > fpezialmente in quelle, ch'erano fulle 
montagne , cioè un muro , che cingeva una parte inte- 
riore della ftefla Rocca ci Fortezza per poterli ritirare 
colà , fé la Rocca era prefa • Giovanni da Razzano nel- 
la Cronica di Modena all'anno 13 31. fcrive : Dtfto tem* 
pore faiiuiri fitit Gironum in Cajtro Marani de Campilio . 
Niccolò Speciale Lib. II. Cap. 12. della Storia di Sicilia 
nomina Caftrum Ifclf , quod Gironum vocant • E il Mo- 
rano nella Cronica di Modena all' anno 13 io* così par- 
la : Tajfarinus potitus Carpi Caftrum , fortiffimam tunc 
Turrim illampofuit , quam Zironum dixere . Il Cartello 
di Santa Maria a Monte > come fcrive Giovanni Villani 
Ub.X. Cap. *S.era. molto forte di tre Gironi di mura con 
la nocca • Efpugnato il primo 9 fi/ riduceva il prefidio 
alla difefa del fecondo » ch'era piùriftretto ; Abbiamo 
dal fudetto Giovanni da Bazzana, che il Cartello di Sa» 
vignano, dianzi ribellato al Marchefe d'Efte* gli fu 
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redimito a rufiiei* 9 fe regente Zirone per cuftoia fere** 
fes ibidem prò Domino Urcbiepifcopo Mediolam exifien- 
tes . Pietro Manlio antico Scrittore Hifi. Bafil. Vatic. 
Gap. 7. ha le Seguenti parole 1 Cafiellum Udriani Impc- 
ratoris 9 quodadificium rotundum fuit cum duobus Gc- 
ronibus , five CafieUis . S' ha ivi da fcrivere Girombus . 
In uno Strumento dell' annuo 1235* troviamo chi vende 
al Miniftro di Papa Gregorio IX. medietatem Gironi* > 
five Atti* ipfius Cifri de Gualdo , videlicet a Carbone 
riis ipfius Gironi* intus cum ipfis Carbonari** nel Ducato 
di Spoleti . 

Sovente ancora nelle vecchie Storie s'incontrano Bu 
tifredi 9 appellati anèhc B cifre di , Berfredi $ Bilfredi* 
sBertefredi , Bufi/redi &c Fu di parere il Du-Cange , 
che fodero Torri mobili di legno per combattere le mu- 
ra delle Città e Fortezze , Infatti descrivendo Rolandi- 
bo Lib. IV. Cap. 6. V afledio di Montagnana fatto nel 
1238. da Eccellilo , nota che i difenfori ìpfiu* Bilfredum 
unum die quadam in meridie combuxcruut > £ e celino 
invito , quitunc fub Misfatto quodam operimento crat* 
fed non cognitu* vix effugit • Inoltre Lib. VL Cap* 6* 
fcrive , che il Cartello della Terra, d' Elle fu battuto 
étdificii* multi* , feilieet Bilfredi* ^Trederiis > e*" Tra- 
bucchi*. Contmtociò furono ancora chiamati Bitifreii 
le Torri (labili di legno, che gli antichi fabbricavano per 
guardia di qualche fito* tenendovi lbpra fent inelle , 
che all' accollarli de* nemici davano il fegno colla cani* 
panella. Dallo fteflb Rolandino fu fcritto Lib. I. Cap. 8. 
Turrcs quoque , five Bilfredi fixi a dtfenforibu* come* 
tunt • Ècco ciò , che fi legge negli Statuti MSti Mode* 
cefi dell'anno ijo5. Cum fia* qua venitur aVacUii* 
verfu* Tortam Kedelocbam >juter ambo canaliafit inba- 
bitata & deferta , &peripfam tam de die quam de no- 
Se pofsent venire gente* occulte ai Civitatem Mutinf 
ufque fuper fovea* Gvitati* , qua maximum poffent di* 
8* Civitati dtmnum & prajudicium inferrei provider 
tunt Domini Dcfenjbrc** quod unu* bonus Bitifredu* 
cum uno bono fonte levai or io fiat, & fieri debeat fuper 
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. pontem Circba Gvitatis jttxtaprxtum ìAonafierii Stirili 
Tetri . Super quo Bitifrcdo debeant manere enfiare con- 
tinue tam de die quam de notte dup boni cujìodcs 9 vel 
plutei &c % Cioè i Modenefi , avendo tirati canali e Còf- 
fe intorno alla Città , dittanti mezzo miglio e più dalle* 
folle e mura delle Città (dura tuttavia il nome di Cerche 
da (arcare y Circondare), procuravano di fermar ivi 
.* tutta prima t paffi de* loro nemici» Vedemmo di Co- 
pra conceduto da Guido e LambertoAugufti a Leodoino 
Veitovodi Moderi* fuper unum militare in circuita Ec-. 
clefi* (Svitati* eircumquaque firmare . Negli Statuti 
MSti di Ferrara delPann.1a7p.fi fil menzione dc'Bitifrc- 
di colle fcguenti parole :£>uod quotiefeumque mutabun- 
tur Capitanti tir Cuftodcs CaftrorumJ'urrium ì & Bitifre- 
jdorum , & attortimi ocorum , que cufloiiuntur prò Com- 
muni ferrati* , Totefias teneatur mittere ad prxditta 
Iota unum bonum Notarium » & plures , fi ipfi Pote- 
fiati videbitur 9 qui fcribat fiat um cu juflibet loci > fcri- 
bendo filaria , affides , gradus , oflia , fenejlras 9 an- 
zopertos , eoopertas\ fiala*,, hendegarios , fune* , ba- 
lifias , pillotos , turnos , & prifarolas , mangano* f 
& turturelas , & catenas , #• vi&ualia r qu* ibi erunt 
&c* In uno- degli Statuti di Modena del 1317» fi vede 
il fegoente Decreto : Vt bomines de 7{onantula cotnpcl- 
lanturper Totefiatem , facere unam bonam 7{otam cutn 
Talancato > e^ Tontibu* levatorii* ab utroque latcrcs 
fonti; de T^awxelli* &c. Vedefi ancora , che^ per 
maggior fortificazione della Città di Modena e de 9 fuoi 
Borghi , v* ef ano de* Butifredi ne* Borghi appellati d* 
Albareto, Gaflaxcto , e Bazovara • Dimandano qui 
udienza anche, le Baflie , appellate Bafiid* e Baftit* , 
ideile. quali s'incontra foventeil nome» fpezialmentc^ 
selle. Storie del Secolo XIV. Crede il Du^Cange paflato 
dati 1 Italia in Francia quefio nome » e il Menagio ridico» 
lojàmcnte lo tira da Bafium % Bafti 9 Bafiita r Bafiia 9 
Bafiilia. Mi maraviglio y che non abbiano offervato t 
venir elfo dalla lor voce Baftir , Fabbricare > onde Bafii* 
mtut 9 Bafiì, e Bafiicfità Fabbricato &£. N* fi può eoa- 

cede* 
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cedere al Du-Cange , che dalle Baflie fia nato il verbo 
Francefe Bafiir ,perchè le Badie cominciarono folamen- 
te nel Secolo XIII , e prima d'allora fi può credere ufato 
da e (Ti il verbo Baftir . Ma che tanto eflb Du**Cange»che 
Menagio abbiano ferino, eflere (late le Badie Steccati, 
fon da compatire , perchè prima di loro nel Vocabola- 
rio della Crufca fu detto eflere la Bafii a Steccato , ripa- 
ro fatto intorno èlle &ttÀ o Efcrciti $ compafio di le*, 
gname > faffì, terra, o fimil materia. Poco avvertii- 
tamente queflo fu fcritto • Nuli* altro furono le Badie, 
fé non una forta di Caftello , , Rocca ,* o Fortezza»* 
formata nel piano con travi e tavole ben congegnate 9 
per lo più intorno a qualche cafa o cafe » o pure intor- 
no ad una Torre , che fi cingeva di fofla coVfuoi ba- 
cioni di terra e baloardi. Si fabbricavano ivi ancori 
caie di legno , fé mancavano quelle di mattoni , occor- 
renti per difendere i Soldati , le vettovaglie > e l'ar- 
mi dall' infulco delle ftagioni . Certo , che eflendo di le- 
gno , fi poteano anche chiamare Steccati ; e infatti 
nella Storia dell' affedio di Zara pretto . i I Lucio fi legge : 
Quam Italici & Longobardi. Bafiidam , Dalmatini & 
Cbroati Sticatam appellare confueverunt . Ma in fine 
Steccato altro non vuol dire che Palizzata , laddove 
le Baflie aveano veramente la forma di Fortezze . Nel- 
la Storia Padovana de' Gatari fi legge > che volendo 
Francefco da Carrara il vecchio piantare una Badia , 
fece lavorare nella Città tutti i legnami occorrenti , 
e in un determinato dì caricata la Bafiia [opra i carri, 
andò improvvifamente a fidarla dove bramava , forte- 
nendo l' efercito fuo gli Artefici a ciò dedinati • Nel- 
la Cronica di Parma dell' anno i2pj , è detto f che i 
Milanefi fabbricarono quoddam Cafirum de lignamincj* 
in Laude Vecchio contra voluntatem Laude rifiuto & 
Crcmonenfium , valde magntm & %nirabiliter fakrica* 
tum . Quefte parole lignificano una Bafiia , lavoro 
che cominciava m que' tempi ad eflere in voga. Por- 
cellio nel Lib. IX. Comment. ci ti vedere Cafiella ex 
bitumine & afferibus fabricata , qu* Lombardi Bafii* 

tas 
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tds vocant. Quando in quelle Fortezze di Legno v'era- 
no depravi combattenti, e non mancavano le prowifio- 
ni 9 non era sì facile il fuperare o coftringere alla refa 
una Badia .Come abbiamo dalle Storie di Modena e fio* % 
logna, Bernabò Vifconte , nemico de' Bolsgnefi , due 
Baftie piantò nel Diftretto di Modena . Tentarono più 
volte i Bolognefi armati di prenderle , ma Tempre in- 
darno . Ritien tuttavia uno di que' fiti il nome di Ba* 
.ftia , e dura la medefima denominazione in alcuni Luo- 
ghi della Tofcana , Corfica , ed altri paeft. 

Dagli Storici Tofcani vediamo menzionati i Battifol- 
li. IlMenagio, e il Du-Cange li credevano lo'fteffò 
che i fopra da noi riferiti Siti f redi. Non è cosi . O era- 
no Baftie > o molto s* aflbmigliavano ad effe . Prefero, 
probabilmente quello nome per tenere in freno i Folli , 
che non fi ribellaflero » a non noceflero . Niccolò Te- 
grimi nella Vita di Caftrucciofcmve : Vrimus fopra Set- 
gianum Caflellum ofrcem edificavi* Qquam Sarzanellum. 
appellamus )infbrmam BattifitllisQ illius atatis votar 
bulo) cura figgere & tignis terraque congefio ; adwrfus 
jfubitos incurfus locum illurn munivit ; po(ìmadum,& 
ealce latetibufime tutiorem redditi* . Certamente Gio- 
vanni Villani fa poca differenza tra Baftie , e Batttfolli , 
fcrivendo nel Lìb.V. Cap. a, che fu fabbricata dai Lom- 
bardi Alexandria quafi per una. BafLita. , e Bat tifo Ile in» 
€ontro alla Città di T\avi*. E nel Lib.VI. Cap. 4, E per 
Xattifollc avvero Bajiita vi pofono i Fiorentini il Qajiello. 
<P *Ancifa . E nel Lib. X. Cap. 174» Fedone una Bajiita 
ovvero Battifoll* , guernita di gente d? armi* Da uno. 
Strumento Bologneiè del 1325. fi vede , che alla cufto T 
dia d' un Battifolle (lavano tre Gentiluomini y ciafeun 
de'quali hahtat & habere debeat ad ftipendijtm Commu- 
ni* BononU quatuar equo* armigeros > quatuor equità* 
torci % & duos roncenos % Adunque i Battifolli furono 
picciole Fortezze capaci di cavalleria v Si tcuovano an- 
che le Stellate , e Vaiate., fortificazioni fatte con pali a 
qualche (ito • E fi facevano talvolta agli fteflt Monifte^ 
ri , e Chiefe , e fi chiamava IntafttlUze , cioè ricarico. 
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un Luogo a guifa di Rocca , e Fortezza . Nel Concilio 
Lateranenfe dell'anno Ha?. Can. 14. filegge : Ecclejias 
a Laicis incaflellari , aut in fervitutem redigi , auftori- 
tate ^pofiolica probibemus. E pure da lì a pochi anni 
una delle più venerande Bafiliche della Criftianità >cioè 
la Vaticana , dovette (offerire quefto deteftab'T aggra- 
vio , come apparifee dagli Atti di Federigo I Augufto y 
ed atteftò Geroo Propofto Reicherspergenfe , Scritto- 
re di que* tempi > con dire : Vntte non immerito dolc- 
Wius , quod adbuc in domo Beati Petri Trincipis Upoflo- 
lorum defolationis abominatiovem Jiare vidima* > pofitis 
etiam propugnaculisy & aliis Bellorùm inflrumcntis in 
altitudine SanSuarii fupra corpus Beati Petri. Dagli 
Arabi impararono i noftrj V ufo delle ferrate , che ap- 
pefe ad una fune fi mettono fopra le Porte delle For- 
tezze o Città » e al bifogno fi fanno calare , qzfo 
che la Porta fotte prefa da' nemici . Abbiamo nella 
Storia de' Cortufi Lib. VI. Cap. V. all'anno i??7> Ca- 
lata Torta levatura » feu Saracinefca . E nel Lib. VII. 
Cap. i6 9 Quidam intraverunt Civitatem , fed propter 
Tortam Civitatis , qua erat levatura , non fuerunt aufi 
entrare fucceffìve • Un" altro Codice ha : Sed propter 
Saracinefcas portas trabibus inbfrentes. Ma che i Ro- 
mani non ighoraflero quefto fegrcto , fi raccoglie da 
Livio Libro 27. Gap. 30. Ne fa menzione anche Ve- 
gezio. 

Ma troppo in quelli ultimi Secoli s' è mutato il filic- 
ina della Milizia per l'invenzione della Volve da fuoco , 
e delle Bombarde grofle , e minori , e de* fucili ,e d* al- 
tri fimili diabolici frumenti. Fama è , che Archidamo 
figlio di Agefilao avendo veduto un dardo , che gittava 
fuoco, portato dalla Sicilia , efclamaffc : Teriit virorum 
vìrtus . Non fo dire , fé fia vero ; ma certamente noi 
poffiam dirlo de' noftrj tempi , da che ugualmente fono, 
efpofti e forti, e dappoco alle pioggie delle micidiali 
palle. Dopo il 1500. fi crede accidentalmente jroyata 
la Poi ve fuddettaj contuttoché per buona parte del Se- 
colo XIV. poco cambiamento fi fece nell'Arte dejla 
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Guerra , perchè il fufleguente trovato de 9 Cannoni era 
lontano dalla perfezione, né sì pretto pafsò a tutte \z^ 
Nazioni Europee. Comune opinione è, che la prima 
pruova d'efle Bombarde o Cannoni fi facefle alla Guer- 
ra dr Chiozza, fatta fra loro dai Veneziani , e Genovefi 
nel 1378» ene'duefuffeguenti. Tengo io, che molto 
prima ne fofle conofeiuto I* ufo . Certamente non pochi 
anni avanti > cioè ncll* anno 134& nella fanguinofa bat- 
taglia di Crecì in Francia , gì' Inglefi fi férvirono di 
Bombarde , che frettavano pallottole di ferro confuoco 9 
per impaurire , e àifertare i Cavalli de 9 Franzefì , come 
icrive Giovanni Villani Libro XII. Cap. 6$. della Storia^ 
Nel Cap* feguente egli aggitrgne: Sanza i colpi delle 
Bombarde , che facieno sì grande tremuoto , e rontorc* 
che parca che Iddio tonale con grande uccifione di gen* 
te y e sfondamento di Cavalli : parole che altro non pof- 
fono indicare che i noftri Cannoni . Il Continuatore del 
Nangio all'anno 1356. fcrive* Muniente* tnrres balli* 
ftis 9 garrotis , canoni bus , e^ machtnis. Ma non è ben 
certo, fé que' Cannoni , chiamati dagli Scrittoci IngleQ 
Gunnx , foflero le noftre Bombarde < Ma un bel paflb 
V ha di Francefco Petrarca , non avvertito da Polidoro 
Virgilio , né dal Panciroli , ne dal Du-Cangc , che può 
decidere tal controverfia . Così egli p^rla nel Libro I. 
DeH*mcd. utriufque Fort. Dialogo 99. intitolato de Ma* 
chinisi Baliflis . Quivi egli fcrive ; G> HabcoMatbi- 
nas & Bdliftas . J^ Mirum , nifi & glandi* etnea* , qu^ 
fammi* injettu borrifono fono jacit^ntur . Non cratfa* 
ùs de Calo tonanti* ira Dei immortali* , nifi homuncia 
( crudelita* junfta fuperbU ) de terra etiam tonuijfet .'. 
JVo* imitabile fulmen , ut Maro ah , humana rabies iwi- 
tata efi ; & quod e nubibus mittifalet , igwo quidem * 
fed tartareo mittitur injlrumento . J$uod ab Archimede 
inventum quidam putant eo tempore , quo Marceli** Sy*, 
racufàs obfidebat . Verum ille hoc , utfuorum Civium 
Ubertatem tueretur , exeogitavit >, patritquc excidium 
vel averterei , vel differntt s quo vos , ut libero* Top**. 
io* Vel j Ugo vel excidio premati* , utimini . Erat bac pe- 
■ Ni JMr 
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fiis T^ìpPEUjara , ut cum ingenti miracelo cernereiur 2 
iypAC> ut rerum pefjimarum docile s funt animi , ita* 
COMMVNIS eft , ut qnodlibet genus armorum . Con vieti 
qui notare , chic quel Trattato fu mandato dal Petrarca 
ad fplendidum , natalibufque clarum virunt Azonenu 
Corrigium , Vrincipem T.armenfem . Finì Azzo da Cor- 
reggio di fignoreggiare in Parma Panno 1344* perchè 
allora vendè quella Città ad Obiz?o Marchcfe d* Ette . 
Adunque prima di tal' anno tra già comune in Italia 
l'ufo de* Cannoni. Abbiamo poi da Andrea Redufio 
nella Cronica di Trivigi le feguenti parole all'anno J3 j6. 
Illa bora Bombar della fari)* , qu& Trina fuit vifa & 
xiudita in partibus Italia , conduca per gentes Veneto- 
Xum 9 cafu percuflìt l&zolinum de ^zonibus nobilem Taf- 
vijinuty cum debjlitatione bracini. Ma il mcdeljmo Au- 
tore avea di fopra all' anno 1373. fcritto > che le Som» 
barde erano ftate ufate da Frangefco da Carrara contro i 
Veneziani , di n^odo che pare , che le Bombar delle ben- 
sì 9 ma non le gii note Bombarde* cominci^tero ad u farli 
nella Guerra di Chio.zza . Che gli Schioppi ,0 Fucili fof* 
fero una cofa nuova in Tofc^na anche nell' anno 1432* 
lo fcrive Francesco Tomraafi nella Storia di Siena * di- 
cendo : Habebat & milite s quingentos ad fui cttftodiam, 
Scloppos ( id genus armorum vocant , invifum apud Kos 
antea ) deferentes , totidemqtie Hungaros equità arfim 
geflantcs. Che nel ^75. in uno Spettacolo della Città 
di Vicenza fofle adoperata la Polve da fuoco. , |' ha da 
Conforto Pulce nella Storia di quella Città . 

Continuaronoi adunque per tutto il Secolo XIV. i Ca- 
valieri a valerli delje fegpcuti armi , cioè Lancia , Spa- 
da > o Mazza ; e i Pedoni della Spad* , Saette , Dardi , 
Manarini , Scuri , Fionde , Coltelli > Pugnali , ed altre 
armi da offefa * e dello Scudo per difef* . Altre forte.* 
d'Armi fipoffono intendere dagli Statuti MSti Ferrare!! 
dell'anno 12 58. Ecco le parola di erti ; .Arma vetita in 
Ciyitatt Ferrari f. & ùiflriSu intelligimus Bordonem f 
lanzontm, Transferium, Scimpum , Cuitellazium , C*/- 
tcUum cumpunlia habentcm.ferrum majusfimijfe, H?n- 
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ieàtem , Latice am , S/urram . Lanceam vero concedimi* 
MìHtibus , ^ittfuy equhant ; Spdtam Tediti , ^tftfm 94* 
J/> de una Tetta in aliati! ; & domi ditnittat . Si qui* 
de noti* inventiti fiterit portare Falzonem de Cave zo , 
Bordoncm , Lanzonevt, Transferium , w/ ^rtfitf , coh- 
demnetur &c. Verumtamen licitum fit cuilibet de Civi- 
tate Ferrari* portate impune, eundo & redeundo ad 
Villas , Spatatti , Cultellum de ferire , Lanceam , /foe_* 
Lanstonem , Maccianty & I{onconem. Motte furono le 
fpccie delle Frecce > e degli Scudi . PreflTo gl f Italiani fi 
truo Vario Scudo , 1^**//* , Brocchiere , Tìirj 4 , Tavife • 
Quelli Scudi li distingueva la differenza della materia , 
o della forma ; perchè altri erano di ferito , o rame , o 
legno , o cuoio ; alcuni di forma rotonda , altri di bis- 
lunga 5 o quadrata. Per conto del Tavejt , lo Stigliani 
dal Latino Tavio > e il Menagio da Tarma , ne trafóro 
il nome. S'ingannarono. Sófpettò Ottavio Ferrarmi, 
che venifle dal Popolo di Pavia , e quefta è la Vera dpi* 
nionc . Ècco le parole 'dell 9 Aulico Ticinenfe de Land. 
Tapif nel Cap. 1$. Ticinenfis militiM fama ( cosi egli ) 
per totani Itali am divulgata efli & ab ipfis adhuc qui- 
dam clypei magni tam infupetiori capite Quadri >quam 
in inferiori * Tapienfcs fere vocantur nbique • Altro 
dunque non furono i Pavefi che Scudi fatti alla maniera 
di Pavia. É tal voce colla .figura d'effi pafsò in Fran- 
cia , Inghilterra > e Spagna , come fi può vedere prefTo 
il Du-Cange alla voce Vavlfatii , Pavifatores &c. Eb- 
bero i Pavefi Ori 9 altra Torta di Scudi , de' quali fi ferve- 
vano nelle finte battaglie . Odafi il medefimo Aulico , 
che deferivendo quelle Zuffe da burla > dice t Habent 
in capitibus galeas tigneas , fc ili e et viminibus tetotas , 
quas Cifias vocant , pannis & mollibus interius exte- 
riufque partitas &c. tenentes omnes Sciita radicibns 
texta 9 & ligneosfujies . Sembra, che i Pavefi tcneflero < 
davanti agli occhj ciò , che fu fcritto da Vegezio • Scu* 
ta de vimine in modUm cratium coorotundata tenebant . 
Perchè altri Scudi foflTero appellati Rotelle , credo che 
procedette dalla lor figura rotonda come le Ruòte. JCon- 
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delle tuttavia dura nella lingua Franzefe. Brocchiere l 
s'io non m'inganno.» fu chiamata quella fpecie di Scu- 
di , che pel mezzo teneva uno Spuntone o Chiodo acu- 
to di ferro ed eminente > con cui anche fi potea ferire il 
nemico, fc troppo fi avvicinava. Braccare voce andata 
in difufo lignificava pungere il cavallo colle Brocche , 
cioè colle punte degli Speroni , perchè Brocca volea di- 
re un ferro acuto. Noi appelliamo tuttavia BroccbetU 
alcuni piccioli chiodi • Credefi ancora » che Talavacii 
fofle una forta di Scucio . Rolandino Lib. Vili. Cap. io. 
all'anno I2?£» feri ve : Circa duccntos pedites de Vin~ 
centi* & Vicentino dijlrittu ,ctm Talavaciis fiatuit $*- 
per turriti* , & portam , & fpaldum de Tontecorbo . 

Dardi , e Giavellotti vecchiamente fi ufavano con 
incagliarli contro de' nemici . Non fo dire con certezza» 
fé le Giavarine o Chiavatine foffero , come mi vo' figu- 
rando > mezze picche 9 le quali fi folevano anche fa- 
gliare contro P Avverfario. Non v' ha perfona tinta di 
Lettere » che non fappia , q u *l foflfe una volta l' ufo de* 
gli /frebi* e delle Frecce o Saette* Gran tempo effo 
durò . Succederono poi le Ballifte manuali , che fi chia- 
marono Baie/Ire , cioè (frumenti di legno con arco di 
ferro , qhe con più forza fcagliavano le Frecce o fia gli 
Strali. Chiamavanfi oircarii, rfreatores, e Italiana- 
mente arcieri, coloro , che fi fervivano de' primi , e . 
Balijlarii ,e Balefirierii pedoni ,che ufavano le Bale- 
ftr$: benché fi truovino ancora Equites Balifiarii . V 
erano le Balcftre grofle 9 Macchine fcaglianti più Frecce 
in un colpo. Nelle Giunte alle Croniche de'Cortufi 
abbiamp la battaglia dell' anno 13 ij, in cui furono da 
Ugticcione della Faggiuola feonficci i Fiorentini . Ivi fi. 
legge ; QUf videus Vguti* miftt prò Bali/Ieri is Tifai* > 
quierant numero quatuor mille > & eos fataci ter ordir 
navit in butte modani : Quod eorum tenia pars fagittet 
in Lancifrw di8i Trjncipis ; alia ter tia pars immedi a- t 
te ponderet Qalfflas fuas eum Mufcbettis , & quU teli$ 
etìam fagittet > alia vero tertia pars pnfimodnm jam pon* 
deratis Balijìis recutiat, & frequentando /«gittate non 
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refftt, &omnes infpiciant primo in Laticifero* fagìtta- 
re , & poftea in equos militum Trincipis . Si chiaiia va- 
no Mofibette le Frecce (cagliate dalle Baleftre. Marino 
Sanato il vecchio nella fua Storia feri/Te : Hac cadcuL* 
Balifi* tela poflent trahere , qup Mufcbetta vulgariter 
appellantur. Nella Cronica Eftenfe all'anno ijop. fi , 
legge : Propter magnani multitudincm Mufcbettarum ■* 
quas fagittabant. Sopra gli altri Balcftrieri furono in 
gran credito i Genovefi - Cinque o fei mila di effi fi 
trovarono alla fopraccennata battaglia di Greci per lo- 
ro difgrazia . L' Autore della Vita di Cola di Rienzo 
racconta > cbt era fiata un pòco di piover eli a . La Terra 
era infufa e molle . Qnanno Volevano caricare la fale- 
flra > mettevano pede nella fiaffa • Lo peie sfuiva . 7{pn 
potevano ficcare lo pede in terra . Sofpettando i Franzefi 
nella lor lentezza un tradimento , fecero un macello di 
quella povera gente con barbarica crudeltà . Dio ne fe- 
ce vendetta • Sconfitti effi Franzefi dagl' Iftglefi lafcia- 
rono parecchie migliaia de' fuoi fui campo . La maniera 
di caricar col piede la Baleftra è mentovata da Gugliel- 
mo Britone Lib. VII. Philipp, in quel verfò t 

Balifia duplici tenfa pede mijfa Sagitta. 
V Arco degli Arcieri fi tendeva colla mano. Altrove-* 
dice quello Storico : 

T^ec tamen interea cejfat Balli fi a vel Arcusi 
Quadrello s btzc muttiplicat 9 pluit ille Sagittas* 
Furono anche i Quadrelli una fpecie di Saette * cosi ap- 
pellati o dalia lor forma, o da quattro Ale é Poco di- 
verti pare che fofTero i Bolzoni , nome venuto dal Te- 
defeo Boltze fign ifican te Saetta . Celebri inoltre com- 
pariscono i berrettoni , forta di Frecce Scagliate dalle 
Baleftre . Chi tenne tal parola originata da FcruturtL* 
Latino , non riflettè , che i Feruti erano Dardi Scagliati 
colla mano . Né pur viene > come pen*ò H P. Daniello. 
Gefuica , dal Franzefe Virer , cioè Girare t perchèfi fa- 
rebbe detto lo fteflbdi ogni Dardo, e Saetta é Potrebbe 
eflTere , che venifle dalla Lingua Tedefca > giacché- tro- 
viamo Wtrretones , e Cuerrettoni • 
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Oflervifi ora ciò, che da Fra Francefco Pippino nel 
Lib. III. Cap. 4J. della Tua Storia fu fcritto , cioè : Anno 
Domini MCCLXy/., Italici exemplo Frane or um Tugio* 
nibus uti cctperunt y Enfibus obfoletis . A mio credere 
non fi parla qui àt'Tugnali, e Stiletti , ma bensì delle 
Spade da Punta > e che ferifeono con efla Punta • Dianzi 
Evfcs , GUdii y Spatba doveano eflere quelle , che og- 
gidì chiamiamo Spade da ine tagli , o da fin folo > come 
le Sciable . Vegezio parla d' ambe le Spade da punta > e 
da taglio , e preferisce l'ufo della prima a quello dell'al- 
tra, Lib.I. Cap. ia. Apollinare Sidonio LibJII. Epift. 3. 
narrando una vittoria riportata contro i Goti , feri ve e 
Alti bebetatorum cfde Gladiornm luterà dentata pcrnu. 
merant . Adunque i Franzefi combattevano colle Spade 
taglienti . Soggiugne ? Alii cxfim atque punftim fora* 
tninatos circulos loricarum mctiuntur ♦ Adunque 1' Ar- 
mi de' Goti ferivano di punta? e di taglio. Guglielmo 
Pugliefe deferi vendo i Suevi menati in Italia dal Santo 
Pontefice Leone IX. nclP anno iojj. racconta , che co* 
loro valevano poco colla Lancia. 
...... Vr amine t Enfis ; 

Sunt etenim longi Jpecialiter & peracuti 
Illorum Gladii. Tercujfum a vertice corpus 
Scindere fiepe folent . Et firmo flant pedo , pòftquam 
Deponuntur equis . Totius cenando perire , 
Quam dare terga volunt . Magis hoc funt Marte*» 

timendi , 
£>yam dum fnnt equites . - - - - 

Io prendo quel peracutos per ber? aguzzi , ed affilati > 
perchè apparisce, che le Spade loro erano da taglio. 
Dovettero imitarli gP Italiani lungo tempo > finché i 
Franzefi infegnarono loro ad ufar quelle da taglio % co* 
me più commendate da Vegezio • Il che fu conofeiuto 
anche da Benvenuto da Imola , il quale al Cap. ji. del 
Purgatorio di Dante fa la feguente oflcrvazione . Melius 
& tuiius efl pugnanti ferire punftim , quam cétfim . Tri* 
no , quiaferiens punìlim , habet incidere minus 4e ar* 
mis • Secando 9 qui* adverfarius non ita bene vitat 
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i&nm . Terno , quia invento minorem réfiìlentiàm in cor» 
potè . Quarto , quia feriens minus laborat . Quinto % 
quia minus fé detegit. Però i Franzefi con qucftc Spade 
acute fapeano vantaggiofimente combattere con gli uo- 
mini d'armi , tuttoché vediti di ferro • Guglielmo Nan- 
gio de gefi. Sanili Lui. ce lo infcgna feri vendo : f ranci 
mucroni bus gracilibits & acutis , fub humeris if forum > 
ubi incrmis patebat aditus 9 dum levar eut brachia 9 tran- 
sforantes per latebras vifeerum gladios caputo tenus 
immergebaut . Leggo n fi ancora nella detenzione della 
Vittoria di Carlo I Re di Sicilia quelle parole: Sed no* 
ftti Gallici ex brevibus Spatbisfuis eorum Ut era perfo* 
diebant, ut vitam demerent corde tallo. Lo (iettò Re 
Carlo gridava ad alta voce : Tunltim inftgite , milites 
Chrifii ; punUim transfigite . Però non Pugnali , ma Spa- 
de corte da taglio erano quelle de 9 Franzefi. Stocchi fo- 
no chiamate da Giovanni Villani ; e infatti nella lor Lin- 
gua trapper d* Efloc è Ferire di punta ; e di là è venuto 
l' Italiano Stoccata . Che anche nel Secolo Vili, in Ita- 
lia li conofeeflero le Spade da punta > fi può provar col* 
le parole dell'Anonimo Salernitano , dove parla di Liut- 
prando Duca di Benevento , e del fuo Succeflbre Ari- 
chis . Dum in eadem Ecclefia , Langobardorum ficuti 
mos cft, cum Tugionibus accinéti altrinfecus introijfent 
&c. Del redo gli antichi Franchi oltre alla Spada lunga 
ufarono anche delie mezze Spade; e Vegezio ne nomina 
una , *he pare il noftro 'Pugnale , di cui fi fervivano , 
quando erano alle (frette . 

Merita ora d'efTere qui rammentato il Canone 29. del 
Concilio Lateranenfe II tenuto fotto Innocenzo II Papa 
nell'anno 1139, di cui fono le feguenti parole : jirttm 
autem illam mortiferam & Dco odibilem Ballifiariorum 
€&• Sagittariorum adierfus Chriftianos & Catbolicos t » 
exèrceri de ceterofub anathetnate probibemus . Chi noa 
fi ftupirà di veder qucfto fulmine contro V ufo dell' Ar* 
co , e delle Saette , che fi truova in tutti i Secoli prece- 
denti . Ci ftupiremmo ancor noi , fé venifle ora vietato 
quel de 9 Cannoni , e Archibugi fra i Cristiani . Alcune 

gua- 
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•guade edizioni hanno Baltiftadiorum* e però affai ridr* 
colofaroeute il Baile nella Somma de' Concili da Ama* 
bio , e dalla Cerda prende a fpie^are la voce Balli , di-* 
cendo: Quod baiare dicuntur ariete* , quum corni bn* 
fé invicem impctunt . Senza fililo ivi li legge Balliftarior 
rum , o , cdme volle il Cardinal Baronio, Baliftaliomm* 
cioè de' Baleftrieri . Gli Autori della Chiofa , il Paler- 
mitano , ed altri Interpreti trovarono colle lor gran te- 
ile il fenfo di quello Canone , con dire : Intellige de~> 
bello injufio ; fecns dejuflo-. Bella (cappata I ma perchè 
non proibir anche le Spade » e le Lance nella guerra— > 
ingiufta? Anche il Baluzio fi credette d' aver trovato 
il perchè fi forma (Te il Canone fuddetto, cioè per eflerfi 
rimeffò in ufo a que' tempi il valerfi Baliflis èr Sagittis 
nelle guerre fra' Criftiani : il che dianzi non fi pratica- 
va • Infatti nelle prime Crociate Tappiamo , che i Cri- 
ftiani adoperavano (blamente Lance , e Spade , laddove 
i Turchi da lungi ufavano Archi , e. Saette > e da vicino 
le Spade . Avendo poi Franzefi > e Italiani portato feco 
1 J arte di faettare > sì perniciofa , perchè ammazza i lon- 
tani > e non diftingue i forti dai deboli ; perciò fembra 
verifimilc , che fofle proibita a* Criftiani s che facean_» 
guerra ad altri Criftiani /irtem Ballifiariorum & Sagit- 
tariorum . Ma né pur quefta fembra buona ragione • 
Anche ne* Secoli precedenti noi troviamo arcieri , e_j 
Saette in guerra . Non occorre > eh* io ne rechi le pruo- 
ve . E fé fi dicefle , che almeno erano nuove i* Occi- 
dente le Baleftrc , rifpondo > che certamente in Francia 
molto ancora dopo Innocenzo II ne fu ignoto l'ufo . L" 
abbiamo da Guglielmo Britone Lib.II. Philipp, che all' 
anno 1184. cosi feri ve : 
Francigems noftris illis ignota diebus 
%es erat omnino , quid Bali/larius ^freus , 
Quid Balifia foret ; nec babebat in armine tot* 
Hgx artnis quemquam > feiret qui talibus uti • 
Riccardo Re d' Inghilterra quegli fu > che portò di Le- 
vante leBaieftre, tanto tempo dopo il Canone fuddet- 
to • Fotrebbefi dunque più tolto fofpettare , che in eflb 
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Canone mancafle qualche parola, e che vi foflero fola- 
niente vietate le Saette avvelenate. Pandolfo Pifano 
nella Vita di Papa Gelafio II all' anno iu8.cosi parla: 
Sava infuper jam per ripam Alemannorum barbarie; 
tela eomra nos mixta Toxico jaciebat . Quel che è cer- 
to , o fia che veramente non foffe proibito in generale.* 
1' ufo degli Archi , e delle Baleftre , o pure che i Prin- 
cipi non voleflero far conto di quel divieto : fi continuò 
univerfalmente fra'Criftiani a praticare gli Arcieri, e 
Baleftrieri in Italia . Nelle guerre di Federigo I Impe- 
radore contro i Lombardi , Sire Raul, e Ottone Morena 
affermano eflcre intervenuti Urcatorts atque Balifta- 
rios . Da Ottone da F rifinga Lib. II. Gap. 17. de geft* 
Frii. è detto, che all'attedio di Tortona Sagittari^ Ba- 
Ujìarii , Fundibularii arcetn circumfeptam obfervabant • 
I Pifàni parimente , e i Genove!! ufarono Archi , e Ba- 
letire nelle lor guerre ; e Innocenzo III Papa , cornea 
s 9 ha dalla fu a Vita > nell' anno i-ipp. centum *Ar cario* 
conduxit ad foli do s , cioè al fuo foldo • 

Per quel che riguarda la Milizia marittima , le Flot- 
te , e le battaglie di mare , poco vi penfarono i Re Lon- 
gobardi, Franchi» e Tedefchi (ino al Secolo XI. Sola- 
mente abbiamo , che nelP anno 810 , per atteftato degli 
Annali de' Franchi , Pippino Re d' Italia Veneti am bello 
Serra marìque appetito, jhbattaque renetta , oc Ducibus 
cjiis in deditionem acceptis , eantdem clajj'em ad Dalma-' 
tU litora va/landa acceffìt. Mai Greci, che Tempre 
confervarono V arte di far guerra in mare, vi fpedirono 
una Flotta, e il fecero ritirare in fretta. Anche nell* 
anno 828, Bonifazio Conte o ila Marchefe di Tofcant_» 
parva clajfe rìrcumveUus navigò in Affrica , e fece gran 
danno, e paura a que* Saraceni. Maqueftenon fon_s 
prodezze di gran conto ; e meno ne fecero dipoi i Cri» 
fliani di Occidente , quando ali' incontro i nemici del 
nome Criftiano in que' tempi conducevano groSt Flou 
te ad infettare la Francia , e P Italia . Cioè dail'on canta 
i Normanni , gente raunata dalle parti del Baltico , e^» 
della Norvegia ,cou ifmifurata copia di varie aaviabar* 

can- 
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cando di tanto in tanto or qui , or là ne 9 lidi di Francia» 
« ne'circon vicini paefi* e fino in Italia , lanciarono dap- 
pertutto lagrimcvoli memorie di ttragi, incendi, o 
facchegg) ne 9 Secoli IX , e X. Da IP altra parte anche i 
Saraceni , menando belle Armate per mare in Ifpagna , 
Sicilia , Calabria , e Frafiineto , s'impadronirono di que* 
paefi , ed infettarono il retto d' Italia , fenza che alcuno 
s* avvifaflc di far loro contratto per mare . E da coftoro 
in prima i Siciliani , pofeia gli altri PopQli Occidentali , 
prefero la parola Umhalius » Amiraldus, Uimirallus , 
Aimirutus f oggidì ammiraglio , perchè cosi era chia- 
mato da' Saraceni il Comandante fu premo delle loro 
Flotte » eflendo voce Arabica Umir , e lo fletto che 
Etnit . Da elfi Arabi a noi ancora venne la voce Arza* 
ni , come fu anche detto da Dante Canto z i. dell' Infer- 
no 9 da noi mutata in Ar fende • 

Quale nel? Arzanà de 9 Veneziani 

Bolle P inverno la tenace pece • 
Pcnfa il Du-Cange , che Arfenale lignifichi Jirmamcn- 
tarium , cioè rimeria . Ma vuol dire Navale , cioè 
Luogo dove fi fabbricano , e fi tengono le Navi . Crede 
eziandio , che venga da Ars , qua fequioribus Latini: 
Macbinam denotavit. E'infuififtente immaginazione. 
Viene dalP Arabico Darcenaa , lofteflb che Arfenale . 
E retta più chiaro cflb nome pretto di noi nella parola.» 
Darfena • Da Rafaino Carefino nella Storia Veneta è 
nominata jtrfcna ; e da Bartolomeo da Neocattro nella 
Storia Siciliana , Tatiana , e Tarfanatus Hsgius Meffanc. 
Probabile è altresì , che da quella lingua abbiamo tratto 
la voce Dogana , e non già dal Greco * da dove con gli 
argani volle tirarla il Menagio , Certamente alla Lingua 
Arabica fiam debitori delle parole Magazzino , e Fonia» 
co , e delle Cifre numeriche , da noi oggidì ufate. In 
que' tempi ancora i Greci non fi lafciavano fuperchiarc 
da alcuno nella perizia > e potenza della Macina , perchè 
tenevano buone Flotte > e fapeano far beile battaglie per 
mare. Perciò» fecondo la teftimonianza di Liutprando 
Storico , Niceforo Imperador de' Greci fé oe pavoneg- 
gia- 
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già va con riderti anche di Ottone il Grande Impcradorc 
privo di Armate navali . Diceva egli al medeiimo Llut* 
prando Ambafciatore : T^ec efi in mari Domino tuo ciaf- 
fium numerus . Navigantium fèrtitudo mibi foli inefi , 
qui eum claffibus aggrèdiar; bello maritimas ejus Civi- 
tates demoliar, & quf fluminibus fnnt vicina , redigam 
in favillam . I primi ad eflere potenti per mare in Italia 
furono i Veneziani , gloria » che tuttavia ritengono fra 
noi • Ecco ciò , che circa Panno 1090. fcriffe deli* incli- 
ta loro Città, e Nazione Guglielmo Pugliefe nel Aio 
Poema Libro IV. 

jsfon ignara quiiem belli navalis e£» audax 
Gens erat hfci illam ffulofa Venetia mifit 
Imperli prece , dive s opum , divefque virorum , 
jg?* finn* Udriatis intcrlitus ultimus undis 
Subjacei *ArUuro . Sunt hujus mania gentis 
Circumfepta mari; nec ah pdibus alter ad ades 
^tltcrius tranfire potefi , nifi Unire vehatur . 
Stmpcr aquis babitant . Gens nulla valentior ifia 
*&qu$rcis bellis > ratiumque per fquota duBu . 
Prima ancora del Secolo XI, e fin quando regnavano i 
Longobardi , certo è , che fu rinomato il valore per ma? 
re del Popolo Veneto. Leggi le Croniche dei Dandolo* 
Divennero poi famofl per le loro Flotte marittime i 
Normanni fotto Roberto Guifcardo Duca di Puglia , e 
fotto i iuoi Succeflqri , e parimente i Pifani, e molto 
più i Genovefi , delle grandi azioni de 9 quali , non me* 
no che de* Veneziani , fon piene le noftre Iftorie. Nò 
{blamente ufarono quelli Popoli per mare i Legni mina- 
ri , ma anche i maggiori , e col nome di tigna , Bar» 
cbiét y Vafa &c. difègnavano tutte le Navi di giu(ta_* 
grandezza i e fé ne formò poi quella di VafceUo , che 
dura tuttavia. V'erano Gale*, Taridf» Chtlandria* 
Sagena , Sagittca, March* , Brigantini > Carabi ,* onde 
Caramella > e Caravella , con altri nomi difufati oggidì . 
Furono anche rinomate le Cocche • Che forra di Legni 
folte quella , non P tntefe il Du-Cange • Concha, dica- 
gli , navigii ffeeies in Coneh* fórma** affida , ut funt 

Gon- 
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Condola Yeneticf . Co eh a , e non Concba , doveva egli 
dire > né quefte fomigliavano le Barchette chiamate-* 
Gondole; anzi furono de* più groffi Legni t che allora 
folcaflTero i noftri due Mari . Vedi le Storie Venete , e 
Genovefi nella mia Raccolta . Per attentato ài Giovanni 
Villani Lib^VlIL Cap. 77. folo dopo il IJ04. fi comin- 
ciarono ad ufar le Cocche dagl' Italiani. 

Né vo 9 lafciar di dire , che le Città d 9 Italia , da che 
prefero colla Libertà forma di Repubblica , e molto 
tempo ancora dipoi , folite furono di far guerra o per 
difefao per offefacoi loroproprj Cittadini. SI Nobili 
che Artefici , dato di piglio all'armi > volavano ali* ofle, 
e l' efferfi poi così addeftrati i Popolari , cagion fu , che 
talvolta deprefleroi Nobili , e fecero eglino da Signori. 
Molte di effe Città tifarono di dividerli in Quartieri op- 
pure Sefiieri ( come ne'vecchj tempi i Romani divifero 
la gran Città in fggiones > pofeia Rioni ), che prendeva* 
no il nome da qualche Tempio > o Porta della Città , o 
da altro fegno • Ognun d 9 e (li portava la propria Ban- 
diera , e davanfi la muta negli affedj .11 nome Italiano 
di Soldato nacque dall' introduzione di combattenti ftra- 
uieri , a 9 quali fi affegnava una quantità di Solfi per ogni 
Mefe . Solidtriiy Soldarii? e Soldanerii fi truovano 
appellati « Nella Cronica d' Orvieto fi legge : Furo in* 
torno a Tar ratio pur filo Cittadini d'Orvieto cento trenta 
Cavalieri, e tre mila 'Pedoni : che non ve ne fu nullo Sol- 
dato . Che incomodo fofle quello degli Artidi e Conta- 
dini di dover sì fovente lafciar i lor lavori per correrei 
all' armi , ognun fel può figurare • Perciò fi conobbe 
tornar il conto in stipendiar combattenti da pagarfi co* 
tributi del Popolo , e lafciare eflò Popolò in pace , fé 
*pur non avvenivafio eftremi bifogni . Galvano Fiamma 
de H*b.geft. *Azonis l'icecom. trattando de 9 buoni ufi in- 
trodotti dai Vi/conti prima dell 9 anno 1340 , così parla : 
Quinta lexcft, quod Populus ad arma non frocedat.fcd 
domi vacet fuis operibus. Quia omni anno , & fpeeiali- 
ttrtcmporcmefjìum & vindemiarum , quo folent Bfges 
ab bella procedere , Tofulsu relitti* pr$priis artificiis , 

cum 
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curn multo di/crimine & multis expenfis Jlabat fupra Ci- 
vitatum obfidiones, & innumerabilia damna incurrebant, 
& precipue quia multo tempore in talibus bcllorunL» 
exercitiis occupabantur . Oltre ai Soldati , che in mi- 
litare ordinanza combattevano , anticamente furono ia 
ufo anche i Ribaldi, eh 1 erano come gli Ufseri de' tem- 
pi noftri , perchè qua e là feorrendo fpiavano gli anda- 
menti de 9 nemici, fpecialmente bottinavano , e inter- 
venivano anche ai fatti d* armi. Giovanni Villani Lib. 
II. Gap. i?8. attefta : Che filo i Ribaldi e Ragazzi dell' 
Ofie avrebbono vinto colle pietre il Batti/olle e 9 l Ponte . 
Abbiamo anche da Saba Malafpina Libro IH. Cap. io. 
della Storia la feguente notizia. His occurrunt primo 
Ribaldi , qui gregatim de Francia venerant &c. Verum 
Saraceni de more, priufquam fi jungant, manualiter ho- 
fiibus expharetris tela promunt , & fagittantes fubito 
B^b aldo s fine nutncr$ fauci ant &c. Veggonfi anche nelle 
vecchie memorie nominati Garcioncs , ora in buono > 
ed ora in cattivo fenfo • Cosi talvolta furono appellati 
gli Scudieri» e alle volte ancora i Famigli più vili , Pref- 
fo i Tofcani fi dà il nome di Garzone ai Fanciulli e Gio- 
vanetti anche nobili ; in Lombardia fi applica /blamente 
a perfone di baffi flìma sfera , come Garzoni da Stalla % 
Garzoni de' Muratori* de 9 Sartori &c* Né quello nome 
fu molto diverfo da quello di Ragazzi , che dura tutta- 
via per lignificare i figlj del badò Popolo. Negli Annali 
di Padova ali 9 ano 1324» il Duca di Carintia venne a Pa- 
dova cum magna multitudine mìlitum & peditum > e£» 
Ragazziorum quafi nudorum , qui exijìimabantur quafi 
viginti milita Inter bonos & malos . Erano anche chia«i 
muti Famiglj. Aggiungane i Saccomanni , che fanno ro- 
vente comparfa nelle Storie del Segolo XIV. Colloro col 
Sacco correvano a. far bottino « Il nome loro > fecondo 
Il Menagio , venne dall' Italiano Sacco , e dal Tede/c* 
Man» > che male uomo , come fi fi dicejfe Vomo di Sac- 
co . Anche Lodrifio Crivello nella Vita di Sforza fcrive; 
di certo Luogo, cuipropter foli ubertatem mixtmm ex 
Latina > & Gemuta Lingua Stccomaxnorum Silva no- 
> mw 
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pien ejl . Madoveano oflervare , che anche i Tcdefch* 
ufano la voce facco , comune agli Ebrei, Grefi , Latini , 
Franzefi , Inglefi , e ad altre Nazioni • Di qui vennero 
Saccheggiare , dare il Sacco , mettere a Sacco . In che 
tempo nafeefle la parola Saccomanno , da Pietro Azario 
Storico del Secolo XIV. portiamo impararlo, ieri vendo 
egli nel Cap.Xl , che Scorrendo i Soldati di Giovanni 
Vifconti nell'anno ijji. (inolile Porte di Firenze, mul- 
tas pulcras iomus ^rpalatiainv^fcrunt 9 faccomanaudo 
& comburendo. Et ibi etiam per gentes illas diftum-3 
fuit de Saccomanno : quod vocabulum ufque ad prtfen- 
temdiem in Lombardia perdurava . Porcellio nel Lib. 
IX. Comment. deferivendo la prefa di Caftiglion dellc^ 
Stiviere,cosl parla : Vincunt bine antemurale Bracciano 
prpercunt inde foveas , & j*m valium afeendebant , 
non armati folum+fed inermes>& 9 quad incredibile efi, 
felo Sacculo circumcincìi • 

Fa menzione Giovanni Villani Lib. IX. Gap. 70. de 9 - 
Gialdonieri > dicendo 3 l Gi alcioni eri lafciarono cedere 
le toré Cialde [opra i noftri Cavalieri , Oflervate , con 
che grazia il Menagio , avendo letto nel Vocabolario 
Gialda , fbezìe d* arme antica > della quale x' è perduto 
Vufo e la cognizione , tratte poi quefta voce da $*cu- 
lum > dicendo : faculum , Macula , faculadum , ?4- 
culada 9 falda , Cialda . Credo io che le dalie fofie- 
ro una ibrta di Lance o Picche . Neil 9 edizione fatta dai 
Giunti , invece di Cialde fi truova Lance ; e lo fteflbè 
nel MSto infigne Recanati, di cui mi fon 9 io fervito nella 
mia adizione . Ma che razza d* uomini furono i Gidldo- 
nieri , rammentati anche da Tolomeo da Lucca agli an- 
ni 128P, e 12P3 ? Forfc furono diverti da coloro , che. 
altri chiamarono B erroari os >ei Veneziani Zaffane* .Odati 
Rolandiho Lib. XI. Cap. J. air anno iaj8. Sed quidam 
pedites , & Zaffones UH , quos vulgo Waldanam dici- 
rnus , procedente inàrdhate ante Militum acies quafi 
per milliarc & amplius , animofi plufquam oporteret , 
d* nimium irruentes , munitiones & bar ras Tarvifii 
minui provide, immo infelicitpr intravtruH * Notiti la 
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VPaldana y che in Italiano dovette dirli Gualdana .*$og? 
giugne al Cap. V. Repente fupervenerunt Bcrroarii , ftve 
Zaffones quidam , qui lucrandi e auffa circa Vaduanum 
confinium pofiti per Titejìatcm Padua vigilabant, non* 
curante* peni t us , quid pietas , quid btncftas ; credente* 
immopotius ibifas , ubi maxima merces . Nel Vocabo- 
lario della Crufca Gualdana vien detta Schiera , *r/</>/>* 
di geme armata con troppo largo lignificato. Fu efla un' 
aggregato di canaglia e gente vile , e probabilmente lo 
fteflo che i fopraccennati Ribaldi , il cui principal me- 
ttere era in bottinare % e che fenza ordine andavano al- 
le battaglie» precorrendo le brigate de* veri Soldati . 
E quella è V origine di quei % che ora chiamiamo Birri , 
e Zaffi fi chiamano da 9 Veneziani . Rolandino nel Lib. 
XU. fcrive * che cofloro andavano a cavallo , e u fa va- 
no Lance • Ma fi cruovaoo anche Teditei Beruarii 
predo P Ughelli ne* Vefcovi di Tortona ; e predò 
Guglielmo Ventura Cap. 21. della Cronica d* Afti P*- 
dites cum Lane cu longis , che pofcia furono: nominati 
Ticcbieri. 

Dichiamo ancora qualche cofa delle confuetudini deU 
la milizia de' Secoli baffi • Fu rimeflò allora in ufo il ri- 
to de' Romani , cioè dinon muovere guerra ad alcuno , 
fé non precedeva la sfida ; credendo allora gì' Italiani t 
Tedefchi > Franaefi > ed altri Popoli un 9 iniquità il 
muovere P armi ali* altrui ofFefa f feo» fargli fapere le 
ragioni di quella nemicizia » Vedefi ordinato quella ri- 
to fra le Leggi militari di Federigo I e II Augufti • An- 
zi fi praticò di far fapere al nemico f che fi voleva^ 
venire a battaglia campale , acciocché fi determinane il 
dì e il campo » e fi pmifib il Sole , come poi fi offervò 
ne' Duelli • A quello fine s' inviava uno Sfidatore , che 
faceva l'intimazione* e folevà per fegno gittare in terra 
i\ guanto fanguinofo iella battaglia . Truovafi menzio* 
nata dagli Antichi Guerra guerriata , e Guerra guer- 
reggiata . Se crediamo al Du-Cange , cosi fu nominata 
quella che fi faceva cum disfida • Noi pruova . Tengo io 
così chiamato il far guerra con badalucchi , fcaraxuùcct* 
Tm*U?*rulh O infe* 
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infettarle vettovaglie,e far limili altri infiliti al nimico 
dichiarato > fenza azzardar battaglia . Badili a ciò , che 
ha Giovanni Villani Lib.lX. Cap*i8i- Ver li c anefi 
furono contréftati di Guerra guerriata , non afficuram* 
énfi cT abboccar]} a battaglia 9 come 4 geme dijperatA m 
Tralafcio altri efempji . Per cofi rari filma fi contava.» 
in que' tempi il far guerra dal fine d' Ottobre fino alla 
Primavera adulta . A veano dagli antichi imparato i no- 
firl Tcmpus quo ì^eges ad bella proficifci folent . Era il 
Maggio quel Mefe , in cui a quel brutto gioco fi ufciva 
in campagna , e di cui fcrifle Guglielmo Pugliefe Lib. I. 
Poèm. 

, Hoc ad bella folent procedere tempore Rtge s . 
Che fé negl'incontri, battaglie, e prefi di Piazze 
foceatto de* prigioni , foflero pedoni o cavalieri , par* 
che non fi voleflfcro arrotare all'Armata vincitrice > 
fpogliati d' armi e cavallo , fi lafciavano ire in libertà t 
il che fcambievolmente facevano anche i nemici : fé non 
chè'nella refi delle Fortezze talora i vinti erano obbli- 
gati con giuramento z non portare V armi contro del 
vincitore per fri mefi /per un'anno, o per maggior 
tenf)po. Coftume tale (pezialmente nel Secolo XIV. fi 
oflervò dagP Italiani e Tedefchi # Vegganfi le Croniche 
di tìtoìmenico Gravina , e de* Cortufi . Allorché fi avea 
da menar le mani nelle giornate campai fi fcegtfevanò i 
più bravi Cavalieri , che fóffero i primi a ferire ; perchè 
feriufciva loro dirompere la prima fchicra, fi accre- 
sceva coraggio e la fperanza di vincere il reffodcil* 
Armata. Guerrieri tali erano chiamati Feritori » Da_> 
Giovanni e Matteo Villani nomati fono Feditoti : paro* 
la , che ingarbugliò il dottiffimi Du*rCaBge nel Glofla* 
rio , "mentre la fpiegò dicendo : Videntur effe Confedera* 
ti fide fritti, a Fide: ycldifitiquafi Paidìti , ideft Ini- 
mici . Ma preflò i Tofcani Ferire e Fedire la fteffo cofa è, 
come anche J^ro e Rado •', Contrariare e Contradiare é 
Il CalMvetro ftiraò derivata la voce Prò e frode dal 
Greco Trotos fignificante Trimo , perchè tali guerrieri 
prano i priipi ad aflalirc i nemici « JMa viene da Probuu 

nel 
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nel tjual fenfo predò gli antichi fovente fi legge Miles 
Trolnts, ctoècoraggiofo * valente , bravo Cavaliere ; o 
pure dal Franzefe 3reux , e dall' Inglefe Proni t vocq 
forfè antica della Germania ♦ Per lo contrario Codardi^ 
fi chiamarono i foldati timidi, o perchè fteflcro alla 
coda dell' efercito , o perchè imitavano i Cani pau- 
roti, che raccolgono la coda fra le gambe. Ma potreb-j 
bc anche efferc venuta dall' Inglefe Covv , fignificante* 
intimidir* > da cui pare formato il loro Howard, tifato 
anche da 9 Franztfi j e dagli Spagnuoli , che dicono Co« 
vari* • . 

Leggefi nelle Storie Padovane , che non folamente i 
Cavalli» ma anche le Cavalle fi adoperavano in guerra, 
colle loro fchiere nondimeno feparate dai Cavalli • Po- 
chi imitatori ebbe tal coftume, ma pure n'ebbe . Al- 
bertino Muffato Lib. VI. Rub. 13. Hill. *Aug. annovq- 
rando I 9 Armata Padovana dell'anno 1312. ha le feguen. 
ti parole 2 In exerdtu TaduanofuiJJe tonfiti ex conferì* 
ftis Civibns Vaduanis equites mille ducentos ; ballatoi 
vero ex Nobiiium locupl e t timque comitivis fept indento s K 
Scutiferos fexcentos ; Eqnas rurali arn baflatornm , qua* 
Bertolotas Longobardi vocant y . che iter mille; merceria* 
rios milites ( ciò? Soldati pagati ) trecento* ; peditunu 
confcripforum ex Vhrb* Suburbiifque quinque nulli* qua- 
dringentos . Allorché fi dava il fegno della battaglia , 
prorompeva l' efercito in altiflìme grida o per metter 
terrore a' nemici , o peranimarfi maggiormente l'uà 
1' aUroalla zuffa* Neil' anno 1268. prima di dar prin^ 
cipio al terribil fatto d* armi fra Carlo I Re di Sicilia , e 
il Re Corredino , .per teftimouianza di Saba Malafpin* 
Lib. IV. Cap.to. Hift* Cobortibus ad bella difpojìtis y 
tubt viciffim fonitnm dant terribilem > concrepant cym r 
baia , cceluvt remugit clamoribus tonitruis . Così nel 
precedente conflitto fr* elfo Re Carlo e Manfredi , feri* 
ve Niccolò da Jamfiila , che Clamor <tt bere tantus $nfi* 
uuit , quoi , ficut fertur > ufquc ad Mìfum wnttis \m- 
pulii vocum murmura . £ i Saraceni clamant de more , <3r 
quafi cadente* bofies contererent , vocibus clamare con- 
ia z tinu* 
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tinuo invakftunt • Oggidì quello non s'ufa . Ma colla da 
JLampridio , da Vegezio ,- da Tacito, da Ammiano t e 
da altri > cheli alzava allora il grido r Paolo Diacono lo 
chiama Bellicum clamorem . Intorno a ciò è da vedere 
il Du-Cange nella Diflertazionc XI. a Joinvilla , e il P. 
Daniello della Milizia Frinzcfc . Dal Tuono de* Tambu- 
ri e delle Trombe erano incoraggici i combattenti . 
Quei 9 che ora chiamiamo Tamburi > gli abbiasi) prefi 
dalla milizia degli Arabi, ed è Arabico quello nome, 
tifarono anche i Romani certi Tamburetti nelle Fefte_* 
de' loro Dii ; ma non già de* grandi in guerra . Ne* fot- 
ti d' armi diffidi cofa era il ferire i Cavalieri tutti velli- 
ti di ferro. Si coftumava dunque di percuoterli eoa 
mazze di ferro , o pure di far guerra ai poveri Cavalli ; 
perchè atterrati quelli , il Cavaliere cadendo era pre- 
fa , o pel pefo deli* aripi più non facea grandi prodezze, 
eccettochè ne' Romanzi . Perciò fi ftudiavano colle pic- 
che , fpade , fpuntoni > ed altre armi di fventrare elfi 
Cavalli, *Alle Cinghie » alle Cinghie gridavano i Capita* 
ni . Guglielmo Briccone Philipp. Lib. XI. all' ami. 1214. 
fosì feri ve : 

- - - - equorum viftera rumpunt 
Demiffis gladiis y dominorum corpora quando 
A/en patitur ferro contingi ferrea vcflis , 
Lab unì ut veEti lapfis vefitoribns : &fic 
Vincibiles magis exijìunt in pulvere [Irati . 
Vegganìi le Storie di Giovanni Villani , eie Padovane 
de' Gatari • Di quello ripiego fi fervirono finche i Ro- 
mani , ed altre antiche Nazioni : laonde Tolomeo da-» 
Lucca all'anno u6f. narrando la rotta data al Re Man* 
fi-edi , cosi fcrive di lui : Sed nonputuit refificre poterti 
tif Gallicana , qui antiquorum Homanorum more per cu- 
tientes > omnes tquosperforabant , nullaque arma con- 
f ra hoc protegere poterant • 

Del rcflo quanta fofle negl' Italiani dopo il Secolo X« 
la fortezza e perizia negli affari di guerra , e quante 
sezioni di prodezza faceflero, non èqui luogo da parlarne. 
$a nel Secolo XIII,e XIV pare che i medefimi fi dipjen- 

ticaf- 
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ttcaflfero alquanto di se (te (fi, perchè fi diedero ad affaldar 
Tedefchi , Inglefi , Fiamminghi , Ùngheri , ed altri Ol- 
tramontani > ne' quali con fi ite va il maggior nerbo delle 
loro Armate . Lo fteflò praticarono anche una volta gl f 
Imperadori Romani » e ne provenne poi la rovina dell* 
Imperio • Che federata gente fofle quella , fenza fe- 
de , unicamente data al bottino, a' Taccheggi , e ad ogni 
empiefà , fi può leggere nelle Storte. Con che patti co- 
ftoro fi prendeffero al loro lbldo dai Principi d* Italia , fi 
raccoglie da uno Strumento del 1570, che ho dato alla^ 
luce . Ma fui fine dello fteflb Secolo XIV. tornati in se 
gì* Italiani , cominciarono a far da se , e nel fufleguente 
Secolo ebbero infigni Capitani , ed Armate , che in va-» 
lor militare non cedevano a Nazione alcuna . Molto pri- 
ma avea coaofciuto Caftruccio Signor di Lucca > quanto 
giovarti più la propria , che fa ftraniera milizia • Cosf df 
lui fcrifle Niccolò Tegrimi : iQumquc utilius juàiearct 
fuos armi* erudire , quarti alieno* mercede conducete > 
quum in Vrbe erat , aut Sagittantibus pr cerni a propone» 
bat 7 aut telo , palefira , concurfu /irmatorum in equi* , 
imaginariis Caflcllorum 'expugnationibus , fimulataqne 
pugna juventutem exercebat ; ipféque inter illos primus . 
Et quum collocata figna > aut manus confertas videbaty 
nunc hos jurgiis , nunc illos éxhortationibus animabat » 
tffici ebatque prafentiafua, ut quifque vel timore Trin- 
cipis audacior ejfct. fittoribus honoris grati a femper ali* 
quiddabat . E' da vedere Giani?- Antonio Campano Lib. 
V. Hijt. Bratb. dove fi tratta del valore , e della mili- 
tar disciplina degl* Italiani nel Secolo XIV. Ho io addita- 
to , quali antichi Scrittori Greci fi rruovino nella Bi- 
blioteca Ambrofiana di Milano , che trattano dell'Afte 
militare dei vecchj tempi con recarne qualche notizia • 
Qui folamente dirò leggerli ivi : Tattica Mauricii. Ta* 
Sica Onofandri.Tattica Vrbicii . Anonimi Tattica . Con* 
ciones adTopulum.Stratagemata Qetcrum. Leonis Impe- 
ratori* Tattica, & Naumachie a . Mia 1$aumacbica> cioè 
de Cert amine lavali: Naumachie a ordinata a Baftlio 
Tatricio & Cubiculario . Tattica Confi ant ini Vorpbyro- 

Q i geni- 
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geniti. EJNfdem de T^aumaebU & Tiratici Stratage- 
tnatis. Onofandri Strategica. Pofcia fi Icgono l'Ope- 
re di Ateneo, Bitone, Herone , Apollodoro, Filone» 
ed A Africano , che furono date alla luce in Parigi nell* 
anno irfpg. Parimente in un Codice Ambrosiano una 
Raccolta di ordinanze e precetti militari con altri pez- 
zi /penanti all' antica milizia . Veramente per" conto 
di quefta s' è mutato il Mondo ; ma Tempre s'impara 
dal conoscere ciò che han praticato ed operato gli an. 
tiebi. 

Dissertazione Vintesi masettima. 

Della Zecca s e del diritto o privilegio di 
battere Moneta . 

ANdirmooraa cercare , comepaflafle l'affare del- 
le Monete , da che in Italia declinò il Romano 
Imperio, e qua pofero o Affarono il piede le Nazioni 
flranierc ..E primieramente $* ha a vedere , a quali Cit- 
tà competere il privilegio d* avere Zecca , o fia di- 
ritto di battere Moneta . Certoè, che la Resina delle 
Città Roma , tuttoché fofTe trasferita in Grecia là fed fa 
delHmperio, conferve quefta prerogativa , almen fi- 
no a? tempi d' Eraclio Imperadore . Truovanfi Denari 
degl'Imperatori dopo Coftantino, ed anche dei Re Go- 
ti con fegni d' eflere fiati battuti in Roma , leggendo- 
fi ivi R. P. cioè Hgfaa ptrcujfa , cioè Vecunìa , o pu- 
re B^M. ovvero ROM > ed anche ROVS. cioè H$mc 
pecunia fignata. Ho veduto una piccioli Moneta d' ar- 
gento , battuta fotto Giuftiho Minore circa l'anno 570, 
nel cui diritto fi mira il capo di un'Augufto con Diade- 
ma tempeftato di perle o gemme , e colle lettere D. N. 
I VSTINVS PP. A VG. cioè Dominus nofter *}uflhus per- 
fetuus yjugujlus . Nel rovefeio v'ha un Monogramma 
colle lettere RAO SD. le quali coll'autorità , che fi at- 
tribuiscono gP interpreti delle antiche Cifre » poflbno 
lignificare Hpma o porrne , Obfignatus Denarius . Incon- 
trane ancora in que' tempi Monetarii Romani, cioè Pre- 
fidenti 
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iiderti alla Zecca di Roma. Diquefto nome Zecca fi par- 
lerà nella Ditfert. XXXllT. Preflb il Gruferò pag. 1054* 
num. 8. in una Ifcrizione fatta Confile FL. Hcrculano , 
cioè nell'anno 45; a. fi truova Torphyrus Trimicerius 
Monetar forum . Se dopo i tempi di Eraclio Augufto , 
cioè dall'anno ^o.continuaffe in Roma la fabbrica della 
Moneta fino ai tempi di Carlo Magno, noi so io dire. 
Quel ch'è certo , da che fu ai Romani Pontefici conferi- 
to il temporal Dominio fopra Roma e fuo Ducato , co* 
minciaroròefli a battere Denari, e continuarono un 
pezzo mettendovi il proprio Nome e quello del regnan- 
te Imperadorc ♦ Hanno creduto gli Eruditi Romani *.* 
noftri di , che in que* Denari cntrafle il nome degPIm- 
peradori , per efler eglino Avvocati della Chiefa Ro- 
mana .Di lunga mano è più fondata 1 # opinione d* altri > 
che ciò fi faceffe per denotarci* alto Dominio tuttavia 
con fervalo da efli Augufti in Roma. Ne abbiamo un 
chiaro efempio in Grimoaldo Principe -di Benevento. 
Gli concedette Carlo Magne quell'infigne Principato o 
Ducato i ma con ritenerne la Sovranità 3 in fegno di che 
l'obbligò i mettere in tutti i pubblici atti o Strumenti , 
e nelle Monete , ch'egli battefle » anche il nome di elfo 
Carlo Magno: Vt Chartas, Hummofque fui ìfotnims (cioè 
di Carla ) charaSleribusfuperfiribifetuferjuberet , co* 
me s' ha da Erchtmperto . Altrettanto fi fece anche in 
Roma negli St nitrenti e Denari . Intorno alle Monete 
de* Sommi Po ntefici hanno faticato alcuni Letterati del 
Secolo prefe ntc , cioè Monfignor Giovanni Vignoli » il 
Sig. le Blanc Franzefe * il P. Filippo Bonanni della Coni* 
pagnia di Gesù , Saverio Scilla , e PAbate Benedetto 
Fioravanti. Profitterò io delle loro ricerche per rap- 
prefentare a' Lettóri le Monete Pontificie di molti Se- 
coli , fenza toccare alcuna delle moltiffirae de 9 Secoli 
rece nti . 

Roma , e i Romani Pontefici * 

Il Primo Ecnaro Pontificio lo dobbiamo al Suddetto 

O 4 Aba- 
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Abate Fioravanti. Nel diritto fi vede il bu ilo d'un Pon- 
tefice con .lettere nel contorno HADRIANVS PAPA . 
Di qua e di là fono L B, Nel mezzo del rovefeio un*—* 
Croce con R. M. Stanno all'intorno quefte altre VICTO- 
FTA DNN. di fotto CONOB. Che il Denaro fia battuto 
in Roma , s* ha dalle Sigle R. M. E quando tal Moneta 
appartenga ad Adriano I. creato Papa nell'anno 772* 
(intorno a che Iafoerò giudicarne ad altri) converrà 
dire , che i Romani Pontefici ottcneflèro da 9 Greci Au- 
guri il gius di battere Moneta , come poi tanti altri Ve- 
Itovi l'impetrarono dai Franchi • • Ma chi tuttavia folle 

il 

6 Eruditamente ofTervo il Cbiariffimo Giovanni Vignoli (De 
attfiif. Dtn. Pont, tom.i, pagi suV/rf .)*die il Lemma DNN ad al- 
tro non fi ri feri Tee che alla Croce efprefli nel Danaro • Que'fra ero- 
dizione non l'ammette il Muratori ; ma pretende 9 che leggendoli 
Domini nofìri , o Domìnorum noftrorum » il che lafcia in forfè > 
non t'abbia da applicare ad altri , che agli Augufti d' Oliente , Tal 
fua opinione l'aveva già appoggiata a una Bolla d'Adriano di volgata 
da lui negli Scrittori Italiche negli Annali (an.j 7 i.)con queftal>a« 
nilmperantibut Domino noliropiilfimo Augtdìo Comf1 antino a Deo 
coronato Magno Imp. an» j 3. & foto Cof. ejut an. $ 3*f^d & Leone 
Magno Imp. ejus fitto an.% 1 . Ind.x. La Bolla è a favor del Moni Ae- 
ro 3i Farfa 3 U che balta per renderla fofpetta • Si aggiugne che 
tre foli anni prima Stefano III. celebrò un Concilio contro Coft an- 
tìno Antipapa (del quale io pubblicai tutto il principio» e buona 
parte della prima Azione ) fenza alcuna menzione degli Augufti 
d'Oriente : In nomine Patri/ , così comincia» &Filii> & Spi* 
rifai Sancii . Regnante uno > tT eadem Sanila Trinaste eum 
evdenrPatre, & Spirita Sanilo per infinita omnia /tenia ; n$tn- 
fé Aprile dio duodecima Indice ione (e puma . Maniera come ben il 
vede affatto nuova : mentre folevanfi per l'addi e tro indicar gli anni 
degl' Imperadori d'Oriente . Onde vediamo che S.Zaccheria J'an. 
74*. ben tre volte in principio d'ogni Azione del fuo fecondo Con- 
cilio / Lab. Conc. to. 6". pag. f*6%) dice : In nomine D. &• J. 
Cbr'fii Imperante Domino piiffimo Aug* Confìantino Imperatore 
anno 2*. poli Cof. ejut anno ?. menfe O&obtì die zf • Indi&. 14. 
Vero è che in que* tempi Eutichio E fa reo amminiitraVf 1' Efarcato 
di Ravenna a nome dell' mperadore . All'incontro a tempo di 
Stefano ili. non v' era pia Efarco > mentre il Pontefice era Signo- 
re affolntodeirEfarcato e della Pentapoli aggiunte dal Re Pippirlb 
agli Stati della S. Stdt . Anzi offervo, che anche dopo cacciati d'I* 
tiiii gli Hfjtchi a tempo di S. Paolo I? aureceffore di Stefano Uh 

1> 
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ih Sovrano di Roma, è indicato dalle Sigle DNN- UgniV 
ficanti Domini noflri , o Dontinorum nofìtorum . Che 
vogliano dire le Lettere I. B. farà cura d'altri lo ftroio- 4 

gare . 

2'anno 7*1, la Cancelleria non ave» murato itile, trovandoti fbfcrit- 
ta la Bolla della cafa di effe S. Pontefice convertita in Moni fiero 
( $• Silvelho in Capite ) in quefta forma ; Datum iv.nonas Ju/iif 
Imperante Domino Conflantino Augnilo j Deo coronato Magno lm* 
pgrator ranno '4't. ex quo cum patre regnare c<tpit z W pofl Q/# 
èjus anno zi* Ind. 14. Si noti però che né a tempo di S„ Zanche ria •- 
ne a quello di S. Paolo fi dice Dominone fi ro ♦ D*l che £ argumen— 
ti , fé a tempo di S.Adriano fi poteva cangiare itile » quando le 
cofe eran meglio aflicurate per parte della S. Sede, e maggior em- 
pietà regnava in Oriente . Di pih il «e-ti , che il medefimo $. Paolo 
fotto la predétta Data della Cancelleria aggiunge in perdona pro- 
pria ; Àienfe Julii die 1$. introduximu* Scc- tempere, Cónti antiniy 
«T Leoni / Augufìorum , er Pispini Excellentiffimi Regi* Franco* 
+um,> CT Defenjoris Romani Indizione quartadecima (Lab. Con* 
cil. to* ©"• pag* 16*04. ) : co fa offeivatagft anche dal Muratori ne» 
gli Annali a -qvefto medefimo anno » e al 7<$. contiaalcunl Diplo* 
mi del Moniftero di Nonantola , che dicono cofaoppofla alla Bol- 
la in ordine al corpo di S. Silveftro • Inoltre fi offervi , che- morto* 
Leone IV. Imp. d* Oriente , e faliro a quel trotto il Giovine Cc~ 
{tantino fono la tutela della madre piiflima donna , il cui mome era 
Irene > 1* anno 780, il Pontefice S« Adriano ebbe occafione di feri-* 
ver loro , e non gli diede altro trattamento chtquefto Domini* puf- 
fimit 9 *& fereniffimis Imperatorìbus > ac triumpbatoribus > filli* 
diiigtndii in Deo & Domino noflrojefu Cbriflo Confi anti no & Irtr 
ns AUgg. ( lbid. so 7. pag % 00. ). Da ciò fi raccolga » «he il mede* 
fimo S. Adriano non poteva dare il titolo di Dominò noftro a Co» 
tantino Copronimo , da cui , per ciler peggiore del fuo padre Leo- 
ne Ifaurieo net pei fedirà re le facre Immagini erafi ribellata J* Ita- 
lia , e Roma in fpecie s'era affatto alienata ; e die la Spiegazione 
«lei Lemma dtì Denaro DNN , nrn può efier pih giufta attribuen- 
doti a Gesù Crifto , che con la Croce ha trionfato della nv rte come 
dice il Vignolì • Molto maggior lume -acquifta tale fpiegazione d* 
altro Danaro quafi rimile prodotto dall' 111 Signor Canonico Ga- 
rampi {De num.argent. Bentd. IILpag.iex tffcqq.), nel quale 
* legge VICTOR X DNN onde egli interpreta molto benertóe» 
ria Cbrifìi Domini ne frrt , e con fee ha erudizione Jo prova» 

Uè fi contenta già il Muratori d'applicare il lemma agli Augvftt 
Greci: pretende 9 che da effi oiteneJfero i Romani Pontefici il di- 
ritto di batter moneta , come altri Vefcovi T ottennero da*Re^> 
Franchi, Ciò nafee dai folte aer egli con tutto lo f braso ? che non 

fotte 
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gare» Difputano tuttavia gli Eruditi intorno al lignifica- 
to della parola o fia delle Sigle CONOB. né io mi tento 
d'eqt rare in quefta lite. Male è, .che un foto .di quelli 
Denari fia venuto alla luce • Punto noa fomiglia a quei 
de* fuÌTcguenti Papi . 

II 



foffe «iuta la fovranità de* medefimi Greci» e dal confiderà la 
finta Repubblica come facto Romano Imperio ad onta di tutte I* 
memori* contrarie . Io ho chiaramente moftrate nel Giornale del 
17$ 1. che il capo, e Principe di quefta {anta K epubblica , era il 
Pontefice : onde fenza bifogno d'altrui Privilegio batteva moneta 9 
«fella quale cominciò a comparire il nome degli Auguftid* Occulta- 
te ; allorché, le due potetti > cioè la Sovrana Pontificia > t la de- 
legata Imperiale unitamente ammin Miravano gli Stati della Chic- 
ca . Perciò troviamo l'anno 877. ( Lab* Condì, to.?* pag. joi. ) 
nei Concilio di Ravenna {Con» ij.J tra* Patrimoni della Camera 
Acattolica annoverata anche la zecca : Ptrtìcum S. Fetri* Monttam 
Bj>manam> Ordinaria , & Aóiionarica &c* Benché ninna variazio- 
ne s* incontri nelle monete battute da.1 tempo di S.LeonelIf. che f« 
£1 primo ad introdurvi il nome dell'Imperatore , onde fi può infe- 
rire > che i Pontefici appena divenuti Signori temporali comincili* 
aero a batter moneta » né alcuno fi è mai gloriato > o glorieraffi In 
avvenire di produrre alcun Diploma o Privilegio > in cui fi faccia 
la menomiffima menzione di diritto concedo a' Pontefici • Lodovi- 
co Pio> Ottone I. S. Arrigo ne' loro Diplomi* ne* quali compren- 
donfi tutti i Privilegi e Diritti de 9 Romani Pontefici , non dicono 
tir ro di Roma fé non che facciano e disfacciano , come avean fatto 
fin allora : ficut a Pr^decefforibus vcflris ufque nunc in vefìra 
fott&ate & dithne ttnuiilis 9 er difpfuittis Uvìtatem Romana** 
xum DucatufuQ . In 99* lettere del Codice Carolino » nelle quali 
i efpreifa minutamente non folo ogni grazia > ma fino ogni buona 
intenzione de' Re Franchi , nemmeno per ombra vi compari fee il 
Privilegio di batter moneta • Che però ftolido farebbe, chiunque de- 
rivarle o da' medefimi Re Franchi » o dagl* Imperatori d* Occiden* * 
te il dir irto de Ila Zecca Romana . Molto pia lo farebbe chi T att li- 
ba ifle e* Greci : mentre non comparvero Monete Pontificie fin dò** 
-pò 1 alienazione da efli ; oltredichè un Privilegio di tal forre non 
fi pallerebbe in fi le n zio da A nafta Ho Bibliotecario > che fioriva in 
que* tempi . Veramente in tutte le raccolte 3 fpecialmenre nella 
«opiofifìima di Saverio Scilla , oggi nella Biblioteca Vaticana > co- 
minciano iDeaari Ponti ficjdaS. Adriano ; ne finora fé n'é trova. 
toalcunodegliAnteceflbri, Da ciò ftmbrapotcrfi arguirei che li- 
bera* 
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IT Secondo Denaro dal Vignoli fu creduto appartene" 
re ad effò Papa ^Adriano /,'ìtìa con foppfffe le Lettere • 
Hanno tenuto la Cattedra di San Pietro Udr tatto II. t 
III. Potrebbe quivi parlarli délhinò di efli • 

Il Terzo predotto dal Vignoli ci fa conolcere Leo- 
ne IH. Papa col Monogramma > da cui fi ricava J.EO. e 
colle lettere SCS. PETRVS. Nell'altra facciata fi legge 

. CA- 

berata Roma dalle continue venazioni de* Longobardi con dìftrug* 
gerc il loro Regno 1* anno 774, e trovandoti il Pontefice S* Adria- 
no sì ben difefo coritr' ogni tentativo de* Greci per la vicinanza de* 
Franchi fuiceduti nel Regno d Italia , efercitaffe i diritti del Prin- 
cipato con maggior liberti de* fuoi rredeceifòri • Certa cofa è > ebe 
i foli denari d Adriano fenza induio d'Imperatore fono un gran Do- 
cumento della Sovranità de* Romani Pontefici • 11 Muratori fé ne 
accorfe ; onde reea in dubbio fé tal denari appartengano ad Adria- 
no I. ma badava che vedefle ladiverfità totale di quei del fecondo, 
€ terzo Adriano > per non Ivfciarii uicirdi bocca propofizione coti 
pacca . Io per me non porlo qui tacere il mio fenrimento concepito 
dal ferio efame delia Iftaria . I due Santi Pontefici Gregorio II. % 
ìli. influirono il Principato della S. Sede, comunque lo amnahsi- 
(hallero , e non pare che battettero moneta • S. Zaccaria ammini- 
frollo difpoticamentt , e un moderno erudito d'acuto ingegno prò- 

K ne nna moneta quadra di etto Pontefice • Moneta già villa dal 
MabillonnclMufeodel Conte Mezzana! ba (Muf. ital.to. I« 
fag* iS. ) li fiìcceflbre Stefano II. diffidando di foftenere il Princi- 
pato , o fia fanta Repubblica , tettò di rifoggettarlo agli Augniti 
Greci > & foflero accori! a liberar l'Italia dalla tirannide Longo. 
barda Csinatt.fe&.ijz.) ma non alcol tato , anzi dileggiato andò 
'In Francia; e ottenne dal Re Tippino quanto chiefe ? ondjt il prima 
anguftò Dominio della &. Sede fi dilatò nell 9 E fa reato , e nella Pen- 
tapoli gli ultimi anni del di lui Pontificato . Circa 20. anni conti, 
nuò in quello ftato l'affare còlla reflazione perpetua de' Longobardi 
fotto due Succe fiori di Stefano II. che furono S. Paolo I. e Stefa- 
no l!I. e fotto i primi anni di S. Adriano: finché fan. 774. il Re* 
gno d 9 Italia venne in mano de' Re Franchi • E da allora comin* 
ciano a ▼ederfi Denari Poririficj . Che però i predetti AntecelTori 
di Adriano con tutto il diritrodi batter moneta annetto al Principa- 
to , probabilmente avranno fafeiate corter lecofe fui piede antico, 
fenza preva'erfi di taJ diritto : almeno cosi mi perfuade il non ve* 
der di loro alcun denaro . Adriano ali incontro usò quel diritto , e 
lo usò in tempo e forma da non poterfegli contraltare il Dominio af- 
fo) uro 9 e indipendente , per molto opinioni , anzi immaginasi nai 
che fi propongano in contrario • 
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CARLVS » e nel Monogramma IPAT. cioè Imperator * 
Egli è Cario tyagno , circa l'anso 8©i> tempo, nel quale 
è fuor di dubbio > che i Papi , divenuti Signori acche 
nel temporale di Roma > battevano Moneta . 

Il quarto pubblicato dal Signor le Blanch? le Lettere 
guaite • Il Vignoli volle a Tuo capriccio fupplirle. Quel 
che vi ha di certo > è il nome di Carlo Magno , e nel 
rovefcioSCS PETRVS ROMA . 

II Qui#o Denaro pubblicato dal Vignoli vien da lui 
creduto di Papa Stefano IV. Dal Monogramma ritolta 
STBFANVS. e nel contorno SCS. PAVLVS. Leggefi 
nel rovefeio SCS. PETRVS ROMA . Ma fé talun tenef- 
fe , che ivi fi parlate di Stefano VI. o VII. o Vili, non 
(o come fi potette abbattere tal conjettura • 

Dal Sigr le Blanc fu prodotto il Setto , dove una fac- 
ciata ha LVDOVVICVS IMP. ROMA, cioè Lodovico 
Th Augufto . Nell'altra fi legge PSCAL. cioè Tafqua- 
le I. Papa circa V anno 8 1 8. 

I denari vii. vili, e ix. predò le Blanc eVignoli 
appartengono a Gregorio IV. Papa , e portano anche il 
comedi Lodovico Tio Augufto . Ne* due primi dal l 'un 
de' lati v' ha PP. GREII. SCS. PETRVS; dall'altro 
LVDOVVICVS IMP. PP. cioè -Perpetuo ; come fpiega 
il Vignoli , o pure Verpetuus, come credo io , fecondo 
varie Ifcrizioni preffb il Grutero e Reinefìo. Vi s' ag- 
giugne ancora PIVS. titolo dato a Lodovico vivente : il 
che fu negato dal Mabillone • Nel nono Denaro , che ha 
il nome di Papa Gregorio , fi truova anche HLOT A- 
RIVS IMP. e in mezzo PIVS: dal che fi feorge , che la 
denominazion di Tio non fu data per fingolar fregio a 
Lodovico , Principe peraltro piiffimo , quando ne fa 
partecipe anche Lottarlo fuo Figlio, Principe cattivo . 

II decimo denaro pubblicato dal Fioravanti appartie- 
ne a Sergio IL Papa . Nel mezzo v'è SER , nel contor- 
co SCS PETRVS. Nel rovefeio HLOTHARJVS IP. 
cioè Intperator nel contorno , e PIVS nel mezzo . Neil' 
afino 844. fu eletto , e confacrato Sergio lì. 

L'Undecimo Denaro preflò Scilla, e Fioravanti è di 

Tapa 
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Papa Leone IP* circa Pannc^848. Nel Monogramtìiju» 
comparite LEO PAPA, e nel contorno SCS. PETRVS. 
Kell'alrri parte HLOTARJVS IMPR. Quale in quelli 
Denari fia il diruto , e quale il rovefeio » chi può deci- 
derlo ? 

I Denari xiu e xm. pubblicati dal Vignoli, riguarda- 
no Benedetto HI. Tapa , e Lodovico IL Augufto circa 
Panno 856. Iri fi legge BENEDFCT. P. cioè Tapa S.P. 
cioè SanStus Vetrus. Nell'altra LVDOVVICVS IMP. 
e nel mezso una Mano con lettere RO , che vengono a 
formare RO-MANVS . Vedi come anche in que* tem* 
pi Roma fi dilettane di quefti giocoloni . Nel fecondo 
aggiugne PIVS al nome di Lodovico IL 

I Denari xiv. e xv. predo il Vignoli furono battuti da 
Fapa'Hiccolò l circa I 9 anno 860. ivi è nel Monogram- 
ma NICOLA VS. SCS PETRVS ^nell'altra parte LV* 
DOVVICVS IMP. ROMA, Nel fecondo fi legge fo!a- # 
mente ROMA . 

II rei. prodotto dal Blancfotto Lodovico Pio, e_> 
reftkuito al fuo luogo dal Vignoli , appartiene ad *Adria» 
no IL Tapa , il cut nome è quivi ADRIANVS lenza af~ 
piraaione con SCS PETRVS, Nell'altro campo LV- 
DOVV1CVS IMP. ROMA, cioè Lodovico II. circa-, 
P anno 870, * 

I Denari xvii. xvm. xix. e xx. dati dal Vignoli , 
fono di Giovanni Pili. Tapa.. Ne •primi fi legge 10- 
HANNES SCS, PETRVS. LVDOVVICVS IMP. RO- 
MA* Nel terzo fi vede il nome d' elfo Papa , e nel con* 
torno CAROLVS IMP. cioè il Calvo» o il Groflò t 
amendue coronati Imperadori • . 

II xx 1. da me dato alla luce , ed efiftente preflo l'Ar- 
ciprete della Cattedrale di Verona Gian-Francefco Mu* 
felli , fi riferifee a Marino ì. Papa eletto nelP anno 881. 
Nel Monogramma è MARINVS , nel contorna SCS 
PETRVS . Nell'altra facciata CAROLVS 1PAR , cioè 
IthPerator • Egli è Carla il Groflò . 

Il xxu. prodotto dal Vignoli ha MARINI PP. 
cioè Dtnarius , ROMA. Poi KAROLVS. SCS PE- 
TRVS 
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TRVS circa Panno 883. Qusfto Marino fi convertì pref* 
fo gl'ignoranti Scrittori in Martino , e cagioo fu , che 
poi fi riomaflc Martine Quinto t che (blamente eca dai 
dirfi Martino Terze • 

Il xxiii. Io dobbiamo al Fioravanti , e fi riferifce * 
Tapa Adriano III. eletto nell' 88-f. Quivi fi legge HA- 
DRIANI SCS PETRVS. e CAROLVS IMP. ROMA* 
cioè il Groflò r . 

I xxi v , e xxv. forono battuti circa l'anno Zi6. da 
Papa Stefano V* Vi fi legge nel Monogramma STE* 
PHANVS SCS PETR VS , e CAROLVS IMP. NelI'aU 
trov'haROMASCS PAVLVS. 

II xxvi. predo il Fioravanti è firn ile ai due precedei 
rf, fe non che èferitto SEPANVS e CAROLVS IP A. 

Il xxvii. predò iimedefimo ha STEPHANVS SCS 
PETRVS. CAROLVS IMP. ROMA . 
» Nel xxvx 1 1 ,e xx 1 x. troviamo Tapa Formofo circa.* 
TannoSpj. Vi fi legge ilfuoNomc, e VVIDO IMP. 
ROMA con S. P. cioè San£Ius Petrus . 

Il xxx. rapportato dal Fioravanti , e battuto da Gh* 
vanni IX Tapa circa l' anno 89S. ha nel Monogramma»» 
IOHAN. nel contorno LANTVERT. IMP. Vedi come 
era appellato Lamberto Jmperadore • V'ha eziandio SCS 
PETRVS. 

I Denari xxxi. xxxi 1 , e xxx u 1. divolgati dal Vi- 
gnoli appartengono a Tapa Benedetto IP. eletto nell'an- 
no poo. Il nome del Papa è chiufo nel Monogramma • 
Poi vi fi legge LVVDOICVS IMP. ROMA , cioè Lodo- 
vico III Auguro . 

II xxxi v, e xxxv. prodotti dal Fioravanti fono .di 
Sergio III Tapa eletto nel $04 > e che tenne la Sedia di 
S. Pietro fino al 91 1. Nel primo compari fee una Croce* 
e ROMA, nel contorno SERGIVS.PP. Nel rovefeia 
SCS PETRVS . coli* immagine fua , o dello fteflb Papa . 
Non v'è il nome di Lodovico III Imperadore, perchè 
acciecato gli convenne abbandonar I* Italia • 

Il xxxvi. fi crede che appartenga a Tapa *£naftafio \ 
parendo che dal Monogramma fi ricavi U fuo nome 4 

Quan* 
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Qttartdo ciò fia , fari Atto battuto quel Denaro nell' an- 
no 9 1 ». in cui era vacante 1* Imperio * 
- li xxxv 1 1. rapprefènta Giovanni X Pdf a , affunto al 
Pontificato nell' anno 914. Parimente ivi fi legge s 
BBRNEG ARIV . ( cioè Berengario ) IMP. ROMA , il 
quale nelP anno pi 6* ricevette in Roma la Corona Im- 
periale • 

A Leone VI Taf a è da riferire , per quanto io con jet- 
turo , il Trentefimo ottavo Denaro , dove fi legge LEO 
PAPA. SCS PETRVS. Nel rovefeio ita il medefirao 
Monogramma colle lettere SCS PAVLVS. Nell'anno 
pi 5 9 e ne* Arguenti » ne* quali fiori anche Itone Vii P*- 
fa % niuno Imperadore fu in Italia . 

Il Denaro xxxix. fi può rapportare a Giovanni XI 
1pafa y che fall fui Trono Pontificio nelp?i. vacante 
l'Imperio. Quivi fi legge DOMnus IOANnES , enei 
mezzo PAPA . Neil' altra Facciata SCS. PETRVS . 

I Denari xt,exLi. furono battuti in Roma fottò 
Rapito II Vapa , consacrato nèll' anno P4& Nel con- 
torno del primo fi legge ALBERICVS , cioè Alberico 
Figlio di un' altro Marchefe Alberico , Confole de' Ro* 
mani , che tirannicamente ufurpò il Dominio di Roma . 
NelP altro v'ha AG APITVS PApa, ALBERICVS , e 
SCS PETRVS . 

I Denari xlii y e xtin. pubblicati dal Vignoli » fonò 
da lui riferiti a Giovanni XII Taf a. Il primo battuto 
nella vacanza del" Imperio, ha folamente DOMNVS 
IOHAnnes PAPA . SCS PETRVS. ROMA. L'akpo 
battuto oell' anno $6i % in cui fu creato Imperadore Ot* 
tòlte I, ha nell'una parte DOM. IOANES PAPA , nell' 
altra OTTO IMP. Ma forfè quefto appartiene a Gio- 
vanni XlII. eletto nel ptf j, perchè il volto dell' Impera- 
dore è da giovane , e non da vecchio , quale era Ottone 
il Grande . 

I Denari xliv , è xlv. ci fanno conofcere Leone VUU 
eletto Papa nelp5j. Ha il primo LEONI PAP. OTTO. 
Nel rovefeio il bullo d' un nomo colle lettere P. S. che 
?I Vignoli interpreta Tetrm Santtusl Neil* altro fola- 

mcn- 



Digitized by 



Google 



**4 OHLLB ANTICHITÀ* fTAUANB 

mente fi legge DN. LEONI PAPE. SCS PETRVS . 

Il Denaro xlvi. dal Vjgnoli è creduto fpettante a»i 
Benedetto V "Papa nell' anno 964. Ma non fc ne può 
giudicare * effondo corrofe le Lettere . 

Il Denaro ilv 11. «fidente in Verona preflb 1* Arci- 
prete Mufelli , ci fa vedere l' effigie di Benedetto Quit- 
to , o Sefio , o Settimo, colle lettere BENE- PP. Nell'al- 
tra faccia ROMA. SCS BETR. OTTO , cioè il Primo , 
o Secondo degli Ottoni , 

Il Denaro «.vili, dal Fioravanti è riferito a Gio- 
vanni XIII 'Papa eletto nel 9 6 j. Ivi fi legge DOM. 
IOHA. PAPA , In mezzo OTTO . Nel rovcfcio una 
Mano, e SCS. PETRVS. 

Il xlix. pare che pofTa appartenere a Benedetto VI 
3»4f4confacratonelp 7 ». Quivi fi legge nel mezzo D. 
PE. P. cioè Domnus BenediBus Papa . Nel contorno 
OTTO IMPE. ROM. Il rovefcio ha P effigie del Pa- 
pa, o del Principe degli Apoftoli colle lettere SCS PE- 
TRVS . 

Il Denaro 1. vien creduto di Benedetto PHTapa, 
SteSL"-*-* 7 ?* Ncl Monogramma comparifee BENE- 
DICTVS ; all'intorno SCS PETRVS . Nel rovefcio 
OTTO IMP. ROM. cioè il Secondo . 

Il Denaro 11. appartiene a Sergio IV eletto Papa.» 
nell anno 1008. eflendo allora vacante I* Imperio . V'ha 
il fuo Monogramma colle Lettere SALVS PATRIAE . 
Nel rovefcio ROMA. SCS PETRVS . 

Il Denaro u i, fi riferite i San Leone IX elettone! 
J04P. In mezzo fi legge LEO P. nel contorno SCS PE- 
IHY,; Lc 8§ efi nell'altra facciata HENRICVS IMP. 
ROMANOR V. cioè il Secondo fra gli Au gu ft< . 

Il Denaro un- è di "Papa tafanale II» eletta nel 
I9j>* Quivi fi legge PASCHALIS . PP. II, e Io fteOq 
nel rovefcio. 

Finqul i Denari degli antichi Romani Pontefici . Per- 
chè pojquafi per tre Secoli defifteflero j Ior Succeflbri 
dal J battere Moneta , fé ne può attribuir la cagione alle 
turbolenze inforte fra i fuflegucntf Pontefici , e il Sena, 
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to , e Popolo Romano . Sedotti nelP anno 114*. i Ro- 
mani da Arnaldo da Brcfcia ereflarca, fi foli^Yarono 
contro i Succe(Tori di San Pietro , e vollero rimettere 
in piedi il Senato > e l'antica Repubblica. Gran tempo 
durò quello loro entufiafina, e fegu irono accordi, ma 
di corta durata . Allora fu , che elfo Senato , e popola 
occupò la Zecca , e fi cominciò ad ufare i Soldi o Dena- 
ri, chiamati .Affortiati nelle vecchie Carte f ed anche 
Infortiati > battuti a mio credere da erti Romani . Nella 
Concordia , feguita V anno 1 18& fra Gemente III Tapa> 
e il Senato, e Popolo Romano , dicono efli Romani : ^ii 
prffctts reddimus vobis senattm , f^ Vrkem , & Mone* 
tam , cioè la Zecca • Tamen de Moneta habehunus ter- 
tìam pattern • Ma quello prurito di battere Moncta-j» 
poco ilette a risorgere. Que* Denari appellati negli 
Strumenti Romani Trovi/ini fi truovano ancora chiama* 
ti "Pecunia Senatus, come proveremo nella Difèruzio* 
ne feguente. Truo vanii perciò Monete d'oro e d'argen- 
to battute nel Secolo XIII, dove comparifee il nome del 
Senato o del Senatore di Roma . Neil* anno 12 J2. fu la 
Dignità di Senatore foftenutada Raimondo Capizuccbi % 
e da lui fi crede battuta una Moneta d'oro , nel cui di* 
ritto ftà Criftoj che colla finifira tiene un Libro colle fé- 
guenti Lettere VOT. S. P. Q. R. ROMA CAPVT M^ 
cioè Mundi. Nel rovefeio San Pietro porge la bandiera 
ad un uomo inginocchiato con vede Senatoria e berret- 
ta in capo • Nel fondo dello Scudo apparile Parme.* 
della Cafa Capizucchi. Si aggiugne 1* Iscrizione S. PE- 
TRVS.SENATOR VRBIS. La feconda Moneta ci fa 
vedere Roma in foggia di Donna>che colla delira tiene il 
pomo , colla finiftra una palma % e nel contorno ROMA 
CAPVT MVNDI.Neyrovefciafì vede unLionecon que* 
fte Lettere : BRANCALEO S. P. Q. R< Negli Annali di 
Genova fi truova Podeità di quella Cittàt nelP an. ii*S+ 
vir T^obilis Brancateo de Bono ni a filius Aadalonis ; ma 
perchè fi dice mancato di vita in quell'anno , egli non 
può eflcre flato il Senatore di Roma , Wa bensì V Avola 
fuo. Siccome offervò Francefco ValefiQ uomo dQttiflU 
TQtn.LTart.lt, P mo» 
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mo * Brancalcorc juniore fu Senator di Roma ncIP anno 
ji5$. Matteo Paris Storico Inglefe di que' tèmpi feri- 
ve, che fui fine dell' anno 1253, che fecondo noi viene 
adeffere il 1252, fu riferito al Re f che Menfe ^iugufli 
Romani degerunt fili novum Senatorem y Civem tìononien- 
fem , virum juflim & rigidum, Jurifque peritum , qui 
noluit e Uttioni de fé fattp quotnodolibet confentire , nifi 
fccurum eum faccrcnt s quod tribus annis cantra Statu- 
fum Qrkis fiaret in ipfius Senutus fotentia • L* Autore 
della MifcelU Bolognefe feri ve all'anno 1252. la quello 
Anno Meffer Brancalione di ondalo da Bologna fu eletto 
Senatore di Hpm a , epartifjicon una bella compagnia » 
t andò al fuo viaggio» Anche 1' Autore della Vita di 
papa Innocenzo IV. fa menzione d' effò Brancalione • 
Cinque altre Monéte battute in Roma da altri Senatori, 
Come apparifee dalle loro arme , ho io prodotto , 
copi unica te a me dall' Arciprete di. Verona Mufelli, 
già raccolte dal Chiariamo Monfign, Franccfco Bian- 
chini , 

In Roma parimente furono in corfo nel medefiaio Se- 
colo XIII. 1 Taparhti , Moneta battuta dal Senato > co- 
me apparifee dà uno Strumento del 12 pi. Probabilmen- 
te furono appellati così o dall'arme d'un Senatore, o pu- 
re dal fuo nome, Preflb il Ciampini in un Mufaico Ro- 
mano fi truova V aparo ne uomo nobile. Sino al principio 
del Secolo XI V, non fi truovano Monete Pontififie;c pa- 
re ftrano, cfye Papa Bonifazio Vili perfonaggio di gran- 
de animo non ne abbia battuta alcun* ; da che fi truova» 
che Benedetto XI. fuo Succelfore efercitò quello fuo di- 
ritto, Mada che da Clemente V fu trafpqrtata in Fran- 
cia ed Avignone la Corte Pontifizia , allora da'Papi fi ri- 
pigliò I' ufo della Zecca con vigore, nò mai più fu inter- 
rotto . Molte di quefte Monete , per quanto porta l' isti- 
tuto mio , ho raccolto io dalle Vite de' Papi di Avigno- 
ne del Baluzio , dal Libro di Saverio Scilla , e dal più co- 
piofo di Benedetto Fioravanti , ficco me da alcuni Mu- 
fei de' miei Amici . Alcune d* oro , altre d' argento , 
o pure di rame • 

La 
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La Prima ha quelle parole PP. BENEDICT. VN. cioè 
Benedetto XI Vapa 9 uomo Santo * che nel ijoj-fu al- 
zato al Trono Pontifizio . Nel mezzo è una Croce, nel 
rovefeio due chiavi , S. PETR. PATRIMONIVM . 

La Seconda appartiene a T*apa Clemente V* che porta 
la Tiara, colla delira benedice , colla finiftra tiene la 
Croce* V* è fcritto CLEMENS PAPA QVINTVS, 
ciotto nel i Joy, Nell'ocra facciata una Croce fta nel 
mezzo , contornata da COMIT. VENASlNI , cioè del 
Contado Venayffino, di cui già era padrona la Chiefa 
Romana in Provenza. Il contorno più largo ha AGIM. 
TIBI. GRA. OMNIPOTENS DE. Di fopra fon due 
Chiavi > infegna della Chiefa di Roma . 

La Terza è di Giovanni XXII ?*pa eletto nel I3itf. 
Vi fi vede il buflo di Donna , cioè di Roma , d*e fiede 
fopra due Leoni ( fé pure quella figura non dilegua Pai- 
diftorio o Sedia ) , coir Ifcrizionc IOHES PAPA. XXII.. 
COMIT. VEN ASINI . Nel rovefeio una Croce , ed 
AGM.&c. 

La Quarta è un Fiorino d'oro , fatto ad imitazione de* 
Fiorentini : del che fece doglianza Giovanni Villa- 
ni . Vi fi mira l'effigie di San Giovanni Battifta con lun- 
ghi capelli e barba ; nel di fopra la Mitra Poncjfizu col- 
le lettere S. JOHANNES. B. Nel rovefeio un Giglio , 
e nel contorno due chiavi con SANX PE TRV # 

La Quinta ci fa vedere lo fteflò Papa fedente colle let- 
tere PP, IOHANNES. Nel rovefeio una Croce eoa 
SALVE SCA CRVX. 

La Seda ha una Croce in mezzo ; air intorno PP. IO- 
HANNES . Nel rovefeio VIGESIMVS SEC VDS. cioè 
Sccundus ^ 

La Settima porta due Chiavi colle lettere IOES» P A-^ 
P A XXII, Neil 1 altra, parte una Croce con PATRIM' 
DIV* PE' , cioè Tdtrimonium Divi Vetri .. 

V Ottava ha P effigie del Pontefice , portante due 
Chiavi nella delira , nella finiftra la. Croce , con PP« 
IOHES XXII. Nel rovefeio due Chiavi, e IfiCCUR 
ROME a cioè SanS* Ecclcftx ^omanx ± 

P * LaNa* 
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La Nona appartiene a Benedetto XII. Tapa > eletto 
nel n?4. Siede il Pontefice nella Cattedra , tenendo in 
auro ii baft >n Paftorale f , col motto BENEDICI VS. 
Nell'altra facciata lina, Croce, e intorno ad eflaPP. 
DVODECFMD . 

La Decima ha una Croce con PP.BENEDICTVS XII. 
e nel rovefeiò PATRIM. S. PETRI . 

L'Undecima riguarda Clemente FI* Tapa* eletto nel 
1342. Vi fi mira la Aia effigie con CLEMS PP.SEST.e le 
due Chiavi. NelroveTcio la Croce con COMES VE— 
KEST . Nel giro più largo A G 1 M V S T I B I GRAS 
OMNIPOTES DEVS. 

La »i. ha il Papa fedente, e CLEMENS PP. SE. 
XTVS. Il rovefeio ha due Chiavi , e SANCTVS PE- 
TRVS E PAL. cioè & Taulus . 

Laxiu. moftra il Pontefice fedente con CLEMS PP. 
SEXTS. Nel rovefeio una Croce con S ANTS PETR VS. 

La xiv. fu battuta da Tapa Innocenzo PI. confacrato 
nel 13 y 2. Siede il Pontefice fopra due Lioni , o più to- 
ÌSo nel Faldittorio o Sexjia , col motto INNOCENTI VS 

PP. 

f Sebbene fopra l'afta , che Benedetto XIT tiene nella finiQra,* 

compari fee anzi una (Iella , che una croce : nondimeno 1' erudito 

Fioravanti Ja interpreta Croce , e con ragione : perciocché e prima, 

e dopo Benedetto XII s' incontrano frequenti i Danari colla ftefla 

figura del Tapa fedente 9 e murato , che colla finiftra tiene la croce, 

e benedice colla delira • Che poi il Muratori ne formi un battona 

Paftorale renderà maraviglia a chi non ha {coperta la debolezza^» 

di quello Autore nella Storia Pontificia, II Pontefice Romano non 

via Patto la le. Ónde a S. Giovanni Lare rano nel giorno , che dal 

volgo fi chiama del pofeffo , il Friore della Bafilica di San Lorenzo 

gli preferitala la Ferula . Così infe^na Cencio Camerario ( Muf. 

Ital. f.i.pag.n x. Ord.Rw.xii. cap.+t.) Priojr B sfitte* S.(.av* 

tenni de Palai io dat et ferulam , qu£ eìl fignum r e gì mini s & 

aorretlionis Delle fteflìflime parole it ferve il Gaetani {Ilrid.c*f>* 

3.0. pag. atfo. ). fi nel Codice inedito. d'Agoft ino Patria) verfoìl 

fine del Titolo fecondo * Ptior EccUfid S. Lautentii , qui Idem e fi, 

se Pritr EccUJid LsUtanenfis accedi*, & genuflexus dat Pontifici 

fru'um in mani* infignum c$rre!iwnit oc regimimi . Che pero 

fé il Muratori a velfe interpretato Ferula > farebbe più foffribile ; 

•r * u -»fton Tafiorale non fé gli può ammettere • 
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PP. SEXTVS . Nel rovefcio una Croce con quattro paia 
di Chiavi , e SANTVS PETRVS . 

La xv. ha 1' immagine di S. Pietro fedente nella Cat- 
tedra col manto Pontifizio , e le Chiavi in mano . V è 
fcritto SANTVS PETRVS. Nell'altro lato la Tiara 
Papale con tre Corone . Di fotto due Chiavi * ed IN- 
NOCENTIVS PP. SEXTVS . 

La xvi. appartiene ad f)rban$ V Tapa , eletto nel 
13 62. Siede nella Sedia, o fopra i Lioni con VRBA- 
NVS PP. QVNTS . Nel rovefcio due Chiavi , e SAN- 
CTVS PETRVS. > 

La xvii. ha l'effigie del Papa colle lettere VRBA. V. 
PP. Nel mezzo del rovefcio V. R. B. I. ed intorno IN 
ROMA , dove egli venne nel 13 $8. 

La xviii. Siede ivi il Pontefice individuato dalle let- 
tere VRBANVS PP. QVNTS. N el rovefcio dne Chia- 
vi , e FACTA IN ROMA . 

La xix. ci fa vedere fedente il Papa col motto VR- 
BAN. PAPA QVNTS . Nell'altro lato una Croce con 
quattro paja di Chiavi , e SANTVS PETRVS . 

La xx. moftra nel mezzo una Mitra > all' intorno un 
paio di Chiavi , ed VRB. PP. QNTS. Il rovefcio ha 
due paia di Chiavi , ed intorno S.M.T.PET'. E PAS. 

La xxi. ha il bufto del Papa con VRB. PP. QVITS. 
Nel rovefcio S. PET. E PAL. e inoltre nel mezzo V. R. 
B.I. 

La xxi i.ha nel mezzo la Mitra con VRBAN QVNTS, 
e di fotto V. PP. cioè Qnivtrfalis , o pure Vrbis Taf a . 
Miranti nell'altra facciata due Mitre con due paja di 
Chiavi , e nel contorno SANCTVS PETRVS . 

La xxi 1 1. ci rapprefenta Gregorio XI. eletto Papa nel 
1371. Ivi è il motto GREGORS PP. VNDEC. Nel ro- 
vefcio due Chiavi e SANTVS PETRVS . 

La xxiv. ha il bufto del Papa con due rofettc , e GG. 
PP. VND. Neil' altro lato il mezzo ha V. R. B. I. e IN 
ROMA. 

La xxv. è limile alla precedente , fé non che nel con- 
torno v'ha una Corona Regale . 

P 1 1* 
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La xxvi. fi crede frettante allo fteflò Papa Gregorio l 
Vi fi mira il buffo d'un Pontefice con picciola Chiave , 
due rofette, e S. PETRVS . Nel rovefcio DE ROMA 
colle lettere V. R. B. I. 

La xxvi i. appartiene a Papa Vrbano PI. eletto nell* 
anno 1378. Siede ivi il Papa col motto VRBANVS FP; 
SEXTVS . Veggonfi nel rovefcio una Croce > quattro 
paja di Chiavi, eSANCTVS PETRVS . 

La xxvi 1 1. è di demente Pìl. Antipapa , eletto nel 
1378. Vi fi mira la fua effìgie colle lettere CLEMENS 
PP. SEPT1 VS . Nell'altro lato le Chiavi , e SANCTVS 
PETRVS. 

La xxtx. limile haSEPTIMVS, o pure SEPTIVS, 
e nel rovefcio SANCTVS PETRVS ET P AVLVS . 

La xxx. ci rapprefenta la Tiara Pontificia coli' arme 
dell'Antipapa , e CLEMENS PP. SEPTIVS . Nell'altra 
parte San Pietro colle lettere S. PETRVS APOSTO- 
LVS. - 

La xxx 1 . ha la Tiara con due paja di Chiavi , e il no- 
me di Clemente PIÙ Neil' altro lato due Chiavi incro- 
ciate ; eSANCTVS PETRVS ET PAVLYS . 

La xxxi 1. appartiene a Bonifazio IX. "Papa , eletto 
nel 1384. Vi fi vede il Papa fedente col motto BONI- 
FA. PP. NONVS . Nel rovefcio le Chiavi , e SAN- 
CTVS PETRVS. 

La xxxiii. altro di divertita non ha» che la tefia 
d' un Moro nel contorno del rovefcio , e BONlFATI . 

La xxxiv. ha il bùfiodel Pontefice, e le lettere BO* 
NIFAT.PP.N. Il rovefcio ha IN ROMA, e lettere 
compartite V. R. B. I. 

La xxxv. Col bullo d'effò Papa ha PP.B. NONVS. 
Nel rovefcio DE M/ CERATA . 

La xxxvi. moftra il Triregno, e nel contorno B. 
PP. NONVS. Mirali la Croce nel rovefcio col motto 
DE FIRMO. 

La xxxvii. fi riferifce a Benedetto XIII. antipapa 
eletto nel 1*94. V* ha la fua effigie , e BENEDICT. PP. 
TRDEM . Nel rovefcio le Chiavi e le lettere SANTVS 
PETRVS ET PAVLVS . La 
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La xxxvi 11. riguarda Innocenzo VII. Tapa , eletto 
nel i404rSTeae4l Pontefice coli* ifcrizione INNOCEN- 
TIVS PP. VII. Nel rovefeio le Chiavi , e SANCTVS 
PETRVS. 

La xxxix. ha il medefìmo diritto, ti rovefeio raoftra 
le Chiavi con SANCTVS PETRVS . S. P. Q. R. 

La xt. appartiene a Gregorio XII. Tdpa , eletto nel 
1405. II Papa fiede colle lettere GREGORIVS PP. XII. 
Nel rovefeio le Chiavi col capo d'un Moro ♦ 

LaxLi. rapprefenta Giovanni XXIII. Tapa, eletto 
nel 1410. V* ha la figura del Papa fedente > e IOVAN-» 
NES PP. XXIII. Nel rovefeio le Chiavi, e SANCTVS 
PETRVS . C è un* altra fomigliante col capo d'un Mo* 
ro . E un'altra colla Cofiia ; Arme di effo Papa . 

La xui. ha nel diritto il Triregno, e IOHES PP. 
VIGESIMVS III. Nel rovefeio le Chiavi, e SANTVS 
PETRVS ET PAVLVS , colla lettera R. fra le Chiavi* 

La xliii. ha l'arme di eflTo Papa colla Tiara , e IO- 
HES PP. VIGEXIMVS III. Nel rovefeio Sari Pietro col- 
la Chiave nella deflra » e il Libro nella Anidra > e SAN- 
CTVS PETRVS APOSTOLVS* 

Chiunque bramale Monete de* papi da MartinoVé 
fino ad Innocenzo XI. Vegga il Libro del Molinet Fran* 
2efe , del Padre Filippo Bofianni della Compagnia di 
Gesù , e del Fioravanti . 

Ravenna* 

Palliamo a Ravenna . Neil* anno 402. quella ìiobil 
Città divenne Sedia dell'Imperio Occidentale y perché 
vi fi portò ad abitare Onorio Augnilo , e almeno do 
quel tempo efla cominciò a. godere il privilegio dell* 
Stecca . Vedefi una Moneta d' eflb Onorio preflò il Du«* 
Cange colle lettere R.V. P.S. cioè, fé efediamo agi* In- 
terpreti > HaMnn* VecknU StgrtaU . \ìn* altra battuti 
lòtto Giovanni Tiranno ha le iriededme lettele * Noti 
ho io dubbio * chefotto i Re Odoacre , Teoderico* 
Atalarico * Teodato , \J7itige * e Baduilà Regi > rite* 
nefle Ravenna la prerogativa fuddetta dall'an, 416* ùùó 

*4 al 
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al J40. Niuna Moneta ho io veduto di Odoacre , un a 
bensì di Teoderico battuta in Roma . Sotto gli occhi an- 
cora ho avuto un curiofo pezzo di antichità , fpcttante 
ad eflò Teoderico , che il Chiarifs. Apoftolo Zeno traf- 
portò da Modena al fuoMufeo. Confitte in un piccio- 
lo quadrato di bronzo della fottigliezza de' Medaglioni • 
In una facciata ù legge DN. THEODERICI ; nelP altra 
fi vede la foli figura di un T. che forfè è P iniziale del 
nome di Teoderico , intorno a cui gira una Corona di 
lauro o di quercia. Nella coda di eflfo bronzo fi leggo- 
no quefte lettere : CATVL1NVS V.C. ET I...., L..— 
P~.. V. fono d'argento i nomi dell'uno e deli' altro con 
lettere cavate nel bronzo > e riempiute d' argento > le 
quali reftano quafi tutte iliefc nel nome di Teoderi- 
co ; fcaduta è la maggior parte di quelle di Catulf- 
no , Kia ne reftano chiari i fegni nella cavità del bronzo. 
Di nobiliflìraa ed illuftre Famiglia fu quefto Catulino » 
come quella * che nell'ami. 349. ebbe per Confole Ico- 
nio Catuìlino , credendo io , che non fieno di ver fi nomi 
que' di Catuìlino e Catulino . Ebbe de'Prefetti di Roma > 
de' Proconfoli , ed altri Ialiti alle più cofpicue Dignità, 
come apparifee dal Codice Teodofiano, e da alcre me- 
morie dell' Antichità . Apollinare Sidonio Lib. I. Epift. 
ai. racconta , che circa V anno 4^0. fu fpàrfa in Arles 
una Carta Satirica , eccidi* cafu ut Catullìnus llluftris 
tunc ab ^irvernis ilio venire &c. Anche il Poema XII 
d'eflo Sidonio è indirizzato adVirum Clarijjìmum CatuU 
Unum. Mancò di vita Sidonio nell'anno 482. Sicché a 
que' tempi fioriva un Catulino Domo Chiariamo ed lllu- 
fire : titolo che fi dava al Prefetto di Roma . Nell'Ifcri- 
«ione fuddetta abbaftanza Ci feorge , che vi fi leggeva 
ancora INLVSTRIS PRAEF. VRB. Per confeguente 
quefto Catulino vivente nell' anno 494. fi può credere 
lo fteflb f che il nominato da Sidonio, o almeno farà (la- 
to fuo Figlio . S' ha da riporre quel pezzo d' anticaglia 
fra le Teflere , o fra i Donativi , che in onore de' Prin- 
cipi per qualche folennità fi difpenfavano agli amici. 
Ottavio Strada , e il Du-Cangc hanno pubblicato Mo- 
nete 
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liete degli altri Re Goti , probabilmente battute io Ra- 
venna loro danza • Rapporterò io le da me vedute nel 
Mufeo Piacentino del Reverendifs. P. D. Aleflandro 
Chiappini Generale dei Canonici Regolari . In effe par- 
ticolarmente merita attenzione il trovarvi!! ancora l'effi- 
gie e il nome di Giufliniano I Augufto , e col folo nome 
dei Re Goti ma fenza la loro immagine . Ufo tale viea.^ 
confermato dalle parole di Procopio Lio. III. Cap. 33. 
de Bello Goth. Nummos , die* egli parlando de'Re Fran- 
chi 9 cudunt ex auro Gallico > non Imperatoris , Vt Fie- 
ri folet , fedfua imprejfos effigie . Monetar» quiiem ar» 
genteam Terfarum ì\ex arbitratu fuo cuiere confuevit 5 
auream vero ncque ipfi, ncque alii cuipiam Barbarorum 
%egi, quamvis anri Domino , multu proprio (ignare non 
licet . Non per altra ragione i Goti ritenevano il nome 
di Giufliniano Impera dorè nelle loro Monete, fé non 
perchè tuttavia riconofeevano in lui l'alto dominio fo- 
pra l' Italia : il che fu praticato anche dai Romani Pon- 
tefici » come $ 9 è ofiervaco di lòpfa * . 

VedcC 

S Cieche fia de' Goti il paragone de* Romani Pontefici bóil* 
cammina * Che quefti riconofeeirer mai fovranità Imperiale dappoi* 
che cominciarono a batter monete , è una mera immaginaaione • 
S«Adriano,come s'è vifto fopra>fegno i fuoi danari col trionfo diGe* 
«uCrifto Salvator sottro. 5. Leone HI ebbe neceflStà di comunicar 
la potetti ali' Imperadorc per raffrenare i fudditi>e anche nelle Mo- 
lière fece correre il nome dtlì 9 Imperadore; nel che fu imitato da* 
Succeflòri: febbene non fempre • Opportunamente offerta il Fio*, 
aravanti mancare in alcuni Danari il nome dell'Imperadore »e ginn-» 
to a quelli di Sergio III fenza menzione di Lodovico HI avverte, 
che benetis tantum caufa Imperatoria» nemen moneta injcrlbe* 
hatut , non ad aliqued )ut fupremum in Hemansm urbem indi- 
candum(7:t. pag.€^ • '* Muratori viftofi alle ftrette fvicolo 
con poca difinvoltura ( pag. 47?. ) „ Non v' è il nome, egli difu 
9» di Lodovico ìli Imperadore , perchè acciecato , gli convenne-/ 
„ abbandonar V Iralia . „ Quafiché o la dignità Imperiale confi- 
ttene negli occhi , erme la forza di Sanfone ne* capelli , o doveilè 
r Imperadore rifede rt in Italia , fé voleva il fuo nome ne' Danari* 
Anche Anaftafìo III fuccefTor di Sergio tralafciò il nome Augufto: 
« di nuovo il Muratori £ mette in difefa , con dire che V anno pi* 
era vacante /' Imptrie • Ma ai vedere $' è egli fcordato d'aver det- 
to 
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Vedefi dunque un Denaro d* argento , che ci rappre- 
lènta Oiufiiniano I Imperadore col Diadema, e colle 
lettere D.N.IVST1NIANVS P.F.AVG.cioè Dowhus 
nofter Iuftinianus Tius Felix uéagudus . Nel rovefeio fi 
legge D.N ATHALARICVS REX. con Corona d' allo- 
ro all'intorno • Circa F anno 527. fu battuta quella 
Moneta . 

Il Secondo Denaro ci fa vedere F effigie del fuddetto 
Giuftiniano Imperadore ; e nel rovefeio DN. THEO* 
DAHATVS REX. circa Fanno yjy. Lo Strada e il Du- 
Cangc hanno un* altra Moneta di elfo Re > dove non fi 
mira memoria alcuna dell' Imperadore , ma la fola effi- 
gie di effb Re Teodato, e nel rovefeio VICTORIA 
PRINCIPVM . Credefi , che quefto Re per qualche 
tempo moftraffe poca ftima dell' autorità Imperiale . 

Il Terzo Denaro battuto circa l'anno 537. nel diritto 

ha 

to negli Annali all'ann.ptf, in evi Giovanni X die la corona dell 9 
Imperio a Berengario > che da quello patto >, s' era guardata finóra 
„ la Corte di Roma , perchè viveva tuttavia. J* Orbo imperadore^» 
„ Lodovico» che quantunque nulla 5* impacciale degli affari d* 
3> Italia niun conto di lui facefTe Roma , e l' Italia ; ciò non oftan- 
f , te con Ter va va il titolo d' Imperadore , né i Tapi amavano di le- 
si vargliqueft' ombra di diritto > e di dignità „ • JLa verità non»» 
ammette fuco .11 Pontefice Principe fovrano creava l'impcradore» 
I* onorava , e gli comunicava autorità fino in Roma , ma fé egli era 
poco utile alla Chiefa > e non la difendeva , nulla più curava di lui. 
Perciò Sergio ed Anaftaiio non onorarono nelle loro monete Lodo- 
vico HI come area fatto Benedetto IV, E Giovanni X creato ftm~ 
peradòr Berengario , vivente ancor Lodovico > di quello e non di 
quello impreffe il nome nelle monete . Né era già neceJLrio , che 
i Pontefici pone Itero Tempre quel V augurio nome nelle monete. 
Niccolò I ora vi pofe quello di Lodovico II, ora tralafciollo • La-» 
itefta cofa praticarono Giovanni \ |ÌI e Stefano V. Onde prfliamo 
inferire* che fé tutte fk tro vallerò le monete Pontificie > di molti al* 
eri Pontefici Adirebbe il medefimo. Il Sign. Canonico Ga rampi nu- 
mera otto Pontefici , che praticarono lo fteflb Itile di ometter 1' Im- 
peradore nelle monete > cioè S.Zacciria, Adriano» Stefano» Niccolò, 
Giovanni , Benedetto , Sergio > e Giovanni ( De num. drg % Btntd* 
III. pag. $7. ) > ed eruditamente dimoftra che per folo onore-» 
vi fi vede impreffo \n molti altri f nulla affermando fenra i autori*» 
tà di dottiffimi nomini • 
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ha il buffo di Giudicano col fuonotnc, e nel rovefcio 
D.N VVITIGESREX. 

Il Quarto nulla ha di Giuftiniano ; ma folamente il 
buflodel Re colle lettere D.N. BADVILA REX. Son 
ripetute nel rovefcio le medefime parole • Qnefti fu F 
ultimo dei Re Goti , prefo da Belifario nell'anno 539. 

Benché fi battete Moneta allora in Roma , pure anche 
Ravenna godeva il diritto di battere in que* tempi* In 
un papiro , di cui fi parlerà nella Diflert. XXXII. drit- 
to in Ravenna nell 9 anno 540. fi truova Vitali* Vir CU' 
tiffintus Mouitarius , cioè Minifiro o Trefidcnte dcllìu 
Zecca • Nel Mufeo di Aleflandro Bertacchini in Modena 
fi vede un Denaro d'argento , che moftra il bullo di 
Giuftiniano I col motto D. N. IVSTINIANVS P.AVG. 
Nel rovefcio il feguentc Monogramma con Corona ali* 

intorno l)^qW- Ve ggo g 1 * Eruditi far da in- 

dovini nello fpiegar le Sigle e Cifre degli antichi « Sia 
anche a me permetto di fofpcttare in quelle lettere D N 
RATS Dcnarìus]\avcnnatis , cioè Qrbis . Comunque 
ila , certo è , che v 9 ha Monete battute da Eraclio , e da 
Eraclio Coftantino A ugufti in Ravenna . Due ne prò* 
durrò , perchè non rapportate dal Du-Cangc • 

Il Sefto Denaro del Mufeo Bertacchini ci ft veder tre 
Figure , portanti Corona in capo colla Croce , e un 
Globo nella deftra • Credo quivi difegnati Eradio Au- 
guro , Martina fua Moglie , ed Eraclio Coftantino Au- 
gnilo loro Figlio dopo Panno tf 13. fé pure in vece di 
Martina non fbffe ivi Flavio Eracfeona altro lor Figlio 
dichiarato Cefare nell'anno <fjo. Nel rovefcio compari- 
sce il Monogramma ài Gride • Sotto v' ha M. ai fianchi 
ANNO XXIIH. RAV. cioè nell'annodi Grillo 61%. 

Il Settimo fa vedere i butti di due Imperadori ; l'uno 
è appoggiato ad un* afta ; l'altro con un Globo in mano, 
Vedefi nel rovefcio il Monogramma di Crifto col M. 
fotto , e ai lati ANNO XXVI. RA V. cioè nell'anno*? y, 

L'Ottavo rapprefenta il butto di un'Imperadore o Re 

coro- 
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coronato . Nel contorno v* ha FELIX RAVENNA. Nel 
rovefcio un 9 Aquila con due fteJIette • 

Ma dappoiché Ravenna fu prefa dai Longobardi , e 
poi donata alla Chiefa Romana > per lurgo tempo rcftò 
priva quella nobil Cicca della prerogativa della Zecca . 
Che poi quella fofle conferita da Arrigo IV» Re di Ger- 
mania e d' Italia nell'anno 1063. agli Arcivefcovi di Ra- 
venna > l'abbiamo da Girolamo Roffì 9 . Tuttavia fi con- 
ferva nel Mufeo Mufelli di Verona > e in quello dell' 
Accademia di Cortona una pr uova di quello , cioè un 
Denaro d'argento > che nel diritto ha ARCIEPISCO- 
PVS , e nel rovefcio DE RAVENA • 

PA* 

p Anche V UgtiellI porta queflfc privilegio ( ìtaL $ac. tom. % • 
t$l. afa.)* ncl ^ ua ^ c * J*gg e » &*cn*ir dtttri&um Ravennaten~ 
fem cum portisi? ripa, & portubus public alti s , & omnibus Te- 
Unti s , & moneta publica , quam bine inanità fieri ptéteepimut • 
Quindi è che non il può tacciare di fuppofto : mentre Ughelii lo 
traferiflè da Codice MS. Vaticano • Solo fi vorrebbe fa pere > che 
autorità aveflè Arrigo IV Re di Germania giovanetto di 15 in 14 
anni , e come, fofle bene informato delle cofe d'Italia l'Arcivefcovo 
di Colonia Arcicancelliere , che fegnò il Privilegio ? Senza la Co- 
fon a 2 ione Romana > che gli dava autorità delegata nulla valevano i 
fuoi Privilegi • Quella non falò non V aveva avuta ancora : ma non 
]' ebbe mai dal Romano Pontefice , e per conseguente dì niun vaio- 
te fono le giazie da lui a larga mano di fpe a fate , fpecialmenre nel- 
lottato della Chiefa » Che però fé la Zecca di Ravenna non lì fonda 
in altro Privilegio , quello e molto debole . Si aggiunge > che l'an- 
ttoiimf Ottone IV Augnilo conferma tutti i Privilegi ai 1* Arcive- 
scovo Ubaldo > come colla dal privilegio pretto Ughelii ( Id. iti* 
col. $74. ) con replicar le fteffiffime parole udire fopfa 1 Cum portisi 
ripis , & portubus a mare public ar Vis omnibus tiloncis, moneta pu~ 
Mica , quéi bine inantea ibi fitti ftéteìpimus • Onde pare che non_t 
più da Arrigo IV Re fanciullo » ma da Ottone IV fìa Hata leftituì- 
ta la Zecca . B quello Privilegio d' Ottone i valido ? Si fenta da_» 
Innocenzo III ( Regeft. Kb. ti. ep 177. > • Otto contra nos indi* 
gnt fé gerit, qui eum foto conamine ftudaimus promovete . Tra 
quella lettera e il Privilegio non vi corre che un* anno : mentre il 
Privilegio 4 dato il dì ao di Ottobre laoy, e la lettera il dì il No- 
vembre dell' anno feguente : ma d* altra parte oppiamo che Ottone 
appena coronato cominciò ad occupar gli Stati della Chiefa , fenta.» 
voler reftituire 1 già invali control fatto giuramento j e Jo confetta 



Digitized by 



Google 



DISSERTAZIONE VENTESMASETTIMÀ • i }9 

Pavia , n 

Da che i Re Goti s'innamorarono di Pavia , e co* 
Blindarono a beneficarla ed ampliarla ; quivi ancora eb- 
be principio il Gius di bàttere Moneta . Ne ho rappor- 
tata la pruova con un Denaro , elidente in quella Città 
predò il nobile Sign. Siro Rhò . Nel diritto fi vede ii 
capo di un Re col motto FELTX TICINVS . Leggefi nel 
rovefeio D.N. BADVILA REX. Molto più godè Pavia 
di quello ornamento fotto i Re Longobardi che quivi Af- 
farono la Sedia del Regno d' Italia . Ma qui è da avver- 
tire, che regnando i Longobardi , non (blamente Va- 
ma , ma anche Milano , Lucca , e Trivigi ebbero Zec- 
ca • Se non quelle quattro Città ho io potuto trovar fi- 
nora , che in que' tempi aveflero facoltà di battere Mo- 
neta; e in effe la medeficna durò anche fotto gli Augu- 
ili Franchi e Tcdefchi . Son'io perfuafo , che in niun* 
altra Città del Regno Italico fofie allora permefTo quefto 
pregio, eccettuatone fempre il Ducalo Beneventane , 
e quello ancora di Spolcti , nql quaP ultimo è credibile 
che non mancaflc un tal'onore . Deffderava io di poter 
dare Monete battute dai Re Longobardi , pure a riferva 
d'una , non è venuta altra alle mie mani • Ne ha bene 
Angelo Beneventano prodotta una di «Agilulfo , ma ci 

vuol 
il Muratori medefimo negli annali ( an. uoo ) • Onde non ci de* 
fender maraviglia » che tai Frivilcg) ii trovino contro ogni ragione, 
e ginftizia nel!' Arcivefcovado di Ravenna • Ce la debbono bensì, 
render grande le parole del Muratore qbe la Zecqafofe conferita-* 
d* Arrigo IV. agli Arcivefcevì fin, io*;, perciocché €t % ann* 
prima Gregorio V vero e legittimo Signore avea concefso ali* Ar- 
civefeovo Gerberto V anno oo«. Di fi ri Bum Ravennani urbis % 
ripam integrai* , monetam» TtUntum , mercatum , muros > & 
cmnes portar civitatis . Come Jefle, e copiò dal predetto Codice 
T Ughelli C l** ibi f*/. $* j. ) • B di qnefia forte fono i Privilegi 
Pontifici > che furono efibiti a Innocenzo III , e lo fecero fopraf- 
iedereper allora dal ricuperar l'£farcaro > come avea fatto d* altri 
Domini della S. Sede . Di ciò parlai nel Giornale dell anno 1 747 
( pag. ii* feg. ) , e qui fia detto di paiTaggto * € per rinCrefcanit 1* 
memoria di chi le^ge • 
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Tuoi poco a riconofcere » che è merce fai fa • Efibifco 
dunque una Moneta d'oro, elidente in Milano predo 
i! Marchefe Aleffandro Trivu^zio dcgniffimo Cavaliere • 
Mirali nel diritto d'effo P effigie di un Re , con quelle 
lettere LIVTPRN. R. cioè Liutprandus Rex . Già è 
ftabilito fra gli Eruditi , che il moie di quello infigne Re 
fu Liutprando , e non Luitprando , come colla dai Mar- 
mi , e Documenti, da me prodotti , e da altri . Nel 
rovefcio fi vede l f immagine di San Michele Arcangelo 
colle lettere SCS. MAHEL , cioè Sanftus Michael • 
Gran venerazione profetarono i Longobardi a queflo 
Arcangelo , e il prefero per Protettore della loro Na- 
zione ; il che fu praticato anche dai Principi di Bene- 
vento. Efifte tuttavia nella Città di Pavia una cofpicua. 
fiafilica > infignita del di lui nome . Senza pruova alcu- 
na T hanno creduta gli Scrittori Pavefi fabbricata da»* 
Collantino Magno ; ma fi dee tenere per fattura dei Re 
Longobardi • Di effà fa menzione Paolo Diacono , ed 
ivi talvolta furono coronati i Re d' Italia . Un* altra aflai 
riguardevol Balilica di San Michele reità nella Città di 
Lucca » la cui fabbrica fi dee riferire ai tempi fuddetti - 
Grande era infatti una volta la divozion dei Popoli s 
quello Arcangelo . Liutprando Storico Libro K Capit.a. 
feriva che da Bafilio Augufto fabbricata fu in Coilanti- 
nopoli una Bafilica pretiofi ac mirabili opere in bonore 
fammi & calejlis militi $ Vrincipis Ar eh angeli Micbae- 
li*. Sembra eziandio , chei Franchi il pr end effe ro per 
Tutelare delU loro Nazione • Inoltre attelta il fuddet- 
to Paolo DiacoiTO , in parlando del Re Cuniberto , che 
nella bandiera dei Re Longobardi era dipinta l'effigie di 
S. Michele . Del fuo patrocinio ancora pare che favelli 
la Storia dell'Ignoto Monaco OGnenfe preffo il Pelle- 
grini t dov è detto dei Longobardi ; Toft h<tc dominati» 
tesltaliatrty Beneventnm introìerunt adhabitandum * 
Harum autem . . • . Princeps militi* caleftis exercitus 
Michael exflitit otrcangelus . V er* fcritto , a mio 
parere , Patronus , o Trotettor,. Andiamo ora a ve- 
der l'altre Moaetc battute in Pavia , alcune poche delle 

quali 
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quali furono pubblicate dal Signor le Blanc Pranzefc > 
il redo viene fpezialmente dal Mufeo dei fopra lodato 
Signor Siro Rhò Patrizio Pavefe . 

La Prima fu battuta in Pavia > dapppichè Carlo Ma- 
gno nelPanno 774* s* impadronì del Regno Longobardi* 
co . Nel diritto v* ha una Croce con quelle lettere in- 
torno CARLVS. REX. FR. Nel rovefeio il Monogram- 
ma d'eflb Re , e nel contorno PAPIA . Fa dato alla 
luce dal Dottor Antonio Gatti nel Libro de Gyrnnafto 
Ticin. un Medaglione , dove fi legge DE VICI O DESI- 
DERIO ET PAPIA RECEPTA DCCLXXfW. e nel 
rovefeio CARLVS REX FRANCIAE, e nel mezzo 
TRSF, Lo tengo per un' impostura • 

La feconda viene dal Mufeo dell'Abbate Benedetto 
Fioravanti, Benché ila corrofa, pure baite voi mente 
lafcia conofeere i fegni delle fegaenti lettere KARLVS 
Ih 7 ATOR . Chiaramente fi ravvifa nel rovefeio PA- 
PI A . Fu battuta dopo l'anno 800. 

La Terza pare che fi pofla riferire a Lodovico Tio <4u* 
gufio circa Tanno 815- Efifte ivi la Croce colle lettere 
HLYDOVVICVS IMP. Il rovefeio ha PAPIA * Ma 
può anche appartenere a Lodovico IL Imperadorc iuo 
Nipote . 

La Quarta è di Lottano L jiugufio circa V anno 840, 
Truovafi nel Mufeo Rhò . V 9 ha la Croce e HLOTH A- 
RI VS IMP. e nel rovefeio PAPIA . 

La Quinta mi fu comunicata dal Signor Uberto Ben- 
vogiienti Patrizio e Letterato riguardevole Sanefe. Vi 
li vede il Monogramma di Grillo colle lettere bekeng a* 
rivs iuP. Nel mezzo del rovefeio PAPIA Civita* , e 
nel contorno KPisTjana rblicio.Fu battuta queftaMo^ 
ne tu dopo l'anno pi 5. 

La Seda nel Mufeo Rhò non so a chi attribuirla , Ivi 
una Croce , e all' intorno FI PAPIA , cioè Fidelis , fé , 
pure non fofle FL. PAPIA, cioè Flavia . L'alerà fac- 
ciata haP. R.C, Le intorno INPERATOR • Finché 
altri meglio indovini , leggo qui alla Tedefca PeRen- 
Càrlus , o PRenCarIu$*cioè Berengario /• creato Impe- 
radore nell'anno pi 5, ~ t* 
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La Settima è fidile alla precedente > e pare del me- 
defitto Vrencario , o fia Berengario L Imperadore • 

L*Octava efiftente nel Mufeo Rhò riguarda Rodolfo 
Xe di Borgogna * che nell'anno 922. venne ad ingoiare 
il Regno d'Italia • Intorno al Monogramma di Crifto fi 
legge RODVLPO PIVS RX. Nel rovefeio PAPIA CI- 
cioè Civitas , e nel contorno CHRISTIANA RELIG. 

La Nona delle* fteflb Mufeo appartiene ad Ottone /. 
*4*g*flo dopo l'anno 96 2 .fé pure non s' ha da riferire 
ai due feguenti Ottoni . In mezzo fi legge OTTO, e 
intorno IMPERATOR . Nel rovefeio PAPIA INCLIT. 
CIVIT. Della Zecca Pavefe in que' tempi s* ha menzio- 
ne in uno Strumento dell'anno pgp. menzionato di fopra 
«ella Differt. VI. ^ioè in Civitate TicinenfiGundefrcdus 
qui 0* Azo Magifier Moneta ( della Zecca ) fa una 
permuta con Giovanni arcivescovo di 'Piacenza ( che 
Cosi egli facca chiamare ) ed Abate Nonantolano . 
^ La Decima nel Mufeo Bertacchini di Modena appar- 
tiene ad uno dei tre Ottoni Imperadori . Vi fi legge-* 
OTTO IMPERATOR, e nel rovefeio AVGVSTVS 
PAPIA. 

V Undecima è pocoo nulla diverfa dalla precedente** 
La zìi» efiftente preflb Giufeppe Maria Cattaneo 
Madcnefe,nel diritto ha OTTOSEMPER AVGVSTVS. 
Nel rovefeio IMPERATOR PAPIA. NV Diplomi dei 
tre Ottoni fi legge Hgmanornm Imperator Unguflns , e 
Wnmzi Stmper^tngnfins. Però quella Moneta fi dee 

{>tù tetto riferire ad Ottone ir, che nel 1209. ricevette 
a Corani Imperiale in Roma . Ma ne* Diplomi egli è 
intitolato fymanornm Imperator , & Scmper Angnjtns , 
e il Popolo di Pavia fempre il contrariò , di modo che 
none probabile s che vi fi parli di lui . Ma fé appartie- 
•e ad uno dei primi Ottoni , quel Semper o&gnfims è 
cola ben rara. 

La xui. nel Mufeo Rhò può appartenere ad Arrigo 
fira gP Imperadori Trimo > coronato nel io 14. o più to- 
Ho al Secondo , perchè il Primo fece bruciar Pavia , feb~ 
N»e vi poffono pretendere anche i tre altri Arrighi pò- 

ile- 
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Seriori. Nel mezzo fi legge HRICV , e nel contorno 
AVGVSTVS. Nel rovefeio IMPERATOR PAPI A CI. 

La xiv, elidente preifo il Signor Domenico Vandelli 
Lettor pubblico nell* Univerfità di Modena ? ha poco dì. 
verfo il diritto ; e nel rovefeio ha IMPERATOSI , e nel 
mezzo PAPI A. 

La xv. del Mufeo Rhò ha la Croce con HENRICVS 
INP. , e nell* altra parte PAPI A . 

La xvi. nel Mufco Chiappini di Piacenza ha nell'uno 
deMati HENRICVS AVGVSTVS, e nell'altro IMPE^> 
RATOR PAPIA . 

La xvn. è folo diverlà pel Comparto de' titoli , leg- 
gendoli nel diricto HENRICVS IMPERATOR , e nel 
rovefeio AVGVSTVS PAPIA • 

La xvn 1. preflb Bartolomeo Soliani Modenefe , Li- 
braio rinomato, appartiene ad uno de' due Federighi 
Imperadori , amati non poco dai Pavefi . Nel diritto è 
FEDICV. AVGVSTVS, nel rovefeio IMPERATOR 
PAPIA. 

La xix. nel Mufeo del P. Generale Chiappini ha FÉ. 
AVGVSTVS ROMAN. x e nel rovefeio IMPERATOR 
PAPIA . 

La xx. nel Mufèo Rhò ha nel diritto V effigie di un_* 
Vefcovo colle lettere SANTV. SYRVS , Protettor di- Pa- 
via . Nel rovefeio INPERATOR PAPIA. 

La xxi. nel Mufeo Bertacchini ha FREID. RÒxVf, 
AVGVSTVS , e nel .rovefeio IMPERATOR PAPIA . 

La xxii. d'oro preflb il Marchefe Giufeppe Beccaria, 
la cui nobil Cafa fu Padrona di Pavia , ha nel diritto 
MVS BECCAR, PAP. PRIN. La fua Arme è nel ro- 
vefeio « 

La xxi 11. preflb il Conte CoftanzoDadda Patrizio 
Milanefe nel diritto ha SANCTVS SYRVS PAPIA ^ Nel 
rovefeio un Serpente , che divora un Fanciullo , e le_> 
lettere G ALEAZ VICECOMES. D. MEDIOLANI , 

Scrive l'Aulico Ticinenfe , che la Moneta di Pavia_> 
era antichiflima. Qua Moneta per totam olimltaliam 
valore , & fondere afprobata , tifque nane fola inter 

Tom. I. f$rt. II. Q alias > 
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alias , quas^ viderim , Gracis literis de format ut . Mo- 
neta di Pavia con lettere Greche non mi è avvenuto di 
vederla, 

Milano . 

Fino dagli antichiffimi tempi cominciò la nobiliffim* 
Città di Milano a godere il pregio della Zecca, e del 
battere Moneta . Vicina era veramente Pavia ; tanta^* 
nondimeno fempre fu la dignità > e lo fplendore di Mi- 
lano, Metropoli dell' Infubria , cjie non meno i Re Lon- 
gobardi > che gì* Impcradori Franchi , e Tedcfchi , a ri- 
serva di Federigo Svollero fempre in effa confervato 
quell'onore; perchè ivi foventeiRc, ed Impcradori 
pofero la lor Sede, e vi prefero talvolta la Corona » 
come dimostrai nella mia Diflert- de Corona ferree • An- 
zi anche fotto gì' Imperadori Criltiani nel Secolo IV. 
troviamo Moneta battuta in Milano , come appari fee^ 
dalle Monete di Maflimo * Vittore , Arcadio , ed Ono- 
rio , rapportate dall' Occone > e dal Conte Mezzabarba» 
Iyi fi truovano le Sigle* MDPS. che fecondo V interpre- 
tazione degli Eruditi lignificano Mediolani Tecunia S#- 
guata . Che parimente a' tempi dei Re Goti continuale 
ivi la fuddetta prerogativa, fembra molto credibile* 
Certamente non fi può dubitarne» allorché regnarono i 
Longobardi , giacché il Franzefe le Blanc poffedeva la 
terza parte d' uno Scudo d' oro col nome di Defiderio He 
de' Longobardi col motto FLAVIA MEDIOLANVM, 
Scrive Paolo Diacono Lib.Iil, Gap. if. de Gc(ì. Langob. 
che fu eletto Re dei Longobardi A u tari , quem etiam oh 
dignitatem FUvium apfelUverunt : quo franomine om- 
nes > /fui poflea fucrmt, LangobardaTum Bggcs feliciter 
ufi flint * Qucfto fùo titolo lo trasfufero poi quei Ro 
iie II e più riguardevoli Città del Regno loro , e fpezial- 
mente in quella di Milano, che fopra l'altre era emi- 
nente ♦ Sotto i Monarchi Franzefi * e Tedcfchi diffi con- 
tinuato quello diritto > come faran fede le Monete bat- 
tute folto t medefimi, ch'io ho potuto vedere : alle quali 
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«ggiugnerò l'altre delle due potentiiìime Cafe Vifcon- 
tc , e Sforza , eh* quivi fignoreggiarono • 

La Prima predò il Blanc battuta circa l' anno 775. ap- 
partiene a Carlo Magno • Quivi è una Croce colle let- 
tere CARLVS REX FR. che non avea peranchc confe- 
rita la Dignità Imperiale • Nell'altra parte è il Mono* 
gramma efprimcntc il nome di cflb Monarci > t all' in- 
torno MEDIOJU 

La Seconda vien creduto che appartenga a Lodovico 
Tio Augufto circa Panno 81?. Vi fi vede l'effigie d'un' 
Imperadorc colle lettere HLVDO VVICVS IMP, AVG., 
e nel rovefeio la facciata di un Tempio , e MEDIO- 
LANVM. 

La Terza ha nel diritto ULVDOVVICVS IMP. , e 
nel rovefeio MEDIOLANVM. Ancor quefta è attri- 
buita dal Blanc a Lodovico Pio ; ma forfè amendue fon 
da riferire a Lodovico U Augufto fuo nipote , che tant# 
tetppo dimorò , tà anche mori in Italia. 

La Quarta è di Lottano I Imperadorc circa Tanno 84U 
Ivi fi legge LHOTHARIVS IMP. , e nel rovefeio ME- 
DIOLANVM . 

La Quinta preflò il Marchefe Teodoro Trivulzio Pa- 
trizio Milanefe, riguarda Vgo R$ ^Italia nell'anno 926. 
V ha il motto H VGO PIYSSIM. REX . Nel mezzo que- 
lle Sigle IHXI. che credo indicare IRcfas Cbrlftut . Nel 
rovefeio CRISTIANA RELIGIO; e nel mezzo ME- 
DIOLA. 

La Seffa preflò il medcfinjo , battuta circa il pjo> ri- 
guarda anche Lottano fuo Figlio eletto dal Padre per 
Collega . Vi fi leggono le fuddette Sigle , ed VGO 
LOTHARIQ REGES % Il rovefeio è lo fteflò, che il 
precedente . 

Anche (òtto gì 9 Imperadori Germanici continuò Mi- 
lano a godere il privilegio della Zecca . Ne ho per tefti- 
monio I' Annalifta Saflbne pubblicato dall' Eccardo, il 
quale trattando di Ottone il Grande all' anno pji. così 
icrive t Mediolanenfes fubjugans y Monetarti iis innova- 
yit 9 qui Nummi ufquc bodie Ottolini dicuntur . 11 Gol- 
osa d*fto. 
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daftó ie^s Monet. Ttt. 48. cita un Decreto d* efTo Orto-»' 
ne T % che ha le feguenti parole : Mediolanenfibus , qui 
falfificaverunt noftram Monetarii dure arti &* argentea™ , 
mandamus & injungimus bac Imperiali s nofirg [enteriti e 
condemnationc > ut nulla Moneta , nifi de corio falla , m 
pofierum utantur . Cita egli Witichindo Storico, nella 
cui Cronica non ho fa puto rinvenir parola di quefto • 
Tengo io per finto affitto un tal Decreto, e maflima- 
mente perchè il Goldafto non fi facea fcrupolo di fabbri- 
car limili Documenti , fé P argomento V efigeva : con 
che ingannò molti Eruditi • Avrebbe potuto più torto 
adoperare la teftimoniaBza di Gobcllino Perfona , che 
nel Cofmcdrom Ad. VI. Gap. 48* ferire di eflb Ottone» 
Deinde cotpit Mediolanum • Sed Bggc Ottone recedente , 
Mcdiolanenfes Monetam ejus refpuerunty & a fidclitate 
,tjus recefferunt . gtuare Rex Mediolanum rcgrcjjus , 
coegit Mcdiolanenfes de corio antiquo incidere TJum- 
tnos, & illes ab eis recipi mandavit . Altrettanto ha 
T« od ori co di Niem nel Lib. de VriviL & *}ur. Impcr. 
Ma finche non fi rechino Autori di maggiore antichità 
( giacché quelli due non hanno la barba affai canuta ) 
è a noi permeflò di credere una ridicolofa favola quella 
Moneta di cuojo , fi e come ancora la ribellion de 9 Milane-* 
fi, di cui nulla fcrivono gli antichi Storici . Ali* incon- 
tro noi abbiamo il vecchio Annalisa Saffòne , che milita 
in contrario ; e fé fino a' fuoi dì i Nummi battuti in Mi- 
lano fi chiamavano Ottoleni , con vien credere , che fof- 
fero di buon metallo , e col nome di Ottone • Ma cotale 
impoftura fi può annientare con produrre una Moneta 
già educate nel Mufeo del Chiariffimo Signor Apoftolo 
Zeno, e battuta probabilmente fotto il fuddetto Otto- 
ne Magno , di cui egli gcnerofamente me ne fece uiu 
dono. 

Pertanto la Settima è un Denaro di lamina fonile, e 
concava , nel cui mezzo fi mira il Monogramma , onde 
rifutta OTTO , e all' intorno IMPER ATOR. , e nel ro- 
vefeio A VG. f MEDIOLANIV, Altrove ho inoltrato, 
% he ne' Secoli barbarici , ed anche prima , fu in ufq 
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MEDIOLANIVM , nato dalla favola , che nel fabbricar 
Milano fi trovafle la figura d* un Porco , mezzo fetolou 
lò , e mezzo lanuto: fé pure la parola MedUlaniunu 
quella non fu , che diede motivo col tempo ai ridicoli 
ingegni d'inventare quel fogno. Due altre limili Mo* 
nete ho poi veduto . Chiamai Concavi si fatti Denari J 
e non era già nuova una tal figura , e fbrma di Moneta . 
Furono in ufo anche preflò i Greci, e fi chiamavano 
Cancii, perchè fimili a una Coppa . Se ne truova men- 
zione nella Novella cv. Gap. 2. di Giuttiniano Augufto » 
Penfa il Du-Cange , che tali foffero anche gli Scipbatl 
d' oro , de' quali parleremo nella Diffcrcazione fe- 
guente • 

L' Ottava efiftente in Modena non fi fa a quale degli 
irrighi Imperadori appartenga . Quivi compariteci 
HENRIC. INPER ATOR , e nel rovefeio MEDIOLA* 
NVM. 

La ix. nel Mufeo Bertacchini di Modsna , ha intorno 
alia Croce HENRIC VS REX ; e «elP altra facciata ME- 
DIOLANVM. Forfè è da riferire ad Arrigo Quarta 
fra i Re . 

La x. in mio potere, ha il diritto precedente. Nel 
rovefcio.fi mira l'effigie di Santo Ambrofio fedente nel* 
la Cattedra colle lettere MEDTOLANVM. Forfè è da 
riferire ad irrigo VII. circa l f anno 13 1 j. 

L'xi. preflTo^il Marchefe Trivulzio moftraFRTDE* 
RICVS , e nel mezzo 1PRT. cioè Imperato* . Nel ro- 
vefeio MEDIOLANVM. Sa chiunque è alquanto infa- 
rinato della Storia y quanto fdegno , ed odio concepito 
Federigo Aappena afluntoal Regno,contro del Popolo di 
Milano, come coda dalle Storie di Ottone Morena » 
Ottone da Frifinga, ed altre non poche ; e quante guer» 
re egli faceffe per metterlo fono il giogo , Fra gli altri 
siali , che loro inferi prima dell' eccidio di quella nobil 
Città » vi fu ancor quello di privarli del privilegio di 
battere Moneta,con trasferire quefto diritto nel Popolo 
di Cremona . Nel fuo Diploma, da me pubblicato » ed 
ciiiknte ndr Archivio d' cfla Città di Cremona , fono 
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l' anno xxyj.fi legge ! *fus facienda Monetf , quo Me- 
iiolantnfesfrtoavimus , Crcfoonenjibus donavimus . Ma 
fatta nclP anno 1 18$. la Pace di Cuftanza fi*a eflb Fede- 
rigo Augufto, e i Lombardi, fu redimito a' MilaneG 
T antico diritto ; e preffo il Puricelli in un Diploma dell' 
«inno 1 185 fi veggono confermate a quel Popolo tutte 
le Regalie , fra le quali s* intende anche la fuddetta • Al- 
lora fu battuta la poco fa accennata Moneta » 

Laxn. haFREDERICVS IPRT., e nel rovefeio 
AVG. MEDIOLANIV* Un' altra ha FRDIC IP* AV- 
GVSTVS; e nel rovefeio una Croce > e MEDIOLA- 
KVM. 

La xin.ha un' Àquila nel mezao contornata dalle let- 
tere HENRICVS REX ; e nel rovefeio la Croce con.* 
SEMPER AVGVSTVS. Probabilmente è di Strigo VII, 
che nelP anno 13 1 r. abbattuti i Torriani , afTunfe il Do- 
minio di Milano • Ma potrebbe anche attribuirli ad »>fr- 
rigo VU il quale prima che fofTe Imperadore, usò il tito- 
lo di Semper ^Angnflus y credendo io > che ,$' inganni chi 
crede inventato più tardi si fatto titolo» Se poi quello 
Denaro appartenga a Milano , non poffo con franchezza 
aderirlo. 

La xiv. fembra battuta Azi Milanefi circa l'anno x 2^0, 
in cui era vacante l'Imperio. Vi fi mira l'effigie di 
Sant' Ambrofio colle lettere S. ANBROSI VS ; e nel re* 
Ycfcio la Croce , e MEDIOLAN VM . 

La xv. appartiene ad vizzo Vifcontt Signor di Milano 
circa il ijgò> giacché pare che Matteo Magno Avolo 
fuo, e Galeazzo fuo Padre non battettero Moneta . Vi fi 
mira la Croce colle lettere AZO VICECOMES. ME- 
DIOLAN VM . Nel rovefeio è l'effigie di Santo Ambro- 
ilo col fuo nome. 

La xvi. ha nel diritto Al. VICECOMES . Nel ro- 
vefeio la Croce * e nel contorno CVMANVS . Nel 13 ?£, 
Azzo Vifconte s' impadronì di Como > e fé ne fece me- 
moria in quello Denaro • 

La xv 1 1. ha l'effigie di due Santi colle lettere S.PRO- 
TASI . S. GERVASI, e IOHS VICECOMES, cioè 
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Giovanni Vifconte , Signore 5 ed Arcivefcovo di Milano 
nel i?49» Nel rovefcio V effigie di Santo Ambrofio , e 
MEDÌOLANVM. 

La xvni, ha un 1 Elmo con Serpente > che divora uà 
Fanciullo , Arme de' Vifconti , e nel rovefcio V Imma- 
gine di Santo A m brodo . In amendue le facciate fi mi- 
ra . D. B. cioè Dominiti Bernabò* , Signore di Milano 
nel 1354. 

La xix. ha 1* Arme fuddetta colle lettere B. G. che 
indicano Bernabò , e Galeazzo Fratelli Vifconti , Signo- 
ri di Milano circa il i?5o. Nel contorno BERNJVJBOS 
ET GALEAZ VICECOMITES. Nel ttvefeio S. AN- 
BROSIVSMEDIOLANI. 

La xx. ha nel mezzo D.B. all'intorno VICECOMES 
MEDIOL. Neil» altro lato V Arme de' Vifconti, eie-» 
lettere DOMINVS BERNABOS. 

La xxi. ha un'Elmo con un Drago * e uno Scudo coi 
Serpente , e le lettere G. Z. Nel contorno fi legge GA- 
LEAZ VICECOMES . Ha il rovefcio un troncò nodofo 
colle fiamme fotto , e due fecchie con acqua peudenti 
dal tronco. Vi fi legge DNS MEDIOLANI PAPIÉ 
ETC E' del fuddetto Galeazzo II Vifconte * 

La xxii. appartiene al medefimo . V ha I* Arme de* 
Vifconti , e GALEAZ VICECOMES .MEDIOLANI 
PPO. cioè Tafiaque , fottintendendo Dominu*. Ancht 
vi fi mirano due rami d* Albero colle fecchie . Nel ro- 
vefcio l'effigie di un Vefcovo colle lettere S. SIRVS 
PAPI A. Egli è Protettore di Pavia , Città prefa nell f 
anno 13 yp. da Galeazzo II Vifconte . 

La xxi 1 1. riguarda Galeazze IH Vifconte,fopranno* 
minato Comes Virtutum , Figlio di Galeazzo IL Com- 
parile ivi la Croce colle lettere GALEAZ COMES 
VIRTVT VM . Nel rovefcio GZ. cioè Galeaz • DOMI- 
NVS MEDIOLANI. Fu battuta circa il 1385. 

La xxiv. ha la Croce , e nel contorno COMES VIR- 
TVTVM.D.MEDIOLAN. 

La xxv. ha nel mezzo G.Z., e intorno D.MÉDIOLA- 
W; e nel rovefcio la Croce , e COMES VIRT VT VM . 
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La xxvi. ha L G. VICECOMITIS > cioè Marini* 
Galettii . Cosi era egli appellato , vìvente il Padre » e 
re' primi anni del fuo pieno Dominio; pofeia fu (bla- 
mente chiamato Galeazzo . 

La xxvu. appartiene ad Efior* Fifconte . Vi fi vede 
V Arme de' Vifconti con HE. da un Iato , e inoltre HE- 
STOR D.... V1CECOMES K. Nel rovefeio V effigie di 
Santo Anibrofio col Aio nome. Coftui fu baftardo di 
Bernabò, ed occupò nel 1412. il Dominio di Milano , 
ma ebbe la vita de' funghi . Effondo aflediato da Filippo 
Maria Duca di Milano in Monza ? da una pietra (cagliata 
da un mangano tbbe fracaflata una gamba , e affiti gio- 
vane di fpafimo fi mori . Neil' anno 1 69$. effondo io ito 
alla nob;l Terra di Monza , trovai che poco prima era 
iteto diffeppelliro in occafion di fabbrica il di lui corpo , 
già chiufo invile caffo cjli legno. Era incorrotto quel 
corpo j cioè colla pelle intatta, e fi vedeva rotto l'otto 
della gamba. Appoggiato coli 9 altra gamba alla Cada 
aperta , (lava diritto in piedi quel Corpo ; né 'certo era 
di «n Santo , ma bensì di uno fccllerato.. 

La xxv n 1. appartiene a Filippo Maria fifeonte » -ter- 
-zo Duca di Milano. V'ha 1* Arme gentilizia, e all'in- 
torno FI'LIPP VS MARIA D VX MEDIOL. Nel rovefeio 
l'effigie di Santo A mbrofio colle lettere S. AMBRO- 
SIVSEP. MEDIOL ANI. 

La gxix. è fimile alla precedente , fc non che invece 
dell 9 Arme ha un uomo a cavallo corrente colla lancia 
in mano . 

La xxx. ha il Serpente, e PHILIPPVS MARIA ; e 
nel rovefeio MEDIOLANI. Sifottmtende Du x • 

La xxxi. ha I 9 Arme de» Vifconti , e PHILIPVS 
MARIA..... D. M. cioè Vicecomes Dux Midiolani . Nel 
rovefeio Santo Auibrofio . 

La xxxn. ha l 9 Arme fuddetta , e FR. SF. DVX 
MDLAN1 , cioè Francefeo Sforza , infigne Capitano de* 
fuoi tempi » che da bada fortuna fai) al Ducato di Mila- 
no . Santo Ambrofio fi mira nel rovefeio . 

La xxxiii, è un Medaglione • Ivi il butto di Trance* 
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fio Sforza , e di qua è di là V, F. probabilmente Vivat 
Francifcus. Nel contorno FR. SFORT1A VICECO- 
MES.MLLDVXIV. BELLI PATER ET PAC1S AV- 
TOR. MCCCCLVI. Nel rovefeio nn Cane preflò un* 
Albero col motto : IO. FR ENZOLE PARMENSIS 
OPVS. 

La xxxiv. ha un'Elmo coIPArme de* Vifconti , e nel 
contorno FR. SF. DVX MLI.Nel rovefeio FR. S. con 
corona di fopra , e nel contorno PAPIÉ ANGLEQ. 
( cioè *ÀnglerUque ) COmes . 

La xxxv.ha l'effigie di eflò Duca colle lettere FRAN- 
CISCHVS SFORTIA VICccomcs . Nel rovefeio uo_> 
Cavaliere colla lancia , e DVX MEDIOLANfc AC 
IANVE . Fu battuta dopo P anno 14^4. 

La xxxvi. ha le feguenti lettere G.S. DVX MEDIO- 
LA- D. PP. cioè Galeaz , o fia Galeatitts Sfonìa. ; e pò* 
feia Dominus Papi* , circa l' anno 1466. Nel rovefeio 
la Croce, e CONRAD REX ROMANO II. da cui i Mi- 
lanefi riconofcevano il Gìls di battere Moneta . 

La xxxvii. ha l'Arme Vifconte e Sforzefca eG& 
MA. SF. VICECO. DVX MLI V. PP. ANGLEQ. CO. 
AC IANVE D. 

La xxxvi 1 1. ha PImprefa di tre rami d'Albero , da # 
quali pendono due Secchie . All' intorno GZ. M. SF. V» 
VICECO. DVX. MLI. V, Nel rovefeio il Serpente col- 
le lettere G. M. e nel contorno PP. ANGLEQVE CO. 
AC IANVE D. cioè Tapia UnglerUque Comes > ac ^4- 
nuf Dominus . 

La xxxix. ha l'effigie di effb Galeazzo Maria , e ne 
retto fomigliante alla precedente . 

La xl. ha G.M. con fopra la Corona , e intorno DVX. 
MLI. AC. IANVE D. Il rovefeio ha nel mezzo B.M.coo 
Corona di fopra , cioè Stanca Maria Visconte , già Mo- 
glie di Francefco Sforza» e Madre di Galeazzo Maria , il 
quale fui principio del Governo moftrò fommo rifpetto 
•Ha Madre. Nel contorno G legge DVCISA. MLI. AC 
CR. D. &c cioè DHciJfa Jdtdiolani , ac Cremona Do- 
mili* . 
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La xli. ha l* Elmo col Serpente . Delle lettere corrofe 
non refta fé non MLI. Nel rovefeio G,M. colla Corona 
di fopra . 

La xLtr. xliii. e xliv. appartengono a Giovami* 
Galeazzo Sforza , che nelP anno 1477. fuccedette a Ga- 
leazzo Maria fuo Padre uccifo dai congiurati . Vi fi ve- 
de la fua effigie , e IO>GZ. SF. VICECOMES DVX MLI 
SX. cioè Sextus . Nel rovefeio V Armi fue * e LVDO- 
VICO PATRVO G VBNANTE , cioè Guhernante . 

La xlv. è poco diverfa * fé non che v* ha V effigie di 
Santo Ambrofio • 

La xlvi. ha V effigie giovanile di Gian Galeazzo 9 e 
la virile di Lodovico il Moro, Tutore, e pofeia affamino 
di queir infelice Principe . Il refto è limile alla prece- 
. dente . 

La xlvii; ha 1* effigie di Lodovico il Moro , che nel 
1494. fu dichiarato Duca di Milano . V* ha qoefta Iscri- 
zione LVDOVICVS. M. SF. ANGLVSDVXMLI,e 
nel rovefeio ANGLEQVE CO. AC JAN VE D. 
La xlvi 1 1. è fimile alla precedente . 
La xlix. ha 1* effigie di Lodovico d 9 Orleans , che poi 
fu Lodovico XII. Re di Francia conquiftatore di Milano. 
Halefeguenti lettere LVDOVICVS AVRELIANE*- 
SIS . Nel rovefeio I f Arme fua , e MEDIOL ANI. AC. 
AST. DN. cioè Signore d 9 Afri. 

La l. e" li. appartengono ad effo Lodovico , già dive- 
nuto Re di Francia • V ha un' Iftrice coronata cojl'lfcri- 
sione LVDOVICVS DE. G. FR ANCOR VM REX. Nei 
rovefeio MLI. DVX. ASTENSISQVE V. DNS. 

La lii. ha nel rovefeio un Cavaliere corrente a Ca- 
vallo coir Arme di Francia > e le lettere MEDIOLANI 
DVX. 

La ini, e Liv. fono d* effo Re , nel rovefeio d* una 
di effe è i 9 effigie di Santo Ataibrofio colle letrere S. A. 
e nel contorno MEDIOLANI DVX. 

Altre quarantadue Monete fpcttanti ai Principi di Mi- 
lano con giugnere fino a Carlo V Iiuperadore , e a Fran- 
cefeo II Sforza , ultimo di quella nobile e Principefca^» 
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Famiglia, furono aggiunte in Milano alla mia Raccolta 
dalla diligenza de' Soci Palatini . Io per non affaticare 
maggiormente i Lettori , le tralafcio . Chi le defideraf- 
ie f vegga la Diflert. XXVII. ^tntiq. Ital. 

Lucca . 

Siccome provai nella Part. I. delle Antich. Eft. Cap. 
XVII. la Città di Lucca fu ne' vecchj Secoli Capo dell a 
Tofcana * e però ivi fotto i Re Longobardi , ed I m pera- 
dori Franchi e Tedeschi cfiJtcva il privilegio della Zec- 
ca , e la pecunia Lucchefe non era in minor credito per 
P Italia che laPavefc. In uno Strumento fpettante ali* 
anno 746. nominati fi veggono auri Solidi boni Lucani 
numero centum . In un'altro ferino ^nno primo «fiftulfi 
viro Excellentiffìmo Hegc Indizione III. cioè «eli* an- 
co 750. promette un Prete di ben fervire alla Chiefa di- 
San Regolo fub pana CC.Solidorum honorum Luctnftum. 
Allorché io fui in Lucca , mi fu inoltrato un Soldo o De- 
naro, nel cui diritto fi leggeva DN. AlST. REX* cioè 
Domnusv Dominus l^pflcr ^iflulfus^ex. Nel rovefeio 
era FLAVIA LVCA , titolo , di cui vedemmo onorata 
dai Re Longobardi anche la Città di Milano • Parimente 
attrita il Signor le Bhnc di aver pofleduta una Moneta 
di Deftdirio Re de' Longobardi , dove fi leggeva FLA- 
VIA L VC A . La credo fimile ad ud* altra , che Angelo 
Ereventano pubblicò > e di cui fi farà qui al numero *• 
menzione • 

Pertanto la prima Moneta fpettante a Lucca>ed enfien- 
te già in Siena pretto il Signor Uberto Benvoglienti, non 
fo a quale dei Re appartenga . Nel davanti ha la Croce 
con quefta troppo firanalfcrizione VIVI VI VI VI VIV* 
Lafcerò io ad altri il far qui da indovino . Se vi foflc il 
nome del Re, potremmo immaginare, che foflero più , 
e più VIVAT . Non parrebbe cosi proprio il dir quello 
della Croce • Si potrebbe immaginare battuta , allorché 
il Monaco Rarchis , già Re , tentò di ripigliar la Coro- 
na • Fra le monete Pifanc* come fi dirà andando in- 
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tunzf , unst fimile ifcrizionc fi truova : laonde aroendue 
fi poflbno credere battute nello ileflb da me non faputo 
Secolo. Nel rovefeio fi vede una Scella, e FLAVIA 
LVCA . Si ofiervi , che anche nella Tegnente compari- 
le la Croce, e una fomigliante Stella, ficcome anche 
nella Quarta Moneta . 

La Seconda rapportata dal Breventano ha nel mezzo 
la Croce , e all'intorno DN. DESIDER. REX. circa l'an- 
no 757. Nel mezzo del rovefeio la Stella , e nel contor- 
no FLAVIA LVCA . 

La Terza preflò il Blanc ha nel diritto CARLVS REX 
FR. , e però battuta prima dell' anno 800. Nel rove- 
feio ha il Monodramma d'eflò Re , cioè CARLVS o CA- 
ROLVS. Nel contorno LVCA . 

La Quarta pubblicata dal Blanc ha la Croce nel mez- 
zo, e le lettere DN. CARVLVS REX . Nel rovefeio è 
la Stella con FLAVIA LVCA . 

Sino a* tempi di Ottone il Grande non ho potuto rin- 
venire alcun'altro Denaro di Lucca . Nel Mufeo Bcr- 
tacchini eiifte la Quinta Moneta . Ivi nel mezzo fi legge 
LVCA , e all' intorno OTTO IMPERA TOR . Nel ro- 
vefeio P effigie di San Pietro colle lettere S. PETR VS . 
A quale dei tre Ottoni Augnili appartenga, noi fo 
dire . 

La Seda , a me comunicata d*! fuddetto Signor Uber- 
to Benvoglienti , ha nel mezzo il Monogramma de!)' lai- 
pcradore > cioè OTTO, e nel contorno IMPERA- 
TOR . Nel rovefeio è LVCA , ed intorno OTTO PI VS 
REX. 

La Settima efiftente in mio potere , ha nel mezzo LV- 
CA, e all'intorno EINRICVS , e nel rovefeio IMPE* 
JRATOR* con delle Sigle, delle quali parleremo fra 
poco, A quale dei fei Arrighi fmperadori appartenga 
tal Moneta, non fi può determinare . 

L' Ottava , e la Nona fon ben fomigli nti alla prece- 
dente > ma non fon quella . Qui non fi dee tralafciare , 
avere Tolomeo Antico Storico Lijcchefe negli Annali 
brevi fcritto all' anno 1 1 5 y : Fridericus Impcratvr cau- 
cciù 
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eeffit fitie confirmavit Lucenfibus Monetam , eis conc'ejfam 
per fuos jtnteceffores Imperatore; • Pofcia all'anno 1180 
racconta > che i Bolognesi fi obbligarono de Moneta Lu- 
teri fi tenendo. , & expendenda per Civitaiem Bononia & 
totam fu am forti am . Al fcguentc anno aggiugnc : Lucius 
'Papa natione Lucenfis ( per quanto egli pretende ) con- 
teffit Lucenfibus Monetam cudendam : quam Civitatem 
fummt commendans , omnibus Tufcia, Marchia , Campa- 
nia & Romagnola , fr ^pulia in Moneta ptfponit . Vndc 
ditta Mmeta ab ilio tempore in pradittis partibus magis 
fuit ufualis. OiTerva inoltre lo fteflb Illorico > duas Mo- 
netas antiqui s temporibus magis cucurrijfe . In Italia 
*Papienfcm ( cioè nella Lombardia per favore di Federi- 
go I Augutto } . Lucenfem , ubi Icclefia magis domina- 
batur ; co quod ditta Civitas Romana Ecclefta femperfuit 
Jubjetta . Tutto ciò fi può credere del corfo delia Mo- 
neta Lucchefe ; ma non già > che Papa Lucio concedere 
ai Lucchefi il privilegio di batterla ; perchè ciò non ap- 
parteneva ai Romani Pontefici > ma bensì agi* Imperado- 
ri , i quali tanto prima ( e lo attefta egli fteflb ) aveano 
conceduta cotal facoltà ai Lucchefi . Ch'egli poi dica , 
eflere ftata la Città di Lucca Jtomanf Ecclefif femper 
fubjetta, s'ha da intendere nello Spirituale; perchè 
nel Temporale Tempre fu inchiufa nel Regno d* Italia • 
La x. ha in mezzo le Sigle , delle quali parleremo fra 
poco , e ali 5 intorno OTTO REX . Nel rovefeio il Vol- 
to di un Uomo colle parale S. VVLTVS DE LVCA . 
Cioè confervano i Lucchefi nella lor Cattedrale la Sta- 
tua di Legno del Signor noftro pendente dalla Croce 
con Corona Regale in Capo, Grande ne è la venera* 
zione , antica la fama , credendo/! > che quella rappre- 
fenti la vera effigie del Divino Salvator noftro , fatta da 
S* Nicodemo , e miracolofamente pervenuta a Lucca . 
Quefte Leggende , e Traslazioni miracolone facile fu ne' 
tempi dell' ignoranza 1' inventarle, più facile il creder- 
le . Per quanto racconta, Franco Sacchetti Autore del 
1300 nella Novella 73 , Fra Nicolao Siciliano dell'Ordi- 
ne de' Minori* doctiffimo Maeftro di Teologia y in una 
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pubblica Predica parlando della Faccia di Crifto; dice- 
va : 7{on è fatta come la Faccia del Folto Santo , che è 
colà : che ben ci vegno a crepare , fé Crijlofu così fatto . 
Diffi nondimeno antica la fama e il credito di quella fi- 
era Immagine . Anche nel Secolo Undecimo Gugliel- 
mo II Re d' Inghilterra , come s' ha da Guglielmo Mal- 
mesburienfe nel Lib. IV. Hift* , e da Eadmero Lib. I. , 
e IL Hifl. folcva giurare Per Sanftum Vultum de Luca, . 
V Autore Franzefe del Libro intitolato Les *Amenitez 
de la Critique > penfa che quel Re gxurzftzfelfMto fol- 
to del Signori difinto da San Lue* . Ma penfo che s* in- 
ganni . Ebbero dunque in ufo i Lucchefi di mettere 
quello Volto Santo nelle loro Monete • Quando coni in - 
ciaffero a farlo , mi è ignoto . L* Ottone l\c qui menzio- 
nato potrebbe eflere Ottone III, che per molti anni col 
folo titolo di Re tenne il Regno d* Italia , e fu poi coro- 
nato Imperadore nell* anno p?6. Ma potrebbe anche cC- 
fere Ottone IV* che circa il 1209. molti privilegi , e gra- 
zie compartì al Popolo di Lucca. Certamente il Volto 
Santo fi truova frequente negli antichi Denari di quella 
Città . Ho anche veduto le lor picciole Monete di ra- 
me , cioè Sefini , battute in quelli ultimi tempi f ne'quali 
fi legge, LIBERTAS , e all'intorno OTTO REX : fegno, 
che riguardavano uno degli Ottoni , e probabilmente il 
Quarto , per loro Benefattore , e per chi loro avea con- 
fermato il Gius di battere Moneta , tolto forfè ad elfi 
da alcun'altro . Anche i Gcnovefi ripetevano una vol- 
ta nelle lor Monete Corrado ì\e per quefta cagione . 

U xi. ha le Sigle trovate anche nelle precedenti , 
che paiono due TT. o pur due Colonne , legate con una 
traverfa nel mezzo . Pare che fieno il Monogramma di 
OTTO , e che ne facefiero fempre memoria per la ra- 
gione poco fa accennata . Leggefi qui nel contorno ÒT- 
TO REX > e nel rovefeio 1» effigie fuddetta colle lettere 
S.VVLTVSDELVCA, 

La xn. ha nel mezzo LVCA> enei contorno OTTO 
IMPERATQR • Nel rovefeio V Immagine fuddetta col- 
le lettere SANTVS VVLTVS. Può quefta appartenere 
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«id una degli antichi Ottoni , ma anche al Quarto , Ap- 
ponendola battuta, da che egli fu dichiarato Impera- 
tore . 

La xi fi. ha i due TT. o le due Colonne legate infie- 
rne , con OTTO REX nel contorno . E nel rovefcio 
S. WLT, D. LVCA . 

La xi v. è Ornile alla precedente , fé non che fopra il 
Monogramma v' ha un' Aquila . 

La xv. moftra un'Aquila , e all'intorno OTTO REX . 
Neil' altra facciata fi mira nel mezzo unL, e nel con- 
torno LVCA IMPERIALIS . 

La xvi, moftra in uno Scudo 1* Arme della Repub- 
blica Lucchefe , cioè la parola LIBERTA S, e nell* in- 
torno OTTO IMPERATOR . Nel rovefcio l'effigie di 
un Vefcovo con le lettere SANCTVS PAVL1NVS t 
Vefcovo , e Protettore di Lucca • 

E quefte fon le Monete Lucchefi da me vedute . Per- 
chè fovente fi legge in effe il nome di Ottone fy o ImpCm 
radore , non fi figuraffe alcuno , che foffero tutte battu- 
te ne' tempi di eflb Ottone . Torna a dire ripetuto il 
fuo nome anche ne* tempi fufleguenti , perchè Principe 
benefattor de* Lucchefi . 

La xvn. xviii. , e xix. fon da riferire a Carlo IV lm* 
peradore , da cui nel Secolo XI V.quel Popolo, ricuperò 
la fua Libertà , Non hanno bifogno di fpiegazione • Al- 
lorché io fui in Lucca, mi difle un' Amico mio di aver 
veduta Moneta di quella Città ,' nel cui contorno fi leg- 
geva il feguente verfo 

LVCA POTENS STERNI.T 
SÌBI qVAB' CONTRARIA CERNIT . 

Temo io, eh 9 egli prendefle per Moneta il Sigillo di 
quellaCittà , perchè ufo fu delle Città Libere , ipezial- 
mente nel Secolo XIII, di aggiugnere ai lor Sigilli un 
verfo Leonino , come apparirà qui fotto nella Differta- 
zio a e de' Sigilli • 
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Principi di Benevento > e Salerno • 

Oltre alle tre fuddette Città del Regno Italico fi 
truova,che anche i Duchi o Principi di Benevento bat- 
tevano una volta Moneta, Fu ben luminofa* ne* Secoli 
barbarici la dignità , V ampiezza , e la potenza di quel 
Ducato» ficcome quello , che abbracciava la maggior 
parfce del Regno, chiamato oggidì di Napoli. Finche 
durò il Regno de 5 Longobardi , non fapeva io credere , 
che fofle loro permeflb di fabbricar denari . Ma Angelo 
Breventano pruova quella loro prerogativa coli* addur- 
re una Moneta , da me prodotta nel num, I. Vi fi vede 
l'effigie di un uomo colla Croce, e due Stelle; enei 
rovelcio un Monogramma contenente le lettere OG RE, 
o per dir meglio GREO , eh 1 eflb Breventano inter- 
preta GREG ORI VS. E veramente regnando il Re Liut- 
prando > cioè circa Panno 73 1, fi truova Duca di Bene* 
vento un Gregorio. Da quel Monogramma né pur io fo 
(premere fé non quello Nome , contuttoché mi fembri 
poi difficile a credere tanta autorità nei Duchi di quella 
Provincia, che riconofeendo elfi per loro Sovrano il 
Re dei Longobardi > battettero poi Moneta folamente 
colla propria Immagine , fenza inferirvi il nome del Re- 
gnante . Fuor di dubbio è bensì , che dopo avere Cario 
Magno nell' anno 774. occupato il Regno Longobardi- 
co , Urichis , o /frichifo Duca di Benevento pretefe di 
reftar libero Signore di quel Ducato $ e eoa quante for- 
ze potè fece refiftenza al Re de' Franchi . Fero a riferva 
del nome di Re > prefe tutti gli ornamenti > e diritti Re- 
gali , fra' quali anche la facoltà di battere Moneta , inti- 
. tolandofi non più Duca , ma bensì Trincile : titolo li- 
gnificante allora Sovranità . Non inferior coraggio ere- 
ditò alla morte del Padre Crìmualdo I/J.fuo Figlio. Tro- 
vandoli egli in Francia per ortaggio della fedeltà pater- 
na , ottenne d' eflere meflb in pofleflò del Dominio , con 
patto utChartas JVummefque fui nominis ( cioè di Carlo 
Magno ) cbaratteribusfuferftribifempcrjuberct , come 
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t* ha da Erchemperto * e dall' Anonimo Salernitano . Ma 
dimenticò egli in breve la fatta promeffa . Infuis aurei? 
ejus nomen ( di Carlo ) aliquando figurati placuìt \ mox 
fatta prò nihilo iuxit objhrvania . 

Vcdefi dunque la Seconda Moneta pubblicata dal 
Blanc » rapprefentante l'effigie di elfo Grimoaldo colla 
Croce fopra il Qpo , e nel contorno GRIMVALD* 
Nel rovefeio la Croce , e G. o pure S. dall' un dei Iati , 
e V. dall'altro, e di fotto VII. All'intorno fi legge 
DOMS. CARLVS R, cioè ùomnus Carità J{ex. Ma non 
affai efattamente fu Ietto ed efpreflfo quel Denaro dal 
Blanc . Da altri Mufci ho io ricevuto altra Moneta del 
medeflmo Principe > la quale fcrvirà di correzione a 
«jnefta • 

JLa Terza dunque battuta circa l'anno 787* ci fa ve- 
dere l' effigie di Grimoaldo col Diadema > e con globo 
in mano , fopra cui la Croce, e col fuo nome • Nel ro- 
vefeio DOMS. CAR, R. di qua , e di là della Croce S. 
R. che io interpreto Sagra teligio f o pure Saint l{egni. 
In fondo non VII. ma VFC 5 legge^cioè Vittoria . 

Poco flette > come dilli » Grimoaldo a dimenticarli t 
patti , anzi Rebellionis jurium infoiavi* , come s' ha da 
Erchemperto Cap.4. Hifl. Però fi oflervi la Quarta Mo- 
neta , già data dal Br e ventano , ed efiftente anche in 
Roma nel Mufco Sabba tini. Il diritto è quafi fonile al 
precedente . Nel rovefeio la Croce con S. R. ed intor- 
no VICToR. PRINCL cioè Vigoria -Principi* ^oVrinm 
tipi , ed in fondo CONOB. formola tanto frequentata 
nelle Monete de* Greci Augufti Cristiani , e non peran* 
che ben'intefa . 

La Quinta Moneta d' oro nel Mufeo SabbatinL appar- 
tiene a Sitone Principe di Benevento , che nell'anno 817* 
Succedette a Grimoaldo IV. Vi fi mira l' Immagine fua > 
che tiene in mano il globo colla Croce (òpra , ed air in* 
torno fi legge SICO PRINCES. Nel rovefeio è P effi- 
gie di San Michele , Protettore » come diffi, de'Longp* 
bardi . Nel contorno MIHAEL ARHANGELV, ONO. 
o più tolto CONOB* 

TomJ. VtrtJL R L* 
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La Seda d' argenta nel Mufeo Bcrtacchini di Mode- 
na , moftraP effigie del Principe co! Diadema di perle in 
capo , <opra cui è la Croce . Ali 9 intorno le lettere SICO 
PRINCE • Nel rovescio la Croce con doppia traverfa » 
e di qua , e di la ?. C. cioè a mio credere Salus Cri* 
fiianorum . Nel contorno S. MICHAEL ARHAN- 
GELV. 

La Settima nel Mufeo Sabba tini ci fa vedere Scardo 
Trhcife di Benevento , che nelP anno 833. fuccedette a 
Sicone fuo Padre . Si vede P effigie fu* colle lettere SI- 
CARDV. NelP altra facciata è la Cro<;e ufata nelle M >- 
nete Greche colle lettere S. L forfè lignificanti Salus 
Imperii. Nel contorno YICTOR. PRINCIP, , e CO* 
NOB. 

A me fcrifle il P. de Vitry delia Compagnia di Gesù , 
raccoglitore di un* infigne Mufeo in Roma , di poffederc 
una Moneta di rame indorata > eh 9 egli incautamente 
avea pagata come d 9 oro . Ivi era il diritto Umile al pre- 
cedente colle lettere SICONOLFVS ; e nel rovefeio U 
Croce con §• I,, f VICTOR PRI^CIP. CONp. Egli è 
Siconolfy primo principe di Salerno » fra cui e Radei- 
chifo Principe di Benevento ne IP anno 840. fi accefe 
lunga guerra. 

V Ottava fu pubblicata dalBIanc. Ivi è la Croce 
Colle lettere HLVDOVICVS IMPR. cioè Lodovico il 
•Anguflo , che circa Panno 871. dimorava in.Qene vento. 
*4el rovefeio fi legge BENE VENT VM • Di qui può ap- 
parire , non tficre mancati ad Arigifò , allora Principe 
di Benevento » giufti motivi di muovere una fedizionc 
contro del medefimo Augufto, e di cacciarlo da Bene* 
vento» giacché egli facea cotanto H Padrqne di quePa 
Città , e Principato , che ne pareva efeiufo erto Arigi- 
ro • Ne è tefttmqnio quello (ledo Denaro . Tralascio l'al- 
tre infolenze ufate dai Franzefi a 9 Beneventani . 

La Nona nel Mufeo Chiappini di Piacenza appartiene 
a GifolfcPrineipe di Salerno. Vi fi vede P effigie fu a 
colle lettere G SVLF. PRIN. SA L- Nei rovefeio la fac- 
ciata d'una Città in Collina colle lettere CIVITAS 
^ sAl 
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SAI. Non io , fé fia da riferire ai Primo o al Secondo 
Gifolfo , 

I Principi di Napoli . 

iafplendidiffima Città di Napoli , tanto commenda- 
bile per la Aia antichità , ampiezza , e vaghezza , ora 
Capo d'un Regno nobilitilo , al cui. Dominio non pò* 
terooo mai giugnere le forze, e i tentativi dei Re Lon~ 
go bardi, e dei Duchi di Benevento , fin dagli antichi Se* 
coli goda il pregio dell' Ztccz ; e però truovanfi Dena- 
ri battuti ne* vecchi Secoli dai Duchi di quella Cittì > 
appellati anche Magiftri Militimi , de* quaK s' è parlato, 
nella Piflertaziooe V. Alcuni di eflì li debbo alla dili- 
genza di D. Ignazio Maria Como Patrizio Napoletano * 
mio Angolare Amico . 

La Prima Moneta è incerto in qual tempo fotte bat- 
tuta. Compari ice ivi l'effigie di San Gennaro Martire 3 
e celebre Protettore di Napoli , colle lettere SCS.l AN» 
Nel rovefeio la Croce con S. T. cioè Saluti* Ttapbsum • 
Di quefta Moneta hanno fatta menzione molti Scrittori 
Napoletani, 

La Seconda né pur fi fa a qua! tempo fia da riferire « 
Vi fi ni ira T effigie del fuddetto Santo colie lettere SO 
I A. Nel roveicio è la Croce con 7{eapotis fcrìtto con 
lettere Greche * 

. La Terza efibifee l' Immagine di effo Santo, dal cui 
collo pende la Scola, Nel petto ha SIS , forfè lignificano 
ci Sanftus lana ari us . Nel contorno in lettere Greche 
corfive fi legge ^ofia . Iamarius . Perchè abbiano i 
Napoletani conferito il titolo di ^affala a quel Santo 
Vefcovo e Martire , lafcerò che ce P infegnino elfi • 
Nel rovefeio V Ifcrigione è Greca con caratteri corfivi > 
e rozzi > che denotano la liberazione dal? intendi* iti 
Yefuvia . Ha tutta la ciera di non efiere fattura di mol- 
ta antichità * 

La Quarta ha l'effigie del Santo fimile alla preceden- 
te * e nel contorna SANCT VS IAN V ARI VS • Nel ro- 

R z vefeid 
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vefcio fi legge con lettere Greche Neopolitan io vece di 

TfeopòtitoMy cioè de' Napoletani. 

La Quinta fa vedere la (lefla effigie , e di qua , e di lì 
SCS. IAftV. IJ rovefeio ha laFifcura d* uomo , che tie- 
ne colla fin irtra un globo , fopra cui è la Croce. Nel 
contorno (la ferino SERGI V DVX. Cinque furoao i 
Serpi Duchi di Napoli . Credono alcuni , che quello 
Denaro appartenga a Sergio Padre di §anto A tana fio 
Vefcovo di Napoli ; ma Monfignor Niccolò Carminio 
Falcone Arcivescovo diSanU Severina nella Vita di San 
Gennaro fu di parere, che riguardale Sergia ///, il qua* 
le fi procacciò dai Greci Augufti il titolo di Trota* 
fibaflo . 

La Seda nel Mufeo Chiappini è fimile alla prece- 
dente , fé non che Sergio Duca tien colla dcftra an* 
Croce . 

La Settima ha l'effigie del Santo Martire colle lettere 
SCS. IAN. Mirali nel rovefeio quella di un Vefcovo 
coli* Ifcrizione ATH A EPS. cioè gitana fio Pepavo, cioò 
ìl Giovane , Vefcovo inlieme , e Dup a di Napoli , famo* 
lo per li fuoi vizi nell 1 anno 880. 

L* Ottava preflb il P. Domenico Putignani Gefuita è 
poco diverfa dalla precedente , 

Chiede fole poche Monete antiche di Napoli ho io po- 
tuto raccogliere . Facile farà ai Letterati di quella in fi* 
gne Metropoli di accrefeerne il Catalogo . Altre ancora 
£ troveranno battute dagli antichi Trine tpi di Salerno. 
e di Capita , e da' Duchi di Amalfi » e di Sorrento . Frati* 
cefeo Panfa nella Storia di Amalfi atte (la di aver veduto 
tareni d* oro degli Amalfitani t nel diritto de 1 quali fi 
mirava' un Lione colle lettere GLORIA ROMANO- 
B VM , e nel rovefeio un Rinoceronte con QVIES REI- 
PVBLICAE. Ma qui fegno alcuno non v* ha» chetai 
Moneta appartenga ad Amalfi . Aggiugne ancora d'ave» 
veduto altra Moneta colle lettere MANSO DVX ET 
f ATRICI VS • Quelli fu Duca di Amalfi nell'anno 8<?2, 
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Normanni Principi» e Re di Sicilia, 
e di Napoli» 

Nel Dominio della Puglia , Calabria i e Sicilia acce- 
derono poi nel Secolo XI. i Normanni , gente , che con 
iharaVigiiofi avvenimenti di valore , ed indhflria tolfe 
a* Greci, e a varj altri Principi CHffiani le Contrade, 
oggidì appellate Regno di Napoli § e a* Saracchi il Regno 
di Sicilia . Cefafe Antonio Vergara raccolte , è (lampo 
molte loro Monete * Profitterò io della fua fatica colla 
giunta d' altre da lui no n oflervate • 

La prima molto rozza ci fa vede te uh Priiìcipe a ca- 
vallo , tenente Alila fpalla un* atta, da cui pende la Ban- 
diera t colle lettere ROGERIVS COMES . Sta nel ro* 
vefeio l'Immagine della Beata Vergine fedente ih una 
cattedra , e tenente nelle braccia il Signor noftro j e nel 
contorno MARIA M ATER DMI. cioè Dòmini . 

La Seconda confervata in Piacenza nel Mufeo del P« 
Generale Chiappini, ha il taedetimo Principe a caval- 
lo, e le lettere ROG ERI COM. Neil* altra facciata è la 
Vergine coi divino Infante si rozzamente formata * chft 
nulla più . Vi fi legge MARIA MATER D. 

La Terza è poco diverfa dalla Prima . Chi abbia bat- 
tuto quefte tre groflòlane Moneterò* kHuggieri /.Fra- 
tello del valorofo Roberto Guifcardo Duca » dappoiché 
nel 1071. fi fu impadronito di Palermo ;o fé il di lui Fi- 
glio Ruggieri II, il quale per molti anni Usò il titolo di 
Conte i prima di aflumere il titolo di B£ di Sicilia , e Th* 
glia nel 11 30; nonfo dirlo. Le fegaenti Monete fem* 
brano difegnare due di Ver fi Principi * 

La Quarta, e la Quinta moftrano una Croce gemmata 
colle lettere ROGE COME. Neil* altra facciata v* hit un' 
X* da cui forfè è indicata Trinactia , cioè la fonila della 
Sicilia. Verifimilmente quelle appartengono a Jtyjgf c« 
fili fucceduto al Padre nel Dominio di queir Mola . 

La Seda battuta da eflb Ruggieri » da che fa divenuto 

R J Re . 
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Fé. Ivi fileggc ROGÈRIVS REX. Nel rovefeio riten- 
zione Arabica è Mcletb Sarit % cioè Xegis thronus , o 
perchè quella Lingua dopo tanti anni di Dominio dei Sa- 
raceni divenne ufuale in Sicilia;.) perchè Ruggieri s'im- 
padronì di Tripoli nell'Affrica . 

La Settima ha ROGERIVS DVX, e nel rovefeio l'Im- 
magine della Madre di Dio colle lettere S.M. cioè San- 
ala Maria . Crede il Vergar* fpettante cotal Moneta al 
nredefimo Ruggieri JAche deporto il titolo di Conte* prefe 
quello di Duca. A me fembra più probabile > che ap- 
partenga a leggieri Duca di Puglia , e Calabria y Viglio 
di Roberto Guiscardo , che nell' anno un. diede fine 
al Aio vivere . 

Altre Monete furono battute da eflfò Re Ruggieri • 
Falcone Beneventano .all' anno 1140. cosi feri ve di lui* 
EdixUy utnento in foto ejus H$g*o tiveutium Hgmefinas 
acci fiat , vel in mereatious dijtribuat • Et mot tali con- 
fili* uccepto Afonetam fudm inttoduxit , unam vero , cui 
Dncatum nomen impofoit* otto Homefinas Valentem 9 quse 
tnagis magisque area quatti argentea probabatur. Indù» 
xit etiam tres Follarti apprettato* , de quibus borribili- 
bus Moneiis totut Iìalicus Vopulus ( cioè di Puglia , e 
Calabria )paupertati & mi/cri* pò fitus efi & opprefjus. 

Guglielmo I. Guglielmo II. e Tancre- 
di , Regi di Sicilia « 

La Prima colle lettere corrofe fa folaraente vedere-* 
REX W. cioè l(ex WMclmus . V altra facciata ha l'Im- 
magine di due Sante Donne , forfè della Madre del Si- 
gnore vietante Elifabetta . 

La Seconda nel me2Zo tiene W. cioè Willclmus. Se- 
guitano due lettere credute dal Vergara P.V* o pure 
*P. R. A me paiono RX. cioè HfX . All' intorno DVCAT 
APVL PfilNCf PATVS CA. cioè Capua . Nel rovefeio 
altro non s'è confervato che APVLIE. H.— 

La Terza ha la Croce colle lettere Greche IC XG 
N1KA , cioè ^<fut Cbrifius vich. Nel contorno vi fon 

Jet* 
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lettere Arabiche, forfè indicanti it rome del Re , m* 
fmarrite. Anche il rovcfcio ha l f Iscrizione Arabica ? 
ma con lettere che corrofr non fi poflòno leggere. Non 
fi fa > a quale dei due Re Guglielmi appartengano q nette 
Monete , cioè fé al Primo , che nclT anno 1154. fucce- 
dette a Ruggieri ftio Padre nel Regno; o al Secondo, che 
nel 1 166. fuccedette a Guglielmo t ftio Ceditore • 

La Quarta pare che fia da riferire a Guglielmo J/,per* 
chè ivi fi legge W. REX. IL Tuttavia da me più urto 
vien creduta fpettante al Primo , perchè fra i Re di Si- 
cilia Secondo . Nel rovefeio compariscono tre Torri coU 
le lettere SA* dalle quali il Vergata fofpettò difegnato it 
nome di Santo •Andronico • Io le credo indicanti Salerno w 
La Quinta fa vedere un* Albero da me tenuto per 
Palma . Le due lettere V. R. indicano XPillelmus J^cK 
L' Ifcrizione del rovefeio , e la Latina nel contorna fono 
perite . 

La Seda ha nel mezzo la Croie , e intorno UP. DÈI 
GRA REX. L'altra facciata fapprefenta una Rocca_» 
quadrata , cioè la Città di Gaeta * leggendoli ivi CIVl- 
TAS CA1ETA. 

La Settima tiene nel mezzo una Cróce gioiellata tolte 
lettere TANCRE * cioè Tancredi i eletto Re di Sicilia 
nel n8p. Nel rovefeio è un T. con Corona di fopfa, 
cioè il nome del medetfmo, e nel contorno REX SI- 
CILIE • 

L'Ottava nel mezzo ha TACD. RÈX SlClL* *Jel 
contorno DEXTER A DOMitri Et ALT A VIT MB - V è 
ne) rovefeio un' Ifcrizione Arabica. 

La Nona ha folamente nel diritto T Atf CftEDVS REX 
S1CIL. » e nel rovefeio delle lettere Arabiche * 

Arrigo V. fra gli Augufti 9 Federigo li Iropc- 

xadorc, Corrado Re de' Romani * e 

Manfredi Regi di Sicilia « 

Nell'anno lift., t I15>4- A ™8* VL fri iKedi 

R4 Gcr- 
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Germania » e V*fra gl'Ini peradorr > barbaricamente s'ra« 
fignorl dei Regni di Sicilia , e di Napoli * facendo valere 
i diritti di Coftanza fua Moglie » Però a lui appartiene 
la prima Moneta . Nel diritto comparifce la Croce eoa 
E. IVPERATOR» cioè Enricus. Nel rovefeio un' A- 
qulla colle lettere C IMPER ATRIX , cioè Conftantia . 

Il loro Piglio Federigo II fanciullo Succedette in que* 
Regni nel i ipp , e confegul pofeia la Dignità Imperia- 
le . A lui , é a Coftanza fua Madre appartiene la Secon- 
da . V una facciata ha la Croce , e CONSTANCI A R* 
Cioè HeginM. L'altra un' Aquila, e FREDER1CVS. R. 

La Terza > battuta dopo la morte della Madre , ino- 
ltra la Croce circondata dalle lettere E DEL G. REX. 
SICIL. Nel rovefeio fi mira , fé crediamo al Vergara , 
un manipolo di fpiche ; o pure un fiore , con DVCA T. 
«APV. PR. CAB. cioè Ducatus riputi j , Trincipatus Ca* 
fua. Fu battuta prima dell' anno 1220. 

La Quarta , battuta dopo l'anno 122 j, in cui affante 
il titolo di Re di Gerufalemme > ha nel mezzo FR. cioè 
Frcdericus 5 e nel contorno ROM. IMPERATOR. Nel 
rovefeio la Croce, e IESA ET SlCIE. R. cioè Hicrufd- 
lem & Sicilia Kex . 

La Quinta ha il bufto dieflò Federigo > e all' intorno 
F. ROM. IPR. SER. A VG. cioè Frcdericus JSomanorum 
Imperator femper ^uguflus . Nel rovefeio un'Aquila*» 
e R. IERSL. ET SICIL. che non han bifogno di fpiega- 
zione . 

La Serta nel Mufeo Chiappini ha il Capo d* etto Au- 
guro col Diadema , e con FR1DERICVS II. Neil' altra 
parte la Croce , e ROM. IMP. AVG. Non eflendo qui 
menzione di Gerufalemme e Sicilia,fbrfe fu battuta prima 
dell'anno 1223. 

La Settima ha la Croce nel mezzo con P IwPERA- 
TCJR , nell'altro Iato il bufto di lui coronato con REX 
IERL.ET.S1C. 

- L' Ottava e Nona ùmili , fono *Juguftalcs * o ^fgofta- 
ri , cioè denari d' oro > formati alla foggia dd'e antiche 
Monete Romane . Pefavano la quarta parte di un 9 oncia 

d'oro* 
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«Poro* cioè eguali ad una Dobla d' Italia meno 29. gra* 
ni , ftccome alcuni fcrivono • Ma Giovanni Villani > co- 
me ricorderò rulla feguente Diflcrt. , attribuifee minor 
pefo ad elfi . Vi fi mira V effigie di Cefare Atigulio gio- 
vane , portante in capo Corona coi Raggi .Nella Nona 
v 9 ha la tnedefima effigie , ma col Diadema in capo • Ivi 
£ legge CESAR AVG. IMP. ROM. Nel rovcfcio un* 
Aquila, eFRlDERICVS, 

Mancò di vita nel 12 50. Federigo Secondo , ed ebbe 
per Succeflbre Corrado fuo figlio , che nel 1252. diven- 
ne padrone del Regno di Sicilia e Napoli ; ma da 11 a due 
anni terminò i fuoi giorni. A lui fi dee riferire la De- 
cima Moneta , nel di cui mezzo comparile COR. cioè 
Conradus, e nel contorno IERVSALEM . Net rovcfcio 
una Croce , e ali* intorno ET3ICIL. REX . 
- La zi. appartiene al medefimo Corrado • Mirali nei 
mezzo la Croce , e CONR ADVS . Il rovefcio ha 1ER, 
ET. SICIL. e nei mezzo REX. 

Terminato che ebbe i fuoi giorni Corrado , tuttoché 
vivefle il giovinetto Corrado fuo legittimo figlio» Man- 
fredi baftardo di Federigo II. finta la di lui morte, nell' 
anno 1255* fi fece coronare Re dell' una e dell 9 altra SU 
cilia . A lui appartiene la Moneta zìi. Nel diritto fi leg- 
ge MAYNTR REX. Una Crocee nel rovefcio colle let- 
tere SICIL. 

Al medefimo fi crede fpettante la «il» in cui efifte lf. 
effigie di un Principe , e nel rovefcio due fole lettere 9 
cioè R. M. le quali fi confettura che dicano %£X Manfrc- 
ius. * 

Carlo I. Conte di Provenza , e Re di Sicilia; 

Abbattuto ed uccifo Manfredi , pervenne il Regno di 
Sicilia e Napoli a Carlo I Conte di Trovenza^ Fratello di 
S«Lodovico Re di Francia nel i26tf.NeU'anno preceden- 
te era egli fiato creato anche Senatore di Roma . La Pri- 
ma e Seconda delle fue Monete fanno Vedere la figura 
i 9 una Donna ornata di Corona , che fiede fopra cufcinii 

Qfc- 
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o fedii , fé pur non fi voltile , (opra due Lioni col ^to- 
bo netta delira , e ramo di olivo nella finiftra • Carlo 
Molinet pensò , che queftafofle l' Immagine del mede- 
fimo Re Carlo • Io per me la (limo I 9 effigie di Roma » 
ancorché paiano ripugnanti a tale opinione alcuni De- 
nari del Re Carlo II, e Roberto fufTegoenti . Il leggerli 
ivi ROMA CAP. MVNDl porge troppo vigore al mio 
fentimentò, effendo ornato effoRe Carlo della Dignità 
Senatoria di Roma > ed avendo nof trovato di fopra Io 
fteflb motto nelle Monete de! Senato e Popolo Romano . 
Mei rovefcio v* ha la figura di un Lione con fopra uno 
Scudo portante il Giglio,! Arme della Real Cafa di Fran- 
cia . Sopra il Giglio v'ha un raftello,che oggidì fi ufi dai 
non legittimi figli di Francia nella lor Arme, ed allora 
dovea u far fi per distinguere i Cadetti dalla Primogenita 
Linea Reale . Nel contorno KAROLVS S. P. Q. R. Fu- 
rono battute quefte due Monete nel 126;. cioè prima 
che Carlo aflumefle il titolo di Re • 

Nella Terza fi vede la ftefla figura di Donna colle let- 
tere KAROLVS. REX SENATOR VRBIS. Nel rove- 
fcio ROMA CAPVD MVNDI S. P. Q. R. 

La Quarta e la Quinta fon poco diverfe dalla prece* 
dente. Nella Quarta fotto il Lione fi vede un F. Furo* 
no tali Monete battute prima dell' anno 1^78, in cui 
Niccolò III Papa tolfe «1 Re Carlo la Dignità Sena» 
toria • 

La Seda , battuta dopo quell' anno , ha nel mezzo i 
Gigli con KAROL. DEI GR ACIA . Neil' altra parte la 
Croce , e IERVS AL. ET SICILIE REX . « 

La Settima ha KAR DEI GRACIA ; e nel rovefcio 
REX SICILIE cotta Croce nel mezzo. 

L* Ottava porta quelle lettere KA DEI GRA REX 
SICIE . Nell'altra facciata DVCAT AP VL. PRIN. CA. 
cioè Ducatus Afuliét Prlncipttus Caput . 

La Nona ha nel mezzo K. e nel contorno AROLV. 
DEI GR ACI. nel rovefcio REX SICILI. 
- La Decima ha t Gigli nel mezzo , e intorno KAROL. 
DEI GRA. Nel rovefcio REX. SICILIE . 

La 
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La zi. è poco di verfa dalli precedente • 
La xn. nel Muièo Bertacchini di Modena ha lo Scu- 
do co' Gigli , e la Croce , Arme del Regno di Gerufa-» 
lemme • All' intorno K AROL. IERL. ET, SICIL. RE3T. . 
Nel rovefeio P Annunciazione della Vergine > e nel con* 
tono AVE GRA PLENA DNS TECVM. Il Vergar* 
attribuifee a Carlo I quella Moneta; dubito io, che \* 
abbia da riferire al Secondo , nelle cui Monete fi truova 
la Vergine Annunziata • Non so, fé dal Primo» odal 
Secondo fia difccfo il co (lume tuttavia mantenuto nei 
Regno di Napoli di chiamar Carlini famigliarti Denari • 
In una Bolla di Benedetto XII del 1542. fi legge : Vna* 
Vncia auti ad pondus Bggni valet ultra Ducato* quatuor 
deCarlenis . E in una Iscrizione Napoletana del 1370* 
*A quo recepit Sanila UeftUuta Carolenos ducentos ottua- 
ginta quatuor . 

Carlo II Re di Pagliai ofudi Napoli . 

Paflato che fu all'altra vita nel 1285* il Re Carlo T, 
a lui fuccedette nel Regno di Puglia > o fia di Napoli 
Carlo II fuo figlio » allora prigione in Ifpagna , che poi 
fu coronato in Roma nel n8p da Papa Martino IV* 

La Prima Moneta a lui {penante è limile nel diritta 
alle prime di fuo Padre • Cioè ci fa vedere una Donna 
fedente con un Globo in mano • Nel contorno ha CA- 
ROL. SED. cioè Secundus , DEI GRA IERL ET SICIL 
REX. Nel rovefeio la Croce Gigliata , come nelle Mo- 
nete Fràfizefi di que* tempi , e il morto HONOR RE- 
GIS IVDICIVM DILIGIT. Indovinar non $0, perchè 
Carlo II, il quale non fu mai Senatore di Roma , mettef* 
fé qui una tal Figura > rapprefentante Roma a mio cre- 
dere , e non già lo tteflò Carlo II. come fu di avvifo II 
Vergara . Somigliante Moneta fu ritrovata in Beneven- 
to dal P. Domenico Viva della Compagnia di Gesù nell 9 
anno i6p8. Ma quivi non fi leggeva il SED, cioè Secun- 
dus ; e però a Carlo I. la medefima apparteneva • 

La Seconda ha uno Scudo, dove coraparifee l'Arme 

del 
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del Regno di Gerufalemme , e la Regale di Francia l 
coll'Ifcrizionc KAROL. SED. IERL. ET SICIL. REX. 
Nel rovefcio l' Annunziazione della Vergine colle let- 
tere AVE GRACIA PLENA DNS TECVM . Una «In- 
goiar divozione profefsò quello Principe alla Verginea 
Annunziata , e fotto il di lui nome fece fabbricare in_ » 
Napoli una nuova Cattedrale . 

La Terza ha il butto d' eflb Re colle parole K A R OL." 
SED. REX . Nel rovefcio la Croce , e IERL. ET SICIL. 

La Quarta è Umile alla precedente , ma più picciola . 

La Quinta ha T effigie d'eflb Re col manto , in cut 
tre Gigli colla traverfa di fopra , e colle lettere K. S. 
cioè Caroliti Secundns IER. SICIL. REX . Il rovefcio ha 
la Croce, e COME ( cioè Cbmes ) PROVINCIE . 

Roberto > e Giovanna I Regi di Puglia • 

Neil' anno ijop. Roberto fuccedette a Carlo II. fuo 
Padre . La Prima, e Terza delle fue Monete hanno la__» 
Donna fedente in una Sedia , o fopra due Lioni > da noi 
veduta nelle precedenti , e da me creduta Roma . V ha 
quella Ifcrizione: ROBERT. DEI. GR. IERV. ET SI- 
CIL. R.Nel rovefcio HONOR REGIS &c Non fu Ro- 
berto Senatore di Roma , e pure fi fervi di quella Pi - 
gura. 

La Seconda è firn ile alla precedente nel diritto , 
diverfa nel rovefcio , perche ha COMES. PRO- 
VINCIE ET FORCALQERI1 . 

La Quarta appartiene a Giovanna I. Nipoto 
di Roberto defunto nel 134?. Ivi fi mira una Co- 
rona Regàie , fotto cut tre Gigli col Raftcllo. All' in- 
torno IOHAN. H1ER. ET SICIL. REG. Il rovefcio ha 
la Croce , infegna del Regno di Gerufalemme > e i Gi- 
gli col Raftello , e le lettere COMITSA PVICE . E 
FORCAL. cioè Comi ti ff a •provinci* & Forca Iquerii. 

La Quinta moftra la medefima Corona fenza Gigli , 
ed AVE MARIA GRAClAPL.Ncl rovefcio la Croce 
Gigliata, ed AVE M. 

La 
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La Seda è attribuita dal Vergara a Giovanna I. Io la 
rifvrifco alla SeconJa • Vi fi vede un'Aquila con IV- 
JH ANNA REGINA . Nel rovefeio l'effigie di un Roma-» 
sjo Pontefice , e S. PETRVS PP. cioè Taf a . Vedi lo 
.Monete d\ Giovanna II. 

La Settima ci fa vedere la Corona , e le lettere IO- 
VA . D, G. SCICIL. fottintendi Regina • La Croce coi 
Gigli è nel rovefeio , e COMISA PRO. 

L'Ottava ha nel diritto quattro lettere , cioè G. V. 
A. R. che lafcio interpretare ad altri . Nel contorno 
IVHANNA REGINA . Nell'altra facciata l'effigie d'un 
Pontefice Romano^olle lettere S. LEO PAPA • II Veri 
gara la riferifee a Giovanna L Forfè appartiene alla Se- 
conda . 

La Nona ha l'effigie d'un Regina coronata , e IVH* 
REGINA . Vedefi nel rovefeio la Croce , e IER. SICIL. 
Secondo il Vergara è di Giovanna /♦ A me fesgbra pife 
tolto della Seconda . 

Carlo III, Lodovico d' Angiò , e Ladislao 
Regi di Napoli « 

Carlo III, Nipote del Duca di Durazzo, foprannomiV 
nato della Tace , eflendofi impadronito del Regno di 
Napoli nel 1381. levò nel feguente di vita la Rer 
gina Giovanna I. A lui appartiene la Prima Moneta» 
confervata nel Mufeo Bertacchini di Modena • Ivi nel 
diritto quefte Sigle S. T, P. E. Le fpieghi chi vuole . Nel 
contorno REI KROLVS, cioè Tettiti* . Nel rovefeia 
T Immagine di un Papa còlle lettere S. PETRVS P. 

Nella Seconda H vede la Croce Geroiblomitana , e 
tre Gigli . Nel rovefeio un'altra Croce . E perchè ivi 
comparirono quattro Fafce 9 infogna del Regno d' Un- 
gheria , appartiene tal Denaro a Lodovico Re d*VngberÌ4 
pretenfore del Regno di Napoli > o Carlo Uh pretenfo- 
re di quello d' Ungheria • 

La Terza è da attribuire a Luigi Conte » o fia Bue* 
d * Angli* il quale adottato dalla Regina Giovanna I 

nell' 
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nell'anno 1382. dichiarato Re di Napoli dall'Antipapa 
Clemente VII. infelicemente mori ne) 1394. Nel mezzo 
fi vede una Corona coi Gigli > e il Raftello , chiamato 
da'Franzefi Lumhel. Nel contorno fi legge LVDOV. 
HIER. ET SICIL. REX. Mirafi nel rovefcio l'Arme 
Regale di Francia col Raftello , e colla Croce del Regno 
di Gerufalemme ; e all' intorno COMES PROCACE. 
ET.FORCAlfflwf. 

La quarta ha nel mezzo quefte lettere L I. Q. L- Nel 
contorno L VDQVICVS REX. Nel rovefcio l\ effigie di 
wn Papa colle lettere S. PETRVS CONFES. cioè Con~ 
fcjfor • Credo io qui difegnato f. Tier Celcftino Vapa , 
come pella Prima di Carlo III. 

Appartiene la Quinta Moneta a ladisltoRs di Napoli, 
che da alcuni XPittcesfai , e da altri LamvìUq fi truova 
nominato , Figlio di Carlo III» che nel 1 jPQ. cominciò 
afignoreggiare nel Regno di Napoli . Nel mezzo coni* 
parifee AQLA, cioè la Città dell'Aquila , a cut dU 
cono conceduto di poter battere Moneta . Nel contor- 
no fi legge LADISLAO REX . Nell'altra parte Y Im- 
magine di un Romano Pontefice colle lettere S. PE- 
TRVS PP, CQNFfcS. creduto San -Pietro ^pofiolo dal 
Vergara , da me San Vicr Ctleflim , 

.La Scfla ha quattro Sigle S. M. P. E, ali 1 intorno LA* 
DISLAVS R. È* fimile al precedente il rovefcio • 

Nella Settima comparirono le quattro lettere da noi 
vedute nelP Ottavo Denaro di Giovanna K cioèGVAR. 
e air intorno LADISLAVS R. Nel rovefcio V Immagine 
d* un Pontefice Romano <joU*Ifqrisione & LEQ PP. cioè 
Papa. 

L'Ottava ha U Arme di Francia , e del Regno di Ge- 
rufalemme , e le quattro Fafqe cioèl'infegna del Regno 
d* Ungheria > pretefo da eflb Re Ladislao . Nel contor- 
no LADISLAVS. REX ET DV. Nel rovefcio due Chi*- 
vi còlle lettere SANCTVS PETRVS. Forfè battuta in 
Roma y dove Ladislao fece da Padrone .. 
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Giovanna IL e Renato d'Angiò Regi di Napoli* 

Nell'anno 1414. fuccedette Giovanna IL nel Regno di 
Napoli a Ladislao fuo Fratello • La Prima Moneta a lei 
{pestante ha nel mezzo un 9 Aquila coli* ale aperte t e 
all'intorno REGINA IO VA . Nel rovefcio l'effigie d'un 
Pontefice Romano , e S. PETR VS PAPA . 

La Secorda nel Mufeo Bertacchini ha la medefima 
Aquila f e REGINA IVHANNA . ILrovefcio è fimile 
al precedente • 

La Terza ha quattro Sigle , cioè AQLA. denotanti 
la Città dell'Aquila, e all'intorno IVHANNA REGI- 
NA . Nel rovefcio l'immagine di un Romano Pontefice , 
cS.PETRVSPP. 

La Quarta appartiene a Retato Duca d'Angiò > che 
nel 14? 8. fu proclamato in Napoli Re . Nella prima Mo- 
neta comparifce la Donna coronata > fedente (opra la 
fedia , e (opra i Lioni , con Io Scettro e Globo , di qui 
s'è più volte parlato di fopra . In un lato fi vede una pie* 
ciola Aquila . Nel contorno REN AT VS DEI GRE IR V- 
LE SIC R. Nel rovefeio la Croce , e il mo^to 1^0 NOR 
REGIS IVDICIV. D1LIGIT, 

. La Quinta ha nel me^zo upa Corona , e le lettere R. 
IER. ET S1CIL. REX. Il rovaio ha la Croce co* Qigli 
«egli angoli , e COMÉ$ PVINCIE , 

La Setta ci fa vedere un' Aquila con Corona di fopr?» 
e nel contorno REX* RENATVS. Nel rqvefcio P Im- 
magine di un Papa fedente coli 9 Ifcriarione S, PETRVS 
E. cioè Eremita ; il che conférma quanto ho detto di 
fopra , che in quelle Monete fi parla di Un Tier Ctlc- 
fiino . 

La Settima h* un'Aquila * e RENATV$. REX. DEL 
G. NeJ rovefeio l'effigie 4'uq Pontefice , e S. PE- 
TRVSÌ PP, 

L* Ottava folamen^e è #verfa dalla precedente per 
la piccÌolc?za . 

La Nona ha upo Scudq coli 9 Arme di Francia > Geru- 

falcm- 
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ialeriime , e Lorena . L*lfcrizione rapportata dal Ver- 
gerà è quefta RENATVS D.G. REX. SIC IER* ARLIO- 
TI D. Strana parola Affitti D. Per me credo > che ivi 
il legga AC LOTH. D. cioè Lotharìngi* ùux . Nel ro- 
vefeio un braccio armato , e le paròle FECIT POTEN- 
CIAM IN BR ACHIO SVO . 

Àlfonfo I d'Aragona * e Ferdinando l 
Regi di Napoli • 

Nell'anno 1442* s* impadronì di Napoli» e di tutto 
il Regno ^Àlfonfo /, infigne Re d' Aragona , e Sicilia > e 
né fu fpogliato dalla morte nel 1458* La Prima Moneta 
appartenente a lui moftra il bullo di un Re coronato eoa 
ALFONS VS. DEI. GR ACIA. REX. II rovefeio ha del- 
le Fafce pendenti , infegnad' Aragona; le orizzontali 9 
infegna d' Ungheria | i Gigli , e la Croce, infegna di 
Francia , e Gerusalemme • Nel contorno CICÌLIE. CI- 
TRA ET VLTRA . 

La Seconda ha le fuddette Arme o Infegne, .ed AL- 
FONSVS ( o pure ALHOKSVS ) D. G. R. AR AG. S. 
C. V. H. cioè Dei gratta %ex jlragonum , Sicilia Citta 
Vltra , Hicrufalem t o HungarU . Ovvero invece di H. 
6 dee leggere F. cioè Citta Vltra Fatui* . Nel rovefeio 
la Donna coronata col Globo , e Scettro , e l' i feri z ione , 
DNS ÌA. ALFO. AIVT. E. D. L M. cioè ùminus mibi 
Mfonfo édjutér * Ego defpiciam inimicos meos * 

La Terza è poco diverfa dalia precedente . Chiara* 
mente vi li legge l' Iscrizione da me recata di fopra 
ALFQNSVS&c, laddove il Vergai* leggeva D,G. R. 
AR. S. E. VN. Nel rovefeio è aggiunto un S. alia Figu- 
ra dj Donna , quali denotante la Sicilia . 

Nella Quarta è la ilefla I feri z ione • 

La Quinta di forma picciola ha il butto del Re colle 
lettere ALFONSVS D. G. Nel rovefeio fon le Armi 
Regali con R. AR. S. C. V. F. 

La Sella rapprefema \' effigie del Re , e nel contorno 

♦AL* 
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ALFONSVS KH ARAGONVM . Net rovefero fi mi- 
ra la Vittoria tirata da correnti Cavalli , e il contorno 
ha VICTOR SICILIE PRECI, cioè Vincitore del Re- 
gno di Napoli per le preghiere della Sicilia * 

t-a Settima appartiene .a Ferdinando , o Fernando I, , 
che nelPanno 1458. fuccedette al Padre nel Regno di 
Napoli. Nella prima Moneta fi vede T Immagine di 
eflbRe coronato con una picciola Aquila , e il motto 
CORONATVS QA ( cioè Ma ) LEGITÌME CERTA- 
VI . Nel rovefeio è 1* Croce , e FERDINANDVS D.G. 
R. SICIE. IER. V. c'\oè Vngarif, Denari tali fi noma- 
vano Coronati • 

L* Ottava fa vedere le fopra riferite Arme od Infe* 
gne , e FERDINANDVS D.G.R.SI.I.V. Nel rovefeio è 
la Donna coronata col Globo e Scettro , e il motto DNS. 
M. AIVT. ET EGO D. I. M. 

La Nonjt è fimile alla Settima nel diritto . Vi fi legge 
chiaramente R. SIC. IER. VNG. Nel rovefeio fi vede 
P effigie del Re fedente , a cui un Cardinale impone la 
Corona , e un Vefcovo tiene il Libro Rituale . V* ha il 
motto CORONATVS. &c. 

La Decima moftra V effigie di effò Re con FERR AN- 
DVS D.G.R. SICILIE. IE. Nel rovefeio è T Immagine 
di San Michele, fotto i cui piedi fta il Drago • Il motto è 
IVSTA T VENDA, 

V Undecima ha le Infegne di Aragona , Sicilia , Ge- 

rufalemme , ed Ungheria , e FERDINANDVS D.G.R.S. 

I.V* Nel rovefeio fi vede l'effigie del Re coronato con 

un M. , e nel contorno RECQRDATVS MISERICOR- 

s DIE SVB . 

La xi 1. fa vedere il Re coronato con FERR ANI>VS 
BEX. Nel rovefc'o fi mira un Cavallo che marcia lenza 
briglia, Arme di Napoli. V'ha ancora un* Aquila pic- 
ciola , e nel fondo un T. con Rofe di qua , e di là » Nel 
contorno fi legge EQVITAS REGNI . 

La zx 11. , e le tre féguenti poco di ver fé, mostrano 
P effigie di eflb Re , e FERR ANDVS , pure FERDI- 
NANDVS REX. Nel rovefeio fi vede un Cav&lfa* e un 
' Tom.UTart.lh S L. 
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L. orvero A. o pare BR. Qgefti Denari di rame Cotta» 

▼ia in ufo fon chiamati Cavalli • 

La xvii. ha la Figura della Donna fedente col Globo, 
e Scettro , e FERDINANDVS D. G. Nel rovefeio Ul* 
Croce , e SICILIE IERVS. Vp. 

La xvii t. è fintile alla Settima t ma di minor mole • 

La xix. ha V effigie del Re con FERDINANDVS. D. 
G. REX ; e nel rovefeio la Vittoria tirata da' Cavalli ,c 
nel contorno SICILIE VICTOR . 

La ix. del Mufeo Chiappini fu battuta dagli Aquila- 
ni, allorché nel 1 486. ribellati al Re Ferdinando fi die* 
dero a Papa Innocenzo Vili. Quivi fi mirano le Chiavi 
colla Tiara Pontificia , e all'intorno INNOCENTJVS 
PP. VIIL Nel rovefeio un* Aquila , e nel coatoroo 
AQVILANA L1BERTAS. 

La xxu fu battuta da Vjccolà Cdnte di Csmfobéjfo^ 
che con altri Magnati nel 1459* ribellato a Ferdinando , 
feguitè Giovanni d'Angiò figlio di Renato . Nel diritto 
fi mirano i ceppi , che fi veggono nelle Monete di San 
Lodovico Re di Francia, polle lettere NICOLA CQMcj. 
tf el rovefeio una Croce , e C AMPiBAS$l , 

AlfoUfo II Re di Napoli ♦ 

JJell* anno 1494. fini i fuoi giorni Ferdinando I^t c&{ 
accedette ^ilfonfo ti fuo Figlio» che abbattuto da Car- 
lo Vili Re di Francia 9 nel fegueme anno terminò il fuo 
Vivere • La prima Moneta appartenente a lui ha San~? 
MicWe, ?he ferite il Drago colle lettere ALFQNSV* 
D, Ct SIC, I£. V. Nel rovefeio è l'effigie fedente d'eflo 
Re, a cui un Cardinale mette la Corona in capa L'Jfcri- 
jrfotieè quefta ; CORONAVI! 8 VNXH MB MANVS 
T* D ciò* 7*4 Damine , 

La Seconda ha 1* Arme di Aragona * e di Napoli con 
ALFONSVS II, D, G, R.S, ciò* Pei grati* fcx Sfrf/At . 
"Nel rovefeio fi mira Poqna fedente con Scettro nell'Una 
(ìi Ano , e Croce nell'altra colle Arguenti parole: SVB 
PESTERÀ T VA SALVS Ài 0. cioè Me* , ***;« 

La 
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DISSERTAZIONE VBNTHSrMASBTTIMA . * 7 < 
La T em ha nel mezzo un'Ermdtuo ; dal di fopra^» 
pende una fafcia , in cui è fcritto DECOR VM . Incorno 
v' ha ALFONSVS H. D.G.R. SICIL.IER. V. Nd ro- 
vefcio fi mira un'Altare 9 fopra ariarde fiamma e di c^» 
parole IN OEXTERA TVA SALVS MEA . 

Ferdinando Ilo e Carlo Vili Regi di Napoli* 

Piglio di Alfonfo II fu Perditene* Ih che nel 14??, 
ricuperò il Regno . La fua prima Moneta è firn ile alla 
precedente, fé non che ha quella Menzione ; FERRAN* 
DVS II. D. (3. R, SIC. 

La Seconda ha le infegoe d? Aragona * * di Napoli col- 
le parole: FERDINANDVSH.D.G.R.SI. Nel rove- 
scio 1* Ermellino , o Donnola con fovnippafto iun'E.» e la 
parola DECORVMjc nel cancro OMNIA SERENA. 
Io fondo UCIt 
La Terga è quali la ftefla die la precedente • 

La Quarta appartiene a Carlo F/U$e dì Francia , citò 
nel 1494* s* impadronì del Regno di Napoli • Fu battu- 
ta nell'Aquila » Città delle prime ad enqpe nel Tuo par* 
tito a e fi fece confermare da lui il privilegio «Idia Zec- 
ca . Vi fi mira in uno Scudo l'Arme Regale de* Gigli * e 
fopra d' effi la Corona , colle parole CHARLES, * un 
X. al rovefeio , e RQI. O. FRE. Nel rovefeio è utf A- 
quila, infogna di quella Città » « nel contorno CITE DE 
LE1GLE , ciò* Otti dtiV ApkU . 

La Quinta , parimente battuta Bagli Aquilani * Jia.il 
Addetto Scudo t eCAROLVS REX FRA. NclitNjefcio 
la Croce, una piccioli Aquila, -e le lettere AQVILANA 
CIVITAS. 

La Setta ha il medefima Scu4o^eiCRQLVS D. X* G * 
REX FRA. Il rovefeio fimilc ai precedente m 

La Settima comparile co'Gigli, e colle lettere XRO- 
1VS D. G. R. FR. SI; Nei rovefeio la Qroce , e TEA- 
TINA CIVITAS. 

V Ottava prefenta il medefirao Scudo % e dr qua , e di 
là K. L. e KAROL VS D.G.R. FRANCOR V. SIC. 1ER* 

Sa Nei 
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Nel rovefcb 1» Croce, e XPS. VINCIT. XPS REGNAI; 

XPS.IMP*rAT. 

La Nona è poco di ver fa dalla precedente « 

La Decima allo Scudo aggiugne CAROLVS D. G. 

FRACCOR V. IHEM. ET. S. R. Si mira noi rovefeio la 

Croce di Gerufalemme colle lettere PER LIGNV S. 

CR VCIS L1BERET N. D. N. cioè *w Deus nofter . 
L' Undecima ha tre Gigli colla Corona di fopra , e_> 

nel baffo S.M.P.E. Nel contorno KROLVS. D.G. R.PR. 

SI. I» Nel rovefeio la Croce con quattro Crocette . e_» 

XPSVING&c 

Federico IL Re di Napoli , 

A Ferdinando II. fuccedetee nel 149(5. Federigo IF. 
foo zio paterno . La Prima fra le fue Monete hi il butta 
tfi lui coronato , con un T. nel mozzo , e FEDERICVS 
DEI GR S'Hf.cle lettere RECEDANT VBTERA , in- 
dicanti , che dimentica i to*ei a lui fotti dal Popolo • 

La Seconda ha PArme d'Aragona e Sicilia , e FEDE- 
RICVS DEIGR^ JlEZ'Si. I. V. In una di rame REX SI. 
HIER. Due Cornucopie nel rovefeio , e VICTGRIE 
FRVGTVS. 

La Terza ha un* Aqutla, e FRIDERIC. T. D. GRA, 
RKX. SICIL. E* chiamato Terzo in riguardo a Federi- 
go IX Augufto; ma egli non fu che Primo fra i Re di 
Sicilia. Nel rovefeio Pinfegna degli Aragoncfi e DVG 
^HVL. FRINCIPAT. CAPVE . 

La Quarta ha l'effigie del Re coronato , e FEDERI- 
CVS D. G. R. SI. e nel contorno la Croce , e SIT NO- 
MENDN! BENEDICA». 

La Quinta ha la fteiTa effigie , e FEDERICVS REX. 
Nel rovefeio un Cavalla fénza freno > e il motto EQVF- 
TAS REGNI. , ' 

E quello battanoli pattando PaiTunto mio oltra^l 1500J 
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DISSERTAZIONI! VBNTK1MA SETTIMA • 17» 

I Dogi di Venezia 1 • 

Nonlafcra d'eflere antichiffima la' Zecca dell 9 inclita 
Città di Venezia , ancorché non fé ne fappia bene 1* ori* 
gine • Andrea Dandolo , il pia dotto e antico degli Sto* 
rici Veneti , fcrifle, che tal diritto era fcato conceduto a 
Venezia fin dai più antichi tempi ; perciocché parlando 
di Rodolfo Re d' Italia circa Panno 92 u così ferirei Hic 
%pdulfus %cgni fui anno gtoarto , Tapi* folium tencns , 
immunitates Venetotnm in Regnò Italico ab antiqui* 
Imperatoribus #■ Hegibus conceffas , per Trivilegiùm 
renovavit i Et in eodem deviar avit , Ducem Venetia rum 
fot e fiat cm bah ere fabricandi Monetata* quia ei conflitti * 
antiquos Duces hoc continuati* temporibus perfeciffe * 
Ma Marino Sanuto juniore, il Sanfovino , ed altri han 
pretefo , che a Pietro Candiano III» Doge circa P anno 
950. fofle conceduta la facoltà di battere Moneta da Be- 
rengario II é Re d 1 Iralia : in fegno di che fotto l'imma- 
gine di quel Doge pofero ii feguente Dittico : 
Multa Bercngarius mihi Vrivilegia fecit . 
ls quoque Monetar» cudere poffe dedit « * 
Ma non può fuciliere sì fatta opinione , e dee dirò * 
che Berengario IL Solamente confermò quel .diritto* 
L- Anonimo Scrittore delle Vite MSte dei Dogi Veneti , 
che fi confervano nella Biblioteca Eftenfe , e giungono 
fino a Bartolomeo Gradenigo eletto nel 1339. così parla 
di Pietro Candiano Terzo > Doge circa Tanno 9+2- 
Ifte Dux futi filius fupraferipti Tetri Candì ani Ducis . 
Cujus tempore Berengatius Hex , Venetorum antiqua^ 
jura confirmavit , & denuo conceffit &c* & cudendi Mo« 
netam auri & argenti > utfub Imperio Grdcorum ha* 
buerant , poteftatem dedit 1 parole chiaramente indici* 
ti , che anche prima fotto i Greci Imperadori ebbero i . 
Dogi di Venezia il Gius della Zecca • Scrive il fopraio* 
dato Dandolo all'anno 1031. di Òtto Orfeolo Patriarca t 
Hic Monetam parvam fub ejus nomine * ut vidimus , ex» 
cudi fecit. E all'anno 1194. di Arrigo Dandolo Doge 
fcrive t Hic urgente am Monetam > vulgariter diftam 

S 3 Grof- 
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Grofli Veneziana vii Matapafti , cuin imagine ^ejk 
Chrifìi ih th fono sb unoìatere , & ab alio cum figura 
Sanili Màrci , & Duefs Valori* vigintijtx Parvnlo- 
rum , primo fieri àeerenrìt . JB cric la Moneta Veneziana 
nel Secolo XI* fotte rncorfo per 1* Italia > b pruova une 
Strumento del io|4» efiftente nelPArchiviode' Canoni- 
ci cii Modena, dove è fetta menzione DcnariorumVc* 
neticoruw • Ma ciò che maggiormente accredita la Mo- 
neta Veneaiana.» è un paffo di Raterio Vefcovo di Ve- 
rona , che fiorì ne* tempi del fuddetto Re Berengario II; 
perciocché ncll' Opufcob intitolato Qualitatrs ctnjc&M- 
ta tìommfex Libras Denarhrum Veneticwumi dal che 
fi può inferire , che non a fpctt afferò i Dogi Veneti le 
Grazie d'eflb Berengario per battere Denari , cioè per 
eterefure ima prerogativa , di cui follmente goderono 
in que* tempi i Duchi di Benevento e Napoli « Poiché 
quanto al Forcaceli , 3 quale nel Lio. IV. detta Fami- 
glia Mafafprna fcrive di aver veduto-tuia Moneta con 
capo virile-, e colle attere ADALBERTVS THV- 
SCfAE MARCHIO» che fioriva udì' anso 905, non 
falleremo efedendo > qncfta efere una delle favole , che 

J[Uello Scrittore francamente usò di fpacciarc a' tempi 
iioi. Parimente penfo» che s* inganni , chi vuol bat- 
tuti Denari da Bonifacio Marchete di Tofani* > Padre 
della Conteffa Matilda • tic pure il Fiorentini gtodicp 
fuflTiftertte si fatta opinione . Anzi v*ha chi crede > che 
anche allorché fignoreggiarouo in Italia i Re Goti » ufaf« 
fero di battere Moneta, ma di baflb roetxllo, ricavan- 
dolo da Caffi odoro, il qtrale nel Lib.XILBpift. «4. par- 
lando delle loro Ifole > cosi fcrive r Moneta itifc fMO« 
dammoiopertutHurv&titatis . Ma altro a mio credere 
fu il fornimento di Caffiodoro • Col fno fiorito fblc egli 
loda le Saline Venete * Inde (cesi egji parla ) vobis 
fruUns emnis entfeitur , quando in ipfis & qua non fa* 
iixis\ pcffldeth . Moneta Mie quodarnmedo petenti*** 
vtàualis . Ndtifi quel qnvdammed* , cioè per essi dite* 
Le voftre Saline per voi ÌònounaZecca»percbèjJ Saie ivi 
formatoci provvede éi tutto quanto fi richiede al volto 

vit- 
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ritto» li Sale vie in luogo di MonetaiSom inamente defi- 
dcrava io di poter rinvenire uno di que* Denarifeneticlt 
che abbiara veduto fpefi nel Secolo Decimo,e glandi ri- 
cerche ne feci* A quefta mia voglia in fine fodiivfece 
rEcccilentiflìmoSig. Domenico Pafqualigo del quondam 
Vincenzo Scnator Veneto > con aver egli trovato tre 
antichi Denari fimili,che fomm ini Ararono a lui occafione 
anche d' illustrarli con una erudita Diflerrazione ftampa- 
ta • forte ho prodotto nn folo - Quivi fi mira la Croce § 
e nel contorno CHRISTVS IMPERAT. Il rovefeio rap- 
prefenta nna figura di tempio colle lettere VENECl , e 
un 9 A. più baffo . Punto non dubito io , che tal Monet a 
appartenga alla nobiliffièw Città di Venezia» grande 
ornamento d* Italia , e non già alla piccioli di Francia* 
E quelli denari fi doveano battere ivi ne 9 vecchi Secoli. 
Già li abbiaci trovati in ufo ne) Secolo X. e qucfto vie» 
confermato dal Chiari Aimo P, Bernardo de Rubei* delP 
Ordine de* Predicatori, da cui furono lette in uno Stru- 
mento del Friuli dell'anno 972* le ieguenti parole : Éfi 
perfolvere exinde deb eant fingali* aunii ftr mnem Mip> 
fam Sanili Martini , otrgentw btmt Mediolauenfts fo- 
tum (fninque , aut de Ptnecia folum decem . A que' 
tempi adunque credo io , che l'abbia a riferire il Dfc» 
paro fuddetto , nel qu ale non comparendo nome di al» 
cun' Imperadore Greco o Latino * indizio può cflerc fin 
d'allora della Sovranità di quella infigne Repubblica « 
Andiamo ora a vedere , quali altre Monete Venete fa» 
k> potuto raccogliere • 

La Seconda appartiene ad Enrico , o&kjtrrigè DM* 
dola , Doge di Venezia nel 1 i?a, che lefc&gran memo- 
ria deHefue iHu (Inazioni • Siccome accennammo» fn 
egli ri primo a mettere ne' Denari tffuo nome: cofa 
non praticata in addietro • Nei diritta eoiupafifct P Im« 
magine di Crifto con lettere Greche IC. XC. cioè Jcfns 
€brifluf.Nc\ rovefeio S.lÉarco C9«f«gna ài Doge Fa ban- 
diera colle lettere H. DANDOLVS, cioè Hcnricuf, e 
8. M. VENETI, cioè Un&*$ Mkrtut. ramiti *Vc- 
netidrum , o Venetieerrim < D«ftf i tate furba* appalJ*» 
ti GroJJi, o Hat apani • S 4 La 
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La Terza preflb il fu Padre Cattcrino Zeno , Fratello 
del rinomato Sig. A poftolo , riguarda Ttetro ZianU elct- - 
to Dogete! 1205. Quivi fi vede .Grillo fedente col Van- 
gelo , e le lettere IC. XG* Il rovefeio è fimile al prece* 
dente, fuorché nelP Hcrizione » cioè P. ZI ANI, e S» 
M. VENETI. 

La Quarta nel Mufeo Bertacjchini f appartiene al Cut* 
Succeflbre Jacopo Tiepolo > eletto nel 1219. E* fimile a* 
precedenti, fé non che ha 1' iicrizione IA. TEVPL- 
DVX. 

La Quinta parimente in Modena predo il Sig. Dome» 
nico Vandelli , Pubblico Lettore , non èdiverfa. Ha le 
lettere RA. CENO DVX. cioè Haynerius Zeno Dux nel 

' La Seda preflb il Sig. Giufeppe Cattaneo in Modena i 
fimile all'altre, ha quelle lettere LA. TE VPL. DVX. 
cioè Laurent ms Teupulus Dux > eletto nel 1 268. 
• La Settima predò il Dottore e Parroco Padovano 
Adamo Pi vati , ha IO. DANDVL. DVX. cioè Giovan- 
ni Dandolo , eletto nel 1280. 

L'Ottava nel Mufeo Bertacchini, e preflb altri in 
Modena, ha le lettere PE.GRADONICO DVX* cioè 
"Petrus , eletto nel 1288. In una di quelle ù legge fola* 
mente XP VS, cioè Cbrifius . 

La Nona, elidente preflb il Sig. Pietro Gradenigo, di 
Iacopo, Patrizio Veneto , è d'oro co* figura divella 
dalle precedenti . Quivi San Marco in piedi porge la 
bandiera al Doge inginocchiato colle lettere PET. GRA- 
DO . DVX. cioè Tetrus Gradonko Dux , mentovato 
nella precedente f Nell'altra facciata li vede 1' effigie 
del Salvatore in piedi , ornato di varie Stellette. Nel 
contorno fi legge; SIT T. XPE. DAT. Q. TV REGIS 
ISTE DVCA . cioè y s'io mal non m' appongo . 

Sit tibi, Chrifte* datus* quem tu regis, ijìe Ducatus. 

I precedenti Denari lòno d'argento ; quello è d'oro . 
Giovanni Dandolo Prcdeccffore di Pietro Gradenigo, 

fu 



Digitized by 



Google 



DMSE*TÀ«ON! VINTBSrMÀSBTTIMA; iti 

fa quegli che cominciò a battere Moneta d'oro . Di fui 
fcrive Rafaino Carifino Continuatore del Dandolo* 
Jg*# etìam Ducatòs anreos primitus feri jufjk. Quel 
Denaro fu poi appellato Zecchino dalla Zecca , da cui 
ricevette la forma . 

La Decima in Modena preflb il Sig. Giufeppe Maria 
Cattaneo > fu battuta dal celebre Doge e Storico Andrea 
Dandolo > eletto nel 134*. Vi -fi vede San Marco , che 
dà la bandiera al Doge colle lettere S. M. VfiNEf I ; e 
AN. DANDVL.DVX.Nel rovefeio ì 9 effigie di Crifto 
Signore , che forge dal Sepolcro colle lettere XPS. RE- 
S VRESIT . 

L'xt. nel Mufeo Bertacchini è fimile alla precedente ,' 
ma con quella Scrizione alquanto diverfa , cioè S. M. 
VENETI ANDR. DANDVLO DVX- L'altra facciata ha 
Griffo 9 che fta in piedi col Vangelo in mano , e bene- 
dice col verfo fopra riferito SIT. T.XPE. &c. 

La xii, ha 1* effigie del Doge colle lettere ANDR.' 
DANDVLO D. Nel rovefeio è un Lione , infegna del- 
la Repubblica Veneta » che tiene la bandiera , colle let- 
tere S. MARC VS VENETI . 

La xin. preflb l'Abate Domenico Vandelli , in altro 
non è diverfa dal la precedente che ne IP Menzione * lèg- 
gendoli ivi IOH. DELPHYNO DVX. che ncll* anno 
1 J5<J* ottenne tal Dignità . 

La xiv. nel Mufea Bertacchini è un Zecchino , e pe- 
rò ha ^blamente di diverfo dagli altri il nome , cioè IO> 
DELPHINODVX. 

y y La xv. nello fteflb Mufeo , è fimile alla precedente 
fuorché nel nome, eh' è ANDR. CTAR. DVX, cioè 
Andreas Cont areno eletto nel H67. 

La xvi. nel medesimo Mufeo ha quefta Ifcriztone ì 
FR.FOSCARI DVX. cioè Francifcus Fofcari , creato 
Doge nel 1423. Nel rovefeio fi vede l'effigie del Salva- 
tore col motto GLORIA TIBI XPE , cioè Chrifie . 

La tivi u nello fteflb Mufeo ha il bullo del Doge colle 
lettere NICOLAVS TRONVS DV*. detto nef 1471. 
Nel rovefeio il Lione tenente la bandiera, e SANCÌ VS 
MARCVS. La 
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La xvrn. ha qiiefte parole AND. VEMDRAMTN. 
DVI. e le lettere M. F. Fu egli eletto Doge nel 1476. 
Nel rovefcio I* Immagine del Salvatore , e le lettere 
IES VS CHRISTVS GLORIA TIRI SOLI • Non so fé 
fia di quelle Monetcche in Venezia li chiamano Ofttlt. 

La xir*preflb il Conte Giovanni Bellincifit ili Modena 
kaTO.MOCENIGO.DVX. e le lettere A.M.F«pro- 
inoflò alla Dignità Ducale ne) 1478. 

La zz. net Mufeo Bertacchini appartiene allo fteflò . 
Vi fi mira la effigie , che tiene in mano la bandiera colle 
lettere RF. end contomolOANES MICENIGO, o fia 
MOCENIGO . Nel rovefcio mirai! il Lione Veneto ala- 
to col Litro de' Vangeli . 

La xxi. nel medesimo Mufeo- fa vedere Crifto , die 
fiede e benedice coli* ifcriaione GLORIATISI SOLI 
IC XC. Nel rovefcio S. M. VENE TLMARC BARBA- 
DICO DVX. Z. M. Fu eletto nel 148?. 

La xxii* nello fteffb Mufto. Vi fi mira la Croce , e 
ali* intorno AVG. B ARBADICO DVX. cioè Jtgofcno 
BttbtrigQ eletto nel 148;» Nel rovefcio il Lione coa_> 
due lettere M. B. e nel contorno SANCr VS MARC VS 
VENETI. 

La xxi 1 1. fi dovea riferir molto prima r ma per non 
efiere Moneta , V ho riferbata a quello fito . Effa è un 
Medaglione , o da, come dicono rp Venezfa , un'Ofelia, 
battuta per onore • Vi li vede Y effigie del Doge , càe_-> 
porta in capo la berretta Ducale colle lettere CRI STO- 
FORVS.MAVRO. DVX. Nel rovefcio una Corona, 
che contiene quella Ifcrizione RELIGIONIS. ET IV- 
STICIAE CVLTOR. Fu prometto alla Dignità Dncafe 
nel 1452. 

fi finqul delle ptó antiche officine Monetarie dlrafo* 
Vennero poi tempi in Italia, che non poco cangiarono il 
fiftema e V afpetto delle cofe • Perciocché i Vefcovr , e 
©on poche Città , volendo accrescere il loro decoro , 
andarono ottenendo dagli Augnili le Regalie , fra le_j 
quali il Giù t di battere Moneta . Già principalmente co- 

min* 
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min ciò ad introdurli nel Secolo XI, benché non manche 
no efempli di Veicoli 9 che anche molto prima ebbero 
tempora! Dominio» e batterono Denari • Intorno a ciò 
fon da vedere il Tornano» e il filane • E certamente ad 
alcuni Vefcovi , ed anche Abati in Francia £1 truova_» 
conferita prima del Mille una tal facoltà • Mi fia nondi- 
meno permeilo di dire , che tante cofe dette di effi Ve- 
fcovi non a* hanno da ricevere fenzz efame . Se vogliara 
eredere al Brovrero Lib. IX* Andai. Trever. Lodovico 
Re di Germania nclP anno poi conferì a Rabodo Arci- 
vefoovo di Treveri TYeverica Civitdtis Mcnetam . Ma 
può dubitare di quel Diploma, conceduto da unRe^ 
giunto appetta ali* età d' undici anni , particolarmente 
perchè tal prerogativa li dice non conceduta , ma refti- 
tukà a Rabodo . Qua quondam tempore \Pemodi ejufdem 
Urbis strehiepifiofi de EpifcopdtH obfitilia , & inCo- 
witatum converfa nafeuntnr . Neil* anno 77J. fu creato 
Vefcovo di Treveri \Teomodo • Creda chi vuole , che 
fino allora , e forie prima » appartenere a que' Vefcovi 
la fabbrica dei Denari . Ma non fono mai mancati colo» 
ro , che han cercato di dedurre dai più f ecchj Secoli I» 
preferite loro Nobiltà e Potenza > e ciò che V antichità 
ignorò 9 fi vide con finti Strumenti aflèrito. Lofteflb 
Jnròwero avendo trovato affanno pò*, il Cinte m Tre- 
veri , immaginò 9 Comites prò Archiepiftopo in Orbe jus 
dixijji ; e che fu con quel Diploma restituito pts Treve* 
rtnjts Vrbh jtrtbiepifiepo . MaMiniftri dei Re ed Im- 
peratori , e non già de* Vefcovi , anticamente furono i 
Conti . Ma falciando andar quello > dichiamo , che in 
Italia nel Secolo XI> e XII oltre alle Città di fopra rife- 
rite , cominciarono altre a godere il Privilegio di bat- 
tere Moneta , con obbligo nondimeno di mettere io efla 
il nome del Re od Imperadore in fegno del fupremo io» 
ro dominio . Il qua? rito andò a poco a foco cotanto cre- 
scendo , che niìtm Città libera o Principe vi rètto % il* 
cui non foflTe permeilo di battere Denari d' argeoto , e 
in fine anche d* oro . Anche allora fi otteneva tutto coir 
oro. Io dunque p fecóndo I* ordifte dett* Alfabeto , an. 

drò 
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jdrò notando tutte quante le Monete de 9 Principi e delle 
Città j, che ho potute finora raccogliere • 

Ancona- 

Parecchi Denari della Città d* Ancona ho io trovato 
in Modena > perchè andando per divozione i Pellegrini 
ad Affili > o alla Santa Cara di Loreto , riportavano ro- 
vente da Ancona di quelle Monete dimando > che S.Ci- 
riaco o Qyiriaco ivi impreffo , particolar virtù aveficj 
per impetrar da Dio qualche determinata grazia • 

La Prima Moneta nel Mufeo Chiappini , e in Roma 
preflò il Cavaliere Francefco Vettori , ha quella Ifcri- 
*ione nel diritto * PP. S. QVIRI AC VS , con prende- 
re le tre ultime lettere dal centro % Nel rovefcio è una 
Croce, e all' intorno DE ANCONA . L* Ughelli Tom J. 
Ital. Sac* ne rapporta una Amile . 

La Seconda , con Ter va t a da molti in Modena » benché 
di varie forme , rapprefenta 1* immagine di un Vefco- 
.vo colle parole PP. S. QVIRI AC VS, e in altre PP. S. 
CIRI ACVS . L' altra facciata ha la Croce > e nel contor- 
no DE ANCONA. 

La Terza nel Mufeo Bertacchini è limile alle prece- 
denti > fé non che ha le Chiavi per indizio del Dominio 
della Chiefa Romana • Protettore di Ancona è da lun- 
gi? iffimo tempo San Ciriaco ; ma chi egli fia (lato , s* è 
difputato aflaiflimo fra gli Eruditi > e tuttavia refla que- 
llo affare nelle tenebre • Chi 1* ha giudicato un Vesco- 
vo di Gerufalemme e Martire ; vogliono altri , che fa 
flato un Vefcovo di Ancona • Spezialmente li vegga V 
Ughelli ne' Vefcuvi d* Ancona , e il Padre Papebrochio 
nella Prefazione agli Atti di S. Ciriaco nel di 4. di Mag- 
gio. Hanno qua cacciato il capo non poche favole, o 
non mancano Atti Apocrifi . Se non mi averte -trattenu- 
to una Moneta di Rimino , di cui (i farà menzione qui 
fotto , avrei fofpettato , che gli Anconitani avellerò te- 
nuto S, Ciriaco , non per un Vefcovo di Gerufalemme , 
della loro Città > ma per un Pontefice Romano . Per* 

cioc- 
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ciocchè-quando ai Santi fi.aggiunge il doppio P. quello 
non fuol lignificare fé non PAPA 9 come cotti da innu- 
merabili pruove. Tofani nelP antica e favolofa Leggen- 
da di Santa Or/ola , e di C quafi non mi attento a dirlo) 
Undici mila Vergini e Martiri fue Compagne > fi traova 
TPapa Ciriaco f Pontefice fabbricato dagl'Impoftori^fe pare 
non è con tal nome indicato S.Siricio'PapayCome ha imma. 
ginato taluno per foftenere quella filaftrocca di favole . 
Ma a tal fofpetto non retta luogo > da che anche il PP. fi 
truova nella Moneta di Rimino , oltre di che qui efiò fi 
mette innanzi al nome del Santojaddove per lignificare 
un Papa fuole pofporli . Potrebbe effere , che avvertiti^ 
gli Anconitani , non poter quello effere un Patriarca di 
Gerufalemmefi riduceflero a intitolarlo di Ancona. Nel 
M'ifeoBertacchini fi veggono Denari Anconitani coll f . 
effigie di un Vefcovo , e fenza il PP. ma folamehtO 
S. QVIRIACVS EPS , cioè Epifcopus . 

La Quarta nel Mufeo Mufelii di Verona ha un Uomo^ 
che corre a cavallo colle lettere DE ANCONA . Nel 
rovefeio un* A* nel mezzo, e nell* intorno S. QVIRIA- 
CVS PP. Qui veramente e pofpofto il PP* contuttociè 
non credo che fignifichi Tapa « 

La Quinta nel Mufeo Bei-tacchini ha le Arme di Papi 
Paolo II, e fovrapofte le Chiavi e il Triregno , e nel 
contorno PAVLVS PAPA II. Nel rovefeio è V effigie di 
un Santo , probabilmente San Ciriaco, e nel contorno 
MARCHIA ANCONE . Fra le Monete di quello Pon-, 
tefice pubblicate dal P. Bonanni non ho trovata la pre- 
fente • 

La Città dell'Aquila. 

Già s* è veduto nel Catalogo delle Monete del Regna 
di Napoli, quante ne fieno ila te battute in quella Cit- 
tà . Il trovarli in effe cosi fpeflò V Aquila , può fervi**? 
d'indizio , eh* efla veramente godeffe un particolar Pri* 
vilegio della Zecca , 

A^ui- 
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Àquile ja, e fuoi Patriarchi. 

Limgo tempo fu ima delle pia nobili e rignardevoli 
Città d'Italia quella di •Aquile']* , finché il furibondo 
Re degli Unni Attila si fattamente I* atterrò , che mai 
più non alzò dipoi la tcfla. Veggonfi molte Monete ivi 
battute fotto i primi Impiradori Criftiani . Ma dopo il 
fuo lagrime vol'cccidio per più Secoli niun veftigb ivi fi 
truova di officina Monetaria • Finalmente ai Patriarchi 
di Aquileja 9 perchè fignorcggianti ali 9 ampia , e oobil 
Provincia del Friuli» fit da Federico II Augufto con- 
ceduta lafacoltà di battere Moneta . Se prima qoe* Pa~ 
triarchi efercitaflero qwfto diritto >noI 90 dire . Almeno 
da quel tempo fi veggono Denari della loro Zecca. L* 
effigie di molti di elfi cavata dal Mufeo Padovano dei 
Conte Giovanni daLazzara» fu a me trafmelTa dal Dot- 
tore Adamo Fi vati » mio (ingoiare Amico . Maggior 
copia ancora me nefomminiftrò ilSig,Gian-Francefco 
Mufelii , Arciprete della Cattedrale di Verona > già 
rannate dal Chiarifc. Monfig, Francefco Bianchini • 

La Prima nel Mufeo Mufclli ci prefenta 1* effigie del 
Patriarca , che tien còlla delira la Croce , un Libro col- 
la finiftra colle lettere VOLPKER. EP. cioè Volferius 
Efifccfus . Nel rovefcio un 9 Aquila coronata , e nel 
contorno CiVITAS AqVILEGIA • Fu battuta circa V 
annoino* 

La Seconda nello Hello Mufeo ha una fomigliante effi- 
gie di BERTOLDVS P. cioè Vatriurcha . Nel rovefcio 
la figura di un Uomo colle mani alzate» e CIVITAS 
AQVILEGIA , A1T anno 1234. o circa fi dee rife- 
rire . 

La Terza nel Mufeo Lazzari è del medefimo Patriar- 
ca » fimiie alla precedente t fé non che nel rovefcio di 
tifa v* ha un' Aquila . 

La Quarta nel Mufeo Mufelli ha un fomigliante dirit- 
to . Nel rovefcio una Porta con tre Torri > e CIVITAS 
ÀQVILEGIA, 

La 
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La Quinta nello ftcfTo Mufeo ha la feguente Ifcrizio- 
ce GREGORIO ELECTVS • Neil* altra facciata l'Arci* 
vefcovo, a cui un Santo (probabilmente Hermagora) 
porge la Croce, e CIV IT AS AQVILEGIA . Egli è 
Gregorio da Montehngo eletto Patriarca nel 13 ya. 

La Seda nel Mufeo Laaaara appartiene alla fteflfo Gre* 
gorio già confacrafio* Nel diritto GREGOrits PA* 
TRÌarcka . Nel rovefeio un 9 Aquila, e nel contorno 
AQVILEGIA • 

La Settima, Ottava , e Nona nel Mufeo Mufelli ap- 
partengono al mede fino Gregorio . JMirafi un Griglio 
nelle due. prime, una Croce nella teraa . 

La x. zi. e xn. nello fteOò Mufeo tanno quefla Ifcri- 
xionc: RALMVNDVS ? Ani archi ; e nel rovefeio 
AQVILEGENSIS. Egli è Raimondo dalla Torre eletto 
nel 1 173, la di cui Arme , cioè la Torre , fi mira nella^* 
Decima ; e l'Aquila , o i Gigli coli* immagine delia 
Beata Vergine nel!* tltre dot . 
. La xiu. nel Mufeo Laasara appartiene al mede limo 
Patriarca f e ha due Chiavi denotanti V autorità fpiri- 
tuale e temporale ; e due Torri , infegne delja Aia Cafa • . 

La xi v- nello fteflfo Mufeo ha la feguente Ifcrìzione : 
PETRVS PÀTRIARKA » eletto circa Panno \%99Ì 
Nel rovefeio un 9 Aquila coir Arme del Patriarca 4 e lo 
lettere AQVILEGENSIS • 

La jcv, nel Mufeo Mufelii è poco diverfa dalla prece-» 
dente . 

Nella xvi. del Mufeo Lazsara comparile* l 9 effigie del 
Patriarca colle lettere OTOBONVS ?Atriarcba. Nei 
rovefeio le fue Arme, ed AQVILEGENSIS • Fu elet- 
to nel ijoi* 

Nella xvii, del Mufeo medefimo fi legge PAGAww 
PAJRiarcbà. , eletto circa il 1319* Il rovefeio ha una^ 
Torre , ed AQVILEGIA , 

La xviii. nello tteflo ha l'Immagine della Ntyire di. 
Dio f che ha in braccioli Divino Infante, e BERTRAN- 
DVS P. cioè Vttriarcba , eletto nel 1335. NeU' altro 
lato un 9 Aquila ed^ AQVILEGENSIS.. : 

La 
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La xiz. nel Mufeo Muffili ha nel diritto una Croce » 
e DEVS. All' intwno BERTRANDVS PATrfercHA. 
Nel rovefeio l'effigie d'un Santo coli* ifcrizione S.HER- 
MACHOR** AQVILEGfcNSIS . 

La xx. è poco diverfa dalla precedente .' 
La xxi. nel Mufeo Lazzari ha un Lione coronato 
rampante colle lettere MONETA NICOLAI. Nel ro- 
vereto fta la Croce , e all'intorno P ATRiarcb AE AQVI- 
UEGenfis # Fu quelli eletto nel 1350. 

La xxi 1. ivi pure fi truova . Nel diritto ha MONE- 
TA LVDO VICI. Di qua, e di là due Scettri colk> 
lettere LV. Nel rovefeio è l'Aquila , e PATRI ARCH A 
AQVILeGEN)fr , eletto nel 1358. 

La xxi 11. nel Mufeo MufelK è del tnedefimo Lodo- 
vico • Siede egli nella Cattedra o Faldiftoro colle tette- 
re LVDO VIC V^ PAtriarcI*. Neil* altra Ceciata una 
Torre , Arme fua» dacuiefeono due Scettri Gigliati, 
e di qua , e di là LV. Nel contorno AQVILEGIA . 

La xxiv. del Mufeo Lazzara fa vedere un* Aquila. 
Nel contorno fi legge MONETA MARQVARDI PA- 
friatcbaE, eletto nel 1364. Nel rovefeio V Immagine 
di un Santo colle lettere S. HERMACOR A , che fu il 
primo Vefcovo di Aquileja . • 

La xxv. nel Mufeo Mufelli ha un Globo fopra un_* 
guanciale» fotto cui fta un M. , e all'intorno MAR- 
QV ARDVS PATR. Nel rovefeio la Croce con AQVI- 
LEGENSIS. 

La xxvi. nel Mufeo Lazzara ha P Arme Regia di Fran- 
cia, cioè tre Gigli colle lettere FILIPPVSCOMINÀ- 
RIS. Nell'altra parte un* Aquila con PATRI ARCH A 
AQVILEGENSIS . Era quelli del Sangue Reale di Fran- 
cia , e de* Conti di Alenzon , ornato della Porpora Car- 
dinalizia , e deftinato circa l'anno IJ82. a reggere 1*_* 
Chiefa d* Aquileja . Ma che è quel Ceminaris ? Forfè 
fon corrofe le lettere . Il mio fofpetto è , che Ila un'ab- 
breviatura di COMmEKdAtaRluS , cioè Qommendn- 
tariusy perchè a cagion di quefto Titolo, che iacea di- 
ventare quella ricchiffima Chiefa , per così dire jUiu 

Be- 
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Beneficio femplice , fi rivoltò la Patria del Friuli, e ne 
nacque una lunga guerra . 

La xxvi i. nel Mufeb Mufelli ha nel diritto un'Aqui- 
la fcavata , e le lettere IOANES PATRIARCA AQVI. 
Nel rovefcio un Vcfcovo fedente nel Faldistorio coli' i- 
fcrizione S. HERMACHORAS . Quefto Giovanni, du- 
rante lo Scifma, fu eletto circa l' anno 138*. 

La xxvi ii. nel medefimo Mufeo ha do' Elmo colle 
penne fopra l' Arme dello fteflò Patriarca , colle lettere 
IOANES PATRIHA . Il rovefcio poco diverto dal 
precedente . 

La xxix. nel fuddetto Mufeo ha lo Scudo coir Arme 
della Cafa Gaetana con due falce p vipere trafitte da 
uno fpiedo. Nel contorno ANTONIVS PATRIAR- 
CHA , eletto nel 13^5. Il rovefcio ha la Croce, ed 
AQVILEGENSIS. 

La xxx. in eflb Mufeo è poco diverfa dalla preceden- 
te . Ha nel rovefcio un' Aquila .' 

La xrxi. nello fteflò Mufeo • Ha uno Scudo coli' Ar- 
me differenti dalle precedente le lettere ANTONI VS 
PATRIARCHA . Nel rovefcio un* Aquila , ed AQVI- 
LEGENSIS. Appartiene nd Antonio da PortQgruaro > 
eletto nel 1402. 

La xxxii. nello fletto Mufeo , ha uno Scudo con Ar- 
me a fcacchi . e le lettere L VDOV1CVS DVX DE TE- 
CH, eletto nel 13 18. Nel rovefcio 1* Immagine della 
Beatiflima Vergine, e> ATRA AQVILE. 

La xxxi 11* parimente nel Mufeo Mufelli è un Meda- 
glione : v'ha la figura di un' Ècclefiaftico colla Corona 
Chericale , e all'intorno LVDO... AQV ILEGIENSI VM 
PATRIARCHA ECGLESIAM RESTITVIT . Nel n* 
vefeio foldati in moto coir ifcrizione ECCLESI AM RE- 
STITwiV EX ALTO . Appartiene a Lodovico Scarampo 
Cardinale , che nel 1440. eletto Patriarca, venne ad un' 
accordo colla Repubblia Veneta • 
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Ariminum > cioè Rimina ♦ 

Più Monete di Rimino ho io veduto di differente ano* 
le , ma quali tutte col medefiroo afpetto . Vi fi mira l'ef- 
figie di un Vefcovo colle lettere PP. S. GAVDECl VS , 
cioè San Gaudenzio Vefcovo e Protettore di quella Cit- 
tà . Neil 1 altra facciata una Croce, e DEARIMJNO. 
Cerne ne* Denari di Ancona * cosi qui comparirono i 
due PP-s i quali quantunque altrove fogliano lignificare 
Taf a , qui nondimeno pare > che altro fenfo non abbia- 
no , fuorché quello di Terfefkus Vatronns , a Patrif 
Troteftor , o altro limile . ' n 

La Seconda in Roma predò 1* Abate Benedetto Fio- 
ravanti. Quivi fi legge SANT. IVLIANVS » Nel ro- 
vefeio la Croce , e DE ARIMINO . 

Aggiungali un Medaglione del M^feo Bertacchini • 
Ivi l'effigie di un Principe laureato coli * ifcri&ione SI- 
GISMVNDVS PANDVLFVSMALATESTA PA^inlfi 
filius. Nel rovefeio la facciata del Tempio di San Fraiw 
cefeo, da lui fabbricato , colle lettere PRECL Amai» 
ARIM1N1 TEMPLVM AN. GRAT1AE V.F.( cioè rU 
yensfeclt ) MCCCCL. Vedi qui fotto ali* yoce Malate* 
jla altre Montte di lui , 

Arc?zo • 

Uu* antica Mopeta d* brezzo fece a me vedere il Ca* 
valiere Gregorio Redi , figlio del celebre Francefco, e 
fatricio di Arezzo . Neil • um parte fi vede P effigie di 
Un Santo Vefcovo colle lettere S. DQNATVS. Protet- 
tore della Città, Nell'altra una Croce. ? DE ARl- 

(.a Seconda poco diyerfa ha quefta Ifcrizione PP. S. 
DQNATV§ : d* cui fempre più fi fcorge , che PP. nel- 
le Monete è adoperato non per Tapq , ma per Tatro- 
nus . Nel rovefeio ih DE ARITIO . 

La Terza $ fimil? s^lla precedente , fuorché nel ro- 
vefeio, . La , 
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La Quarta nel Mufeo Mufclli è poco d fferenre dalla 

precedente, Leggefi anch' ivi DE ARITIO. Cosi fi 

feri veva allora . Gorello nella Cronica da me data alla 

luce ne fa fede fcrivendo: 

11 vero nome mio fu fcmprc trizio 

Ter le mol? jre , cb* erari nel mio centro , 

ì>ove agli Dei fi facea facrifizio. 

Ma nelle picciole Mpnete di rame di cfla Città fi vede 

DE ARRET1Ó, ? 

Afcolit 

Anche ad xAfcoli Città della Marca Anconitana ap^ 
parte n ne una volta «il pregio di poter battere M0»et*. 
Dal Padre Filippo Camerini Prefidente dell 5 Oratorio 
di Camerino mi fu inviata uà* Mone* a di ram<? , dove 
comparile la facciata di wttz Parta,o Ponte,o altro ejjfi- 
210 con Torri • Nelicoatenio le lettere DB ASCHQLO* 
Il rovefeio ha la Croce eoo de*Gig!i negli angoli . 

La Seconda nel Mufeo Bertarthini ha 1' Arme genti* 
lizia di un Papa , probàbilmente ~4lcJ}*ndra i/I, con lo* 

pra le Chiavi , e il Triregno, enei contorno ALE 

P. M. Nel rovefeio una Porta con due Stellette > e DE 
ASCVLO . 

La Terza più antica ha le lettere MARTIN. PAPA » 
e le Chiavi difopra* SarkAfamnoP. Nel rovefeio £ 
legge S.EMJgDlVS (Protettore della Cittì) ESCVLO. 

La Quarta preffo V Abate Fioravanti ha R. SFOR- 
TlA ,' cioè Roberto sforza Signore d* Afcoli . Nel rove- 
feio S. EMIDlVS DE ESCVLO . Un* altro Amile prefTo 
il Cavalier Francefco Vittorio ha PP. S. EMIDlVS. &c. 
E in altro fi legge EVGEN1V. PAPA, S. EMM1D, D. 
ESCVLO. 

Afti* 

Gran figura fece una volta in Lombardia la Città d\>tf- 
fii « Una delle fue Monete efitiente nel Mufeo Chiappini 

T a di 
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di Piacenza ha nel contorno CVNR AD VS IL ; e nei 
mezzo REX. Nel rovefcio la Croce colle lettere AS- 
TENS1S. Da cflb Corrado IL ebbe quel Popolo licenza 
di battere Denari » jnsfaciend* Monetf , nell'anno 1140 
come apparifce dal fuo Diploma nel Tom. IV. dell'Italia 
Sacra . Un' altra fonile Moneta fi conferva in Modena 
nel Mufeo Ber tacchini • 

Bergamo. 

. Tre Denari di Bergamo ho io veduto . Ne pofleggo 
io uno , dove fi vede la figura di un' Imperadore laurea- 
to colle lettere 1MPRT. ( cioè Imperator ) FREDER1- 
CVS » da me creduto il Primo • Nel rovefcio la figura 
di una Città con Torri polla fopra un Monte > come ap- 
punto Ila Bergamo . V ha le lettere PERGAM VM t che 
così ne 9 Secoli barbarici fi nomava quella Città. Rap- 
porta l' Ughelii neH' Italia Sacra T*m. 1 V. un Diploma 
di eflb Federigo I, dato nelP anno 1 1 56, in cui concede 
a Gherardo Vefcovo di Bergamo > ut liceat ei in dit- 
tate fua Monetavi fublicam cadere , per omnem Gomitai 
tum & Efifcofatum ejus Dativam . I Denari da me ve- 
duti li credo battuti dalla Repubblica di Bergamo,aveB- 
do efla continuato anche ne' tempi fufleguemi.a mettere 
io effi il nome di Federigo conceditore di quei Privile- 
gio , come ufarono anche altre Città • 

Bologna. 

Già fu avvertito da.Carlo Sigcnio nel Lib. IV. èlift. 
Bwon., e pofeia dal Ghirardacci, che l'infigne Città 
d> Bologna ottenne nell'anno 1 191. da Arrigo V fra gli 
Augulii, e Sedo fra i Re, la facoltà di fabbricar Dena- 
ri . Ho io pubblicato Io (ledo Diploma dato in Bologna 
Idibus Februarii del fuddetto Arrigo, non peranche co* 
ronato Imperadore, in cui concede ai Bolognefi /ire»- 
tUm in abitate Bononia cudendi Monetata • Non fi dee 
tacere, aggiugnere elfo Sigonio ( fé pur non è quefta 
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una giunta fatta da altri a quella poftuma Storia di lui ) 
che non mancò a Bologna il Gius di battere Moneta- 
Langobardorum temporibus , quemadmodum ex Trivi* 
legio Defiderii Kegis Viterbienjtbus dato cognofcitur . Il 
Privilegio qui citato , altro non è , che il ftmofo Edit- 
to, tuttavia incifo irt Tavola di marmo, ed emittente in 
Viterbo*, che lo (tettò Sigonio rammentò nel Libro III. 
de Uggito ItaL > e il Grutero inferì come una gioja nel 
Teforo delle Ifcrizioni , per tacere altri fuoi Panegiri- 
fti . Non è da ftupire > fé non feppero ben guardarti da 
quefto finto Editto i vecchi , perchè non abbondava in 
cfll la Critica . Abbiamo bensì da maravigliarci , come 
l'Olftenio Uomo certamente da mettere fra i primi Let- 
terati , e bene fperto in effa Critica , dopo tanta luce-* 
data in quelli ultimi tempi ali 9 Erudizione Ecclefiattica , 
e. profana, giugneffe non folo ad approvare , ma anche 
a difendere ( come non ha molto ha tentato anche un 
Letterato da Viterbo ) un si fcreditato monumento , ri- 
conofciuto per un 9 impottura dal coro degli altri uomini 
Dotti. Batta vedere il folo fopraccennato pafToperco- 
nofcere la fallita della merce . Ivi fi legge: Termini - 
ntus ( cioè al Popolo di Viterbo ) Tecuniis imprimi F. 
*A.L.L fed amoveri VLtrculem , & poni Santi um Lauren- 
tium eorum patronum 9 utfacitfyma & Bononia. La- 
fcio andare quella frafe Tecuniis imprimi; e dico , tra- 
varfi qui non una favola . Si dee tenere per falfo , che 
fofle conceduto il Gius della Zecca ad un Gattello o For- 
tezza, come era Viterbo, detto da Anaftafio Bibliote- 
cario Fìterbienfe Caflrunt f quando ne erano prive quafi 
tutte l'altre più illuftri Città d' Italia . Falfo è parimen- 
te , che allora fi battette Moneta in Bologna ; e mólto » 
più il dire , che la Pecunia Romana > e Bolognefe portaf- 
fe V effigie di San Lorenzo . Niuna di tali Monete fi è 
mai veduta , né fi vedrà . Quello che in fine (trozza 
quetto fpurio Editto , fi è il dir ivi Defiderio d* aver 
egli edificata PETRAM SANCTAM , OLIM FArVVM 
FERONIAE . Ma quella fabbrica non gii cotto un quat- 
trino » Già RafàeUo Volaterrano fcrifle , che Pietra 
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Santa fa fabbricata dai Lucchefl >" allorché eran-> ftt ajv 
prenfion di guerra coi Gehovefi . Tetram SanElam Lu+* 
cenfium adificium , q*o tempore de finibus UH rum Gè* 
nuenfibus litigabant . Ma più precifamentc dell* origine 
di quella Terra parlò uno Storico più antico, cioè To- 
lomeo da Lucca negli Annali brevi ferirti da lui nell'an- 
no no?. Ecco le fue parole all' anno i a rj. Domi*** 
Cuìfcardus de Tetra Santità ( Milanefe ìfuitbk Votcflas 
( di Lucca ) qui de VetfilU duos Burgos , unum ex SVO 
T^OMl^iE nominava \ alterum mero Campum Majo- 
retti . Hunc rufiicis , fé u hvminibus Cattaneorum ; alluni 
mero de Petra Sanila replevit bominibus de Coriaria tir 
de Valleccbia &c* Ci vuol'egli di più per riconoscere 
sfacciatamente finto tutto quell'Editto ? Per confeguen- 
te va anche a terra il dirli , che Bologna a 9 tempi de' 
Longobardi batteffe Moneta • 

La Prima Moneta de' Bolognefi > da me , e da moltif- 
fimi altri poffeduta, ha nel diritto ENRICVS* e nel 
niezzo IFRT. cioè le lettere iniziali delle Sillabe» che 
formano la parola ImPcRaTor . Egli é irrigo Quinto 
fra gli Augufti > il quale , ficcome vedemmo , nel i ipi. 
concedette un tal Privilegio ai Bolognefi . Nel contor- 
no del rovefeio fi legge BONON1. con un* A nel mez- 
zo , che compie la parola Bononia • 

La Seconda nel Mufeo Bertacchini* e predo altri Mo- 
denefi, nell'una parte ha BONONIA , e nelP altra MA. 
TER STVDIORVM. il qual glorìofo titolo quella illu. 
(Ire Città non fenza ragione fé l'attribuì > e per gran 
tempo ritenne nelle fue Monete . 

La Terza a me comunicata dal riguardevole Cavalie- 
re di Bologna Marchefe Gian Paolo Popoli , ha nel di- 
ritto la Croce , e T ADEVS DE PEPOL1S , cioè quegli, 
che nel 1 337. eletto Signore di Bologna > nobilmente la 
governò con trafmetterc anche a' fuoi Figlj quella Si- 
gnoria • Nel rovefeio fi mira l' effigie di San Pietro col 
Libro nella finjftra , e le Chiavi nella delira . Stanno al- 
l' intorno le lettere S.P. ( cioè Sanfìus Tetrus , in rico- 
nófcitnento della Sovranità Pontificia) DE BONONIA. 
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^At tetta il Ghtrarda ce i , che tali Denari furono da lui 
battuti fcell' anno fvddetto ; e ciò vien confermato dall' 
-Autore della Mifcelia da tee data alla luce , con aggio* 
gnere r ch'efTa Moneta valeva due Soldi d'argento • 

La Quarta efide in Modena nel Mufeo Bertacchini. 
Mei diritto fi legge ÌA. ET IO. DE PPLIS , e nel mezzo ' 
FRES , cioè tfacobus , & Johannes de Tefolis tratres, 
i quali dopo la tiiorte di Taddeo loro Padre nell'an- 
no i $4% cominciarono a fignoreggiare in Bologna. 
Nell'altra facciata v'ha BONONIA * 

La quinta in Modena ha le lettere iOtìÈS VtCÈCO- 
MES , cioè Giovanni fifionte Arcivefcovo e Signor di 
Milano 9 che nell'anno ijfò. Comperò dai Pepòli il do- 
minio di Bologna ♦ Mei rovefeio BONONIA • 

Nella Seda fi vede l'effigie di un Pontefice Romano 
colle lettere VRBAN. PPé V* e nel rovefeio BONO- 
NI A coir Arme o del Legato Pontifizio ,. o del Gonfalo- 
niere. Fu battuta nel 13 €$•".. 

La Settima nel Mufeo Bertacchini è molto più recen- 
te . Quivi è l'effigie di San Petronio Vefcovo e Protet- 
tore di Bologna colle lettere S. PETRONIVS . Nel ro- 
vefeio un Lione rampante > che tiene una bandiera > col* 
le lettere BONONI A DOCET > del quale elogio tutta- 
via fi ferve quella Città per denotare l'antica fua prero- 
gativa # 

L' Ottava nello fteflo Mufeo ha la Croce con tre Stel- 
le f Arme di non so chi ; e all' intorno BONONIA . 
Nel rovefeio è il fuddetto Lioue 5 e DO. CET^ 

La Nona nel Mufeo Mufelli di Verona è molto forni- 
gliante alla Settima . Ivi comparifee 1* effigie del Santo 
Protettore colle lettere S. PETRONIVS DE BONO- 
NIA • 

La Decima nel Mufeo Chiappini di Piacenza ha le 
Chiavi, cioè l'Arme della Chicfa Romana * che ne! 
ijtfo. e più altre volte ricuperò il dominio di Bologna . 
Nel contorno fi legge DE BONONIA . Nell'altra fac- 
ciata il Protettore portante in mano la Città colle lette- 
re S. PETRONIVS . 
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L'Undecima d* oro ha 1' immagine di San Pietro coir 
ifcrizione S> PETRVS APOSTOLVS . Nel rorefe» 
BONONIA DOCET. Il Sigonio Libro III. de EfifcB* 
non. parlando di Filippo Caraffa Napoletano fenve, che 
i Bologne!! nell'anno 1380. Nummum aureum percuffe- 
runty in quo ab uno ìatere leonem Vexillum Liùcrtatis 
tcnentem cum literis 301^07^1^ DOCET; ab alter* 
maginem cum nomine Saniti Tetri finxerunt # 
. Si può aggiugnere qui una Medaglia di Giovanni IL 
Bentivoglio , efiftente nel Mufeo Bertacchiai » Fu egli 
come Padrone di Bologna . Un'altra più torto Medaglia, 
che Moneta , mi fu comunicata dal Dottore Giam-Bat- 
fta Bianconi pubblico Lettore di Bologna . Ivi 1* Arme 
Bentivoglia, eie lettere IO ANNI II, BENTIVOLO. 
Nel rovefeio l'Aquila Imperiale, e CONCESSIO MA- 
XIMILIANI , cioè Imperadore . 

Brefcia . 

* Per quanto fcrive il Caprioli nel Lib. V. della Storia 
Brèfciana , nell' anno 1162. Brixianis a Federico { cioè 
il Primo ) Imperatore, Brixig diebus otto manente , con- 
ceffum efi eorum fignis Monetam cudere . Il Canonico 
Paolo Gagliardi una di tali Monete mi additò , efiftente 
in Brefcia predo il Conte Giovanni da Martinengo. Una 
flmile il conferva in Padova nel Mufeo Lazzara . Quivi 
èia Croce colle lettere BRISIA ; e nel rovefeio le Im- 
magmi de' Santi Protettori della Città > cioè S« FAV- 
STÌNV.S.IOVITA. 

La Seconda nel Mufeo Bertacchini. Ivi la Croce , e 
BRISIA. Nel rovefeio reftano le fole lettere ATOR. 
Venfimilmente v'era fcritto FEDERIC IMPERATOR. 
Quella è più antica della precedente • 

La Terza comunicatami dal fuddetto Canonico Ga- 
gliardi ha la Croce colle lettere I. II. P. P. compartite 
negli angoli . Nel contorno BRISIA ; e nel rovefeio l'ef- 
figie de? Santi Protettori . Era quel dottiflimo uomo di 
parere , che tal Moneta fotte battuta dai Brefciani in-* 

ono- 



Digitized by 



Google 



DISSHRTÀZIONB VSNTBSIMàSHTTIMA . 197 
onore di Papa Innocenzo II, il quale , fecondo il Mal- 
vezzi nella Cronica di Brefcia, nell'anno i 132.0 pure nel 
feguente, come pretendeva eflb Canonico , fi portò a^ 
Brefcia . Mancano Scrittori contemporanei , che e* i. 
iiruifeano meglio di quello fatto . Ma pofto anche Par- 
rivo di eflb Papa colà , non fi fa intendere f come il Po- 
polo di Brefcia battette allora Moneta ^dappoiché tanto 
dopo ne impetrarono il Gius da Federigo I. Né cejta* 
mente in quella Città ebbe o pretefe temporal dominio 
Jl Pontefice fuddetto . Sarebbe da veder meglio , fé da 
quelle lettere rifultafle più toflo INPR, cioè Imperato* 

Camerino. 

Celebre fu ne* Secoli barbarici la Città di Camerino f 
perchè Capo di una Marca diftinta dal Ducato di Spole- 
ti , ancorché talvolta un folo Principe ad amendue co- 
mandale. Anch'effe dipoi fi mife in liberta , e battè 
monete , alcune delle quali pofleggo : e l'altre le debbo 
al P. Filippo Camerini Prete dell'Oratorio . La Prima 
è nel Mufeo Bertacchini di Modena . Nel fuo con- 
torno fi legge VRBS C^ME , e nel mezzo RINA . Nel 
rovefeio l'immagine del Vefcovo colle lettere S. AN» 
SOVINVS* 

La feconda è in mio potere . Nel mezzo fi mira la 
Croce , e all'intorno DE CAMMERENO. Somigliante 
al precedente è il rovefeio . 

La Terza per la grandezza è alquanto diverfa > Umile 
nel retto , fé non che ha in cima l'Arme di quella Città, 
cioè tre Tórri o Cafe . 

La Quarta preffo il P. Camerini ha VR. CAMERIN. 
enei mezzo A. cioè Vrbs Camerini. Nell'altra facciata 
SANT VS VENA , e nel mezzo TIVS , cioè San Fenan- 
zo altro Protettore di quella Città . 

La quinta ha l'Arme del la Città colle lettere D. CA- 
MER.cioèZ)* Camerino , fé pur non fofle Dominns Ca. 
merini. Neil' altra parte la Croce , e S. VENANTIVS. 

La Setta , Settima » ed Ottava nel Mufeo Mufelli fon 
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limili alle precedenti , e pur v' ha fra loro qualche di- 
vertita . 

La Nona da me poffeduta moftra l'effigie di un Princi- 
pe coir Iscrizione : IO. MARIA VARANVS CAME- 
RINI D. cioè Giovanni Maria Fatano Signore o DucaH 
Camerino. Lungamente fignoreggiò in^quella Cittì li 
Nobil Cafa Varana . Gian-Maria vcrfo il fine del Seco- 
lo XV. prefe il titolo di Duca. Nel rovefeio P Armo 
gentilizia col motto DlSTINGVE ET CONCORDA- 
BIS. Altre Monete di lui, e di Giulia fua figlia , ho 
veduto , ma le tralafcio . 

La Decima ha P effigie di San Venanzo , che tien h 
bandiera colle lettere VEN AN. Nel rovefeio V Arme del- 
la Cafa Vsrana , e nel contorno CAMAR1NEN. VR. 
cioè Vr bis. 

L'xi.nelMufco Mufelli ha queda ifcrizione IOAN- 
KA M. ET. IO. MARIA VAR. CAM. cioè Giwmna de 1 
Malatefti Madre > e Gian Maria Varano , Signori di Ca- 
merino. Nel rovefeio S. VENAnTlVS. DE CAME- 
RINO. 

Como • 

Truovafi nel Mufeo Bertacchini di Modena una Mo- 
neta di Como . Moftra l'effigie di un 9 Imperadore, te- 
nente colla delira lo feettro , e colla finiftra accodante 
una rofa al nafo. Si legge FREDER1CVS 1MPERT. Se il 
primo , o il Secondo , noi so dire * Nel rovefeio pare 
un'Aquila > ornata di perle o gemme , e nel contorno 
GIVITASCVMANA. Che così una volta iComafchi 
confondevano la loro Città con quella di Cuoia. AI 
che non avendo fatto mente il P. Pagi > contro il dovere 
cenfurò il Sigonio • 

La Seconda parimente in Modena ha il diritto limile. 
Nel rovefeio l'Aquila è diverta . Solamente vi fi legge 
CVMANVS, cioè Pofulm. Vedi nel Tom. V* Ugr. 
Jtal.il Poema intitolato Cumanus. 

Non io fé la Terza appartenga a Como . Vi fi veggo- 
no 
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no le lettere CO. R. o pure B. VlCBCOMES • Nel ro- 
refeio VB ,.. M ANA • Tutro qui è feuro • 

Cortona . 

Debbo all'Abate Rodolfino Venuti Patrizio di Cor- 
tona la feguente Moneta , efirtente nel Mufeo di queir 
Accademia . Vi fi legge CORTONA , e nel rovefeio 
S. V1NCBNT1VS • 

Cremona» 

Di fopra vedemmo , che Federigo I Aoguflo nel 
li 55. tolfe a' Milanefi , e trasferì ne 9 Cremonefi il Gius 
di battere Moneta • Tal verità vien confermata di una 
Moneta efiftente nel Mufeo Bertacchini di Modena . Nel 
diritto fi legge FREDBR1CVS , nel mezzo P. R. I.non 
so k Imperatorio Primus T^manorum Impcrator. Neil 9 
altro lato la Croce , e DE CREMONA . 

La Seconda in Modena ha nel mezzo F. cioè frtietU 
$us\ nel contorno IMPERATOR . La Croce Ai nel ro* 
vefeio con CREMONA • 

La Terza nel Mufeo Bertacchini è poco diverfa dalla 
precedente • 

La Quarta nel Mufeo Chiappini . Quivi nel contorno 
fi legge FREDER1G VS, e nel mezzo 1PR. come fopra. 
11 rovefeio è fimile al precedente . 

La Quinta nello fteflò Mufeo . La Croce è ne) mezzo 
colftTcrizione AZO, V1CECOMES . Nel rovefeio GRE* 
MONA . Di quella Città s' impadronì nell'anno 133 j 
Azzo Vifconte Signor di Milano • 

La Sella inviatami dal Chiarifs. Francefco Arifi Cre- 
monese , ha nel diritto un braccio armato colle lettere 
FORTITVDO ME A INBRACBIO. Nel rovefeio S. 
H1MER1VSEPISCOPVS , Protettore di Cremona « 

La Settima è di Francefco IL Sforza Vifconte ♦ 
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Deciana . 

Famofa è nella Storia di Vercelli la Cafa de* Tizzoni , 
che anche fignoreggiò talvolta quella Città . Dtciana % 
oggidì Befana, è Cartello di quel diftretto , che Lodo* 
vico Tizzone cominciò nell'anno 1411. a godere con tito- 
lo di Conte. Vedi la Storia di Benvenuto da San Giorgio. 
Efifte la fua Moneta in Piacenza nel Mufeo Chiappini . 

Dertona y cioèTortona. 

Anche alla Città di Tortona fu conceduto da Federi- 
go I Augufto il Privilegio della Zecca, come appari/ce 
dal fuo Diploma da me dato alla luce . Nel Mufeo Ber- 
tacchini fi conferva una Moneta di quella Città . Si leg- 
ge nel mezzo FR. e nel contorno 1MPERATOR. Nel 
rovefeio è la Croce colle lettere TERDONA • 

Euguhium > oggidì Gubbio . 

Gubbio Città del Ducato di Urbino richiede anch' efla 
luogo irf quefto Teatro . Ivi fembra battuta una Moneta, 
che nel diritto ha COMES FEDERICVS . V'ha di fopra 
una picciola Aquila . Nel contorno del rovefeio fi legge 
DE EV. G V. Bl A . Può appartenere a Federigo III. da 
Montefeltro , che nell'anno 1444* ricuperò Urbino , e 
nell'anno. 1471. da Papa Siilo IV. fu dichiarato Duca 
di quella , e di altre Città • Potrebbe nondimeno rife- 
rire a Federigo L Conte di Montefeltro , che nel 13 2 2. 
fu tagliato a pezzi dagli Urbinati . 

L'altra efiftente nel Mufeo Chiappini ha * FEDE- 
RICVS &c, Nel mezzo l'Arme fua . Nell'altra parte + 
J5V. GV. BL VM. e l'Arme vcrifimilmente delia Città . 

t Fcnjara .> ci MarchcfLd' Eile . 

Non ho dubbio alcuno > che Federigo I Imperatore 
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concedete a Ferrara Città libera il Gius di battere De- 
nari , giacché , come vedremo nella Diflert. XLVIIL 
quell'Augufto nell'anno 1 164* le concedette molti Pri- 
vilegi , ed altri pare che ne concedette dipoi , fra' qua- 
li la facoltà fuddetta . Quanto ho detto > vien conferma- 
to dalle vecchie Monete . Una d' effe confervata nel 
Mufeo Ber tace hi ni di Modena, ha quefte lettere pel 
mezzo F. D. R. C. cioè Fredericns , e nel contorno IM- 
PERATOR. Nel rovefeio la Croce colle lettere FER. 
RAR1A . Né fi credette alcuno, chequi fi parlate di 
Federigo IT, perchè prima del di lui tempo fi truova fcr- 
r ari enfi s Moneta. Ciò apparifee dallo Strumento de 9 
Patti ftabiliti nell'anno 1205. fra iBolognefi e Ferrarefi 
fuper fatto Moneta Borioni enfis & Ferrar ienfis , allorché 
Azzo Marchefe d* Effe era Podefià di Ferrara . In un* 
altro Strumento del 1209. dove fi legge , che s' erano 
obbligati Ferrarienfes & Bononienfes fuper fatto Moneta 
in uno & codem ftatu tenere , &facere , & fabbricar et 
& nulla illarum Ovhatum fine licentia & parabola* 
data in Confilio generali a Rettore wl Hfttoribus alte- 
rius Civitatis , Monetas illas pojfe facere diminuere • A 
me inviò quante Monete potè raccogliere di Ferrara il 
Canonico Giuseppe Scalabrini, fpezialmente ricavate 
dal Mufeo del Chiarii*. Arciprete di Cento Girolamo 
Baruffaldi . 

La feconda forfè battuta circa il 1340* ha I' Immagi- 
ne di un Vefcovo colle lettere S. MA VRELIVS P. cioè 
Trotettor. Nell'altra facciata l'Arme della Città di Fer- 
rara , e DE FERRARI A . 

La Terza nel Mufeo Baruffaldi , ed anche in Modena, 
non è molto diyerfa dalla precedente , né abbifogna di 
fpiegazione • 

La Quarta poteduta da molti in Modena > ha un'A- 
quila Arme degli Eftenfi,colle' lettere NICOL**; MAR. 
CHIO y cioè Efienfis , Signore di Ferrara &c. Nel roJ 
vefciQ l'Arme della Città , e DE FERRARI A . Non so 
dire 9 fé appartenga a piccoli II Marchefe , che nel 
1352. fignoreggiava in Ferrara, opure a Niccolò Iti. 
che cominciò la fua Signoria nel 1393* La 
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La Quinta nel Mufeo Bertacchini ha un'Elmo , fopra 
cui ila il capo d'Aquila coronata colle lettere N. I. cioè 
JiicoUus. Nel contorno fi legge NICOL**; MAR- 
CHIO • Nel rovefeio un Monocerote , e nel contorno 
DE FERRERIA . Probabilmente è Moneta del Marche- 
fé Tiiccolè Ut. 

La Seda nel Mofeo Baroffildi moftra nel!* una parte 
1* Arme della Città di Ferrara , e ali* intomo LEONE- 
1VS MARCHIO • Nell'altra l'effigie d'un Vcfcoto col- 
le lettere S. MAVREL1VS mScofus. Nel 1441. co- 
miccio Lionello Marche fé a fignoreggiare in Ferrara . 

La Settima nel Mufeo Bertacchini , appartenente a! 
medefimo Marchefe , è poco di ver fa dalla precedente , 
fé non che qui fi legge S*MA V. (cioè San&us Mauritius) 
FERARIENSIS. 

L'Ottava nel Mufeo Baruf&ldi moftra San Giorgio, 
che porge la bandiera a Buffa Marebefe <P Efie , cornea 
negli Zecchini. Nel contorno S.GEORGiVS, BORSIV. 
Dfl*^ cioè nel 1452. dichiarato Duca di Modena , Reg* 
gio > Comacchio &c e nel 1471, da Papa Paolo II creato 
Duca di Ferrara . ^ 

La Nona nel Mufeo Bertacchini fa vedere l'Aquila 
con due tede coronata , e BORSIVS DVX . Nel rove- 
feio P Arme della Città , e nel contorno DE FERRA- 
RIA, 

La Decima nello fteflò Mufeo > appartiene al predet- 
to Borfo Duca , è fomigliante alla precedente, fé 1100 che 
moftra l' Arme più antica della Città di Ferrara . 

L' Undecima nel Mufeo medeftmo , ha nel diritto il 
Monocerote colle lettere FERARIE D.CORNIGER. 
Nel rovefeio 1* Aquila da due tette coronata * e CLAR 
COMJTAT. INS1GE. forfè la prima Meridione vuol di- 
re FrrRARIAE DECVS CORNIGER . cioè il Monoce- 
rote. La Seconda forfè vuol dire: Clarum Comitatus 
Irtfignc 9 o Ci ari Comitatus Infi^ne > cioè di Rovigo e_* 
Comacchio eretti in Comitato da Federigo HI Auguilo . 

La xii. in Modena ha 1* effigie di un Principe , e le 
lettere HERCVLES DVX FERR ARIE , cioè Ercole l 
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Eflenfe , che nell'anno 1471. fuccedette nel Ducato, Nel 
rovefeio r immagine di S# Giorgio Protetorc de* Ferra- 
re*! , e DEVS FORTITVDO MEA . 

La X\ 1 1. ha 1* Aquila da due celle coronata , Arm^j 
gentilizia de' Principi Eftenfi , e nel contorno HERC V- 
LES I ) VX fife, cioè Io fteflb Ercole Trimo . Nel rovefeio 
il Monocerote , e DE FERRARI A . 

Nella xi v. fi mira S. Maurelio in piedi , che benedi- 
ce il Duca inginocchiato ; e all'intorno: S. MAVRE* 
LIVS HERCules DVX FERR, Mirafi nell' altro lato P 
immagine del Salvatore colle lettere IESVS , e nel con- 
torno il motto ; SALVS IN TE SPER ANTIVM . 

La xv. h* P Aquila da due tefte, ed HERCVLES. 
DVX. Nel rovefeio un Cavallo , e DE FERRARI A • 

Il diritto della xvj. è fienile al precedente . Nel rove* 
feio fon le Arme della Cittì di Ferrara % 

La xvii. moftra P effigie di un Ve/covo t e SANTVS 
M AVRELIVS. Nel rovefeio un Fiore, inferito in ua f 
Anello, che moftra un Diamante acuto col motto DEX- 
TERA DNI EXALTA VIT ME . 

La jrviu. ha il bufto di elfo Ercole I Due a , colla ca- 
pigliatura *ll* ufo di que* tempi . NeJ roveto un uomo 
nudo a eavallo , 

Le Monete de 9 fu Seguenti Duchi le lafcio siila cura d* 
altri , perchè battute dopo i confini dell' affranto mio • 
Vegganfi ancora le Monete di Modena e Reggio qui fot* 
to . Ma perciocché nel Secolo XV fi cominciò a formar 
dei Medaglioni in onore de 3 Principi , ed alcuni ne ho io 
veduto fpettanti a'Principi della nobilitala CaM'Efte, 
▼oglio aggiugnerli qui , 

Il Priamo ci fa vedere P efBgie di Niccolò IUMarchc- 
fe, Signor di Ferrara 6jc coli* jfcrizione NICOLAI 
MARCHIO»/* ESTENSI8. Nel rovefeio l'Arine della 
Serenifs. Cala d* Efte . Fu battuto circa il 141;* 

Il Secondo nel Mufeo Eftenfe • V ha P effigie di Lio- 
nello Marcbefe coli' ifcrizione LEONELLVS. MAR- 
CHIO ESTENSIS . Nel rovefeio la tefta di un uomo , 
che ha tre facce puerili . Nel contorno OPVS. PISA- 
NI* PICTORIS . li 
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Il Terzo nello ftcflb Mufeo ha la ftefla effigie » e le ine* 
defime ifcrizioni • Ma differente è il rovefcio , mirandoli 
ivi due uomini nudi , portanti fopra il capo due caneftri 
di fiori , forfè indicanti il felice fiato di Ferrara lòtto 
quel Principe . 

11 Quarto nel medefimo Eftenfe Mufeo 9 ha il buffo di 
eflo Lionello colle lettere LEONELLVS. MARCHIO. 
ESTENSIS. D. FERRARIE. REGILET. MVTINE. Ve- 
deli nel rovefcio la figura di un uomo nudo, forfè un 
Fiume» Di fopra un fiafco, da cui efcono due rami 
d* alberi . 

. Il Quinto nel Mufeo Bertacch ini . Nel diritto è l' effi- 
gie di Lionello > e una pari ifcrizione . Sopra il capo le 
lettere : GÈ. R. AR # . Nel rovefcio un Lione , e davan- 
ti a lui un Cupido o Genio alato . Si aggiugne OPVS 
PISANI PICTORIS . E in una Colonna , dove fi mira 
una nave , è fcritto l f Anno MCCCCXLI V. 

Il Sedo nel Mufeo Eftenfe. Ivi è l'effigie di Borjb , 
ottimo Principe , colle lettere : BORSIVS . . . MAR- 
CHIO ... ESTENSIS ... DOMINVS. Corrofe fon 
l'altre. 

Il Settimo nello fteflb Mufeo appartiene al poco fa lo* 
dato Borfo creato Duca • Vi fi vede il fuo bullo , e BOR- 
SIVS. DVX.MVTINE.ET.REGILMARCHIO. ESTEN- 
SIS. RODIGIL COMES ETC. Nel rovefcio un Monte; 
di fopra un Globo Solare , o Lunare » che fparge i fuoi 
raggi fopra il Monte . Nel contorno OPVS IACOBVS 
LUCIGNOLO MCCCCLX. 

V Ottavo nel Mufeo Bertacchini ha quali la ftefla ef- 
figie , ed ifcrizione. Nel rovefcio un Monte, nel quale 
un 9 Arca con delle Croci . Di fopra v 9 è il Sole , che~> 
fparge i raggi , e le lettere OPVS PETRECINI DE 
FLORETIA MCCCCLX. 

Il Nono nel Mufeo Eftenfe ci fa vedere Mfonfo L tut- 
tavia fanciullo 9 e poi Duca, nato nel 1476. da Ercole I, 
e da Leonora d' Aragona. Vi fi vede la fua effigie colle 
lettere ALFONSVS MARCHIO ESTENSIS . Nel ro- 
vefcio Ercole , che nella cuna (trozza i Serpenti • Di fo- 
pra 
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ipvat alcuni rozzi caratteri Greci , cfe f quali non ho potu- 
to intendere il fenfo • 

Fermo. 

Alla Città ài Fermo* capo una volta della Marca » 
per atteftato del Rinaldi negli Annali Ecclefiaftici, Ono- 
rio III Papa concedette il Gius di battere Moneta nell* 
anno i22o, il che mi pare cofa rara • Fra le Monete^ 
Pontifizie ia XXXIV. di Bonifazio IX Papa fu battuta in 
quella Città . 

Ne produco una più antica , comunicatami dall' A- 
bate Giovacchini Avvocato di Foflombrone • Vi fi veg- 
gono le Chiavi Pontifizie colle lettere M.PAPA QVAR- 
TVS. Nel rovefcio VB. cioè Vrbs % FIRMANA • Fa 
battuta circa il ia8a. folto Martino IV Papa. 

Nel Mufeo Chiappini altra Moneta fi vede coir iteri- 
none: D. L. DB MELIORAT1S. Nel rovefcio VB. 
FIRMANA. cioè Dontinm Ludovici*! de Mtliorrtis , 
nipote di Papa Innocenzo VII, che nell'anno 140;. ca- 
gionò un grande feon volgimento in Roma • In que'tera- 
pi /concertati fu egli invertito della Città di Fermo. 

La Terza in Roma predo V Abate Francesco Vale- 
fio . Appartiene alla Addétta Città , perchè ne! rove- 
feio fi legge; VB. FIRMANA. Ma chi foffe allora Si- 
gnore d' cfla , lo diranno i pia pratici che io della Città . 

Le lettere CO VICECOMES coli* Armedel Ser* 

pente forfè denotano Frtnccfco Sforza , che fu poi Du- 
ca di Milano » 

La Quarta ha le Chiavi infègna della Chiefa Romana* 
ed EVG. PP. QVARTVS , cioè P*f* Eugenio ir. Nel 
rovefcio le ftefle Chiavi, ed VB. FIRMANA. Una fi- 
mite fi vede in Roma nel Mufeo del Cavaliere France- 
sco Vettori con altre lettere » cioè M. PAPA QVIN- 
TVS. P di Martino f. 

La Quinta nel Mufeo Bertaccbini moftra P effigie di 
W Vefcovo colie lettere S. SA V1NVS • Celebre fu una 
volta il MonaftcriQ di San Savino nel Territorio di Fer- 

TQm-I.Ttrt.il* y »>* 
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no * Nel rovefcio è yno Scudo, le cui Arme fono fmar* 
ritc ; e di fopra fi legge VRB1S FIRMI f 

La Sefta nel mede fimo Mufeo ha nel contorco SAN- 
TVS SA VIN. f e nel mezzo VS. Vi fon due lettere (ca- 
dute , forfè PR. cioè TrofeSor , quale probabilmente 
fu quel Santo* Nel rovefeio la Croce, e DE FIRMO. 

Firenze , 

Delle Monete Fiorentine ba trattato baftevolmente 3 
Ecrgbini ne'ftoi Libri delle meporie Fiorentine • Glo- 
ria è certamente di quella si riguarderò! Città , V edere 
fiata la prim* a battere i Fiorini d 9 oro , Moneta , che 
Siccome dirò «ella feguente Djflertazione > divenne ce- 
lebre per tutta P Europa , e fino per P Afia , e per P Af- 
frica . Si mantenne feippre la ftefla figura di tali Mone- 
te? fé non che vi fi cominciò ad aggiugnere in uno Scu- 
detto l'Arme del Gonfaloniere. Chi conofee tali Ar- 
me , fa eziandio , di che tempq furono battute . Farò io 
qui menzione folamente di fei Monete Fiorentine , 

La Primi* d 9 argento nel Mufeo Beftacchitii rappre- 
fenta l'Immagine di San Giovanni Battifta , Protettore 
di Firenze , colle lettere S. IOHANNES B. Nel rovc- 
feio il Giglio , Arme del Popolo Fiorentino « e nel con- 
torno FLORENTIA, • 

La Seconda è di rame con argento della figura fud- 
detta. Tale è Iscrizione S. JQANNES FLpRENTIA. 

La Terza d * argento ha la medefima forma , ma con 
un picciolo Scudo. Vi fi legge S. IOHANNES B. DE 
FLORENTIA. 

La Quarta d' argento ne* Mufej Bcrtacchini, e Chiap* 
pini fa vedere il jJattifta fedente , che tien colla finiftra 
un 9 aita > nella cui cima è la Croce , e colla delira una 
fafcia.Vifi legge SANCTVS JOHANNES BAPTJfISTA 
FR.cioè jPrpfeflor.Nel rovefeio un GigIio,e all'intorno il 
feRuenrcWfoi DET. TIBT. FLORERE. XPS- FLO- 
RENTIA. VERE. Forfè quefia è delle più antiche. 

La Stfta d'oro nel Mufeo Bcrtacchini è uri fiorino 

dei 
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dei più vecchi , alla cui foaiiglianza , e pefo oggidì fi 
battono In Firenze i Gigliati oRufpi . Vi fl mira il Bat- 
tito colla pelliccia, e ali* intorno S. JOHANNES B. 
Nel rovefeio il Giglio, eFLORENTIA. Nella Noti- 
zia delle Città j che MSta vien citata dal Pignoria nelle 
Annotazioni alla Storia del Muffato , è fcrirto Civitas 
ifia cudit Monctiim , cum qua fere totus Manaus tundU 
tur , imo per illam peccata hodie fiunt mirabilia &c. 
Hodie Civitas ipfa aureit , quos fabricat > ab ipfa Fio» 
tentìa nominati* Fiorenti , major a Unge , quam clav/z* 
Herculis , domata fr dominatur in Orbe. Guglielmo 
Ventura nel Gap. 4^ della Cronica d f Atti feri ve % che 
Raimonda da Terzago Capitano del Popolo Artigiano 
fu corrotto ex multa quantitate tcrrt rubc* Fiorentina . 
Vuol dire de* Fiorini * Ma intorno a quefta celehre Mo~ 
«età » tornata oggidì in ufo per 1* Italia f è da vederci 
una Differta^ione del Cavaliere Francefco Vettori > che 
diligentemente ha il lu Arato tutto quanto appartiene alla 
medefima * 

ForlK 

Dal fu Conte Fabrizio Monfignani fui aflìcurato , e 
Io attefla anche 1* Autore della Storia di Forlì nel Lib.X» 
che i Forlivefi da Federigo II Impcradore ottennero il 
Privilegio di battere Denari * Ma niut» di elfi m*è riu- 
nito di trovare finquì • Ha bensì veduto un Medaglione 
fatto, in onore ài Cecco > cioè Francefco degli Or del l ajfi 9 
Signore di quella Città . Nel contorno fi leg^e CICCVS 
III. ORDELAPHVS FORLÌ Vir. P.P.ET PRINCEPS. 
Nel mezzo un V. ( forfè riva*} MCCCCVH* Nel ro- 
vefqio P effigie di Curzio Romano a cavallo , che per la 
faiute della Patria fi precipita in una voragine , con que- 
llo verfa 

SIC MIA VITALI PATRIA SIP MTHt CARI OR AVRÀ » 

Sotto il Cavallo fi legge : IO. EP* PAP1TIVS * Sembra 
quefti il fabbricatore dei Medaglione «Ma fé taluna pre-> 
tenderà x che qui finomini il Vefcova di Forlì allora vi- 

V * ven- 
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vcnte , non mi opporrò, purché fi fpieghi quel Papi ti uK 
Ai dotti Forlivefi parimente rimetto I* infegnarci > per*» 
che chiamino Cecco o Fraucefco degli Ordelaffi il Piglio 
di Antonio » e di Caterina Rangoni da Modena , nato 
nel 14 j 5, quando qui comparifce Cecco Ter^o Principe 
di Forlì nel| 9 anno 1407. 

Efiftono pofcia in quella Città Monete , battute dal 
Conte Ottaviano piarlo , e da Caterina Sforza Fi/con <* 
ti , che ivi dominavano fui fine del Secolo XV» Nel ro- 
vefeio delle quali fi vede P effigie di San Mercuriale coU 
le l?«er? S. MERCVRJALIS FORLiw fROJcffor, 

Genova , 

V antico Cronifta Genovefe Caffiro così fcrive nel 
Tom. VI. R*r* Ital. In ifio ConfuUtu Moneta data fuit 
*fanuen/itus a Conrado Thentonico J{egc ; & Vrivilcgi* 
inde fatta, &figilla anxajignata^n^ellarius fygis fa* 
nuam duxii , & Confulibus de Ut /inno AtCXXXtX. Per, 
fio fino a quefti ultimi tempi ufarono i Genovefi di met- 
tere nelle loro Monete il no$e di eflb Corrado 1/ Re di 
Germania , e d'Italia • Anche Agoftino Giuftiniano ne* 
gli Annali di Genova fcrive , che mettevano il non^c_> 
d* eflb Re nel diritto , e nel rovello furiant *Arcis fwc 
Cafiri cum tribus turribM* . 

. Tre Monete Genovefi e fi (lenti nel fuo Mufeo di Pian 
$enza mi ha fomminiftrato il P. Don A leflandro Chiap- 
pini Generale dei Canonici Regolari. La Prima d'ora 
ha la Croce, e CQNRADV. REX. Ne! rqvefcio DVX 

IANVE, * ' * ...... 

. La Seconda d* argento con lettere corrofe G... S. IL 
RQ. REX. M. Nel rovefeio DVX. GE.„. 

La Terza d'argento haCONRADVS. REX. R. Nel 
rovefeio DVX. IANVENSIVM. PRIMVS. Fu elettq 
per la prima vqlta Doge di G?nov^ nel 1339 Simone-* 
Boecategra. 

La Quarta d* oro ha CONR ADV. REX. ROMANO- 
ft VA< • Nel rqrefcio la figura d* pna porta o Rocca tur* 

rita 
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Vita colle lettere DVX . IANVENSlVMiQVARTV; 
cioè o' Giovanni rifiorite ArcivefcovO , e Signor di Mi- 
lano ; o più tofto Io fteflò Boceancgré, che nell'anno Ì3&* 
cornò ad eflere Doge . 

La Quinta appartiene a Lodovico XII Re di Francia , 
clie nel ^^.s'impadfonl di Genova * Nel diritto CON- 
RAD. REX, ROMANOR. Et. B. I,. forfè Btncf attor 
Jan** . Nel rovefeio LVDOVICVS RÉX PRANC 
IAN» D* cioè *}anu* Dnx o Dominai. 

I Conti di Lavagna* 

la nobil Cafa deFiefcbi, che nel Secolo fcllt diede 
due Papi alla Chiefa Romana f e tanti altri infogni per- 
foraggi produfle , lungo tempo fignoreggiò il Comitato 
di Lavagna còme Feudo Imperiale . La Prima Moneta 
da me veduta ha uno Scudo puro fenia fegno d'Arme, e 
V Aquila di (òpra > che pofa fopra una Corona • All' in* 
tomo MONETA FELISC. in vece di Flifc tram . Nel 
rovefeio la Croce , e SANCT VS TEQNÈTVS M ART* 
in vece di Tbtoneflnt • 

Due Monete del Mufeo Veròncfe Mufelli ci affiora- 
no , che'la Moneta fuddetta appartiene ai Conti di La- 
vagna • Nella prima fi vede l' effigie di uomo , e nell'al- 
tra un'Aquila coli' ifcrizionc : PETRVS . LVCAS. 
FLISCVS . LAVANIE COww. Nel rovefeio d' amen- 
due l'effigie di un Martire t e S. TEONESTVS MAR- 
TIRE 

Anche nel Mufeo del Cavaliere Ffancefco Vettori in 
Roma efifte Moneta colle lettere LVDOVIC01 FLlSC«x 
LAVANIE &c. DOminut. Nel rovefeio S. THEONE- 
STw MART1R . 

Macerata* 

Di fopra abbiam veduto fra le Monete Papali la 
min. battuta in Macerata ad onore di Papa Boni- 
facio lX.Nel Mufeo Padovano del Conte GiovanniLaz- 

V $ zara 
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zara fi truova una Moneta , probabilmente più antica • 
Ivi fi leg^e S. IVLIANVS , Protettore della Città . 
Nell'altri parte DE MACERATA. 

La Seconda hai* effigie d' un Santo , che colla finiftra 
tiene una fpada , e colla delira un battone , e le lettere 
S- IVLIANVS. Nelrovefcio la Croce, e nel contorno 
DE MACERATA. 

I Malatcfti • 

Decanti Maltte/H* Principi valorofi , ed illuftri di 
Rimino , e d* altre Città, non ho veduto fé non due_* 
Medaglioni 3 fpettanti a Sigifmondo Figlio di Vandolfo . 
Il Primo predo l'Abate Domenico Vandelli , pubblico 
Lettore nell' Univerfità di Modena , ha V effigie di eflo 
Principe coli* ifcrizione : SIGISMONDVS P. D. ( cioè 
Tandulfus De ) MALATEST1S S R.E.G C cioè Santi? 
Romana Ecclefif Capltaneus ) GENER ALÌS . Nel rove- 
scio un Lambequin , come dicono i Franzefi , colle lette- 
re SI. cioè Sigifmttndus , e di folto MCCCCXLVI. 

L' altro preflb il Signor Bernardino Abati Modene- 
fe, in cui fi mira il butto del medefimo colle lettere 
SIGISMVNDVS PANDVLFVS MALATESTA. PAN. 
F. cioè Tandulfi Filius . Neil 5 altra parte 1* immagine di 
un Cartello turrito coli' ifcrizione : CASTELLVM SIS. 
MVNDVM ARIM1NENSE. MCCCCXLVI. 

Mi (la permetto di aggiugnere un* altro Medaglione , 
poffeduto dal Signor Bartolomeo Soliani , rinomato Li- 
braio di Modena . Nel diritto è P immagine di una Don- 
na colle lettere Domi*; ISOTTAE ARIMINENSI. Nei 
r°vefcio fi mira, fé non fallo , un Libro chiufo c<?n quat- 
tro fibbie, e le lettere ELEGIA. Celebre a'fuoi tem- 
pi fu /fotta da Rimini, la quale per le fue Doti di corpo, 
e d' ingegnò piacque fommamente al fuddetto Sigifmon- 
do . V ha chi la dice fpofara da fui ; altri la pretendono 
folamente concubina . Quel che è certo nelfuo Sepol- 
cro in San Francefco di Ri mini fu efla chiamata DIVA 
ISOTTA , titolo ben Gentilefco . 

Man- 
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Mantova « 

Non avrei mai creduto., che la nobil Città di Manto* 
la avefle goduto il Privilegio della Zecca prima del 
liillc , fé non aveffi veduto» ed anche pubblicato un_j 
Dploma di Ottone IFI Imperadore*a noi conservato da 
PlleRrino Prifciano Ferrarefe, che fioriva nel 1490. ne* 
ibi MSti elidenti nella Biblioteca Eftehfe 4 Fti elfo dato 
n IP anno 997. in favore della Chiefa di Mantova > e di 
Covanni Vefcovo di quella Città . Quivi fi legge : Afo- 
ntam fublicam ipfius Mantuanf Cwitatis nofiro Impe- 
rili dono ibi perpetualher habendam concedimi & lla- 
blit*us é Ma non fo dire , fé mi fia avvenuto di trovar 
acuna delle antiche Monete di Mantova* Regi (Iterò 
qelle 9 che mi fon venute alla mano * 

La Prima d'argento è in mio potere > e fi trova anche 
al Mufeo Chiappini • Mirai! nel diritto un'Aquila coli' 
altefe , e ftel contorno VIRGILI VS . Ognun sa t ^tìan- 
tovada gloriofa Mantova, per aver dato alla Juce il 
Pmcipede' Poeti Latini* Perciò ne Volle perpetuato 
il ome anche belle fue Mottete*Eravi inoltre la fua Sta* 
tus^ che Carlo Malatefia fece abbattere 5 come colla da 
iwamordente Orazione contro di lui del vecchio Ver-* 
gen, da me data alla luce. Vedefi nel rovefeio la Cro- 
ce ,• nel contorno DE MANTVA * Forfè ben'anticaè 
tal toneta , folamente ne dubito , perchè s' è veduto, 
. che Mere Città mettevano nelle lor Monete il npme del 
Be , <de Il'Io>peradore é 

La econda nel Mufeo Bertacchini è molto limile *!la 
preceonte • 

La Iraa nello (teflb Mufeò * ha la Croce colle lette- 
re V1RCL1VS * Nel contorno dell'altro lato MANI VE* 
E nel mezo tre lettere E. S. R. Se quelle fignificaflcro 
Enricus ex , la Moneta farebbe delle più antiche 4 

LaQuatanelMuféoMufeUiflJoftra Virgilio fedente 
in una Qtedra colle lettele V1RG1L1VS MANTVE . 
Nelrovefo l'immagine di. San Pietro A pò itolo, e di 

V 4 a» 
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un Vcfcovo, e S. PETR. EPS., cioè SanRus Tetrut tfU 
ftopus. 

La Quinta nel Mufeo Bertacchini rapprefenta l'Arme 
della nobiliflima Cafa Gonzaga , ben diverfada quelle > 
che fi ufavano ne* tempi addietro . Nel contorno LO. D 
(cioè Lodovicus ifc) GONZAGA , che nel 13*5. f 
creato Vicario Imperiale di Mantova da Carlo IV Io. 
peradore . Nel rovefeio il di lui buffo colle lettere \ 
D. M ANTVA , cioè vicarine de Manina . 

La Sella predò l'Abate Domenico Vandelli , ha ni 
contorno e nel mezao FR AN. C1S. CHVS > cioè Fra* 
cefeo Gonzaga , quegli a mio credere» che nel ij8» 
Succedette nel dominio di Mantova > e a'acquiftò gra 
nome nell f armi . Nel rovefeio V. D. MANT VA • 

La Settima predo il Sol/ani in Modena moftra uq bu 
fto di un Principe colle lettere FRANC1SCVS MB 
( cioè Marchio ) MANTVE UH. Egli Accedette nel 
anno 1444. a Federigo fuo Padre . Nel rovefeio ù mti 
nnCrocciuolo attorniato da fiamme con tre lamine d'01 
o d'argento ,che ne efeono fuori, e il motto t D. PRC- 
BASTÌ ME ET COGNO . M. Sono parole del Saljo 
il 8. Domine prò b a/i i me , & cognavifii me . Allude ae 
difgrazie patite • 

L'Ottava nel Mufeo Bertacchini ha il bullo di So 
Principe colle lettere FRANC ... .e nel rovefeio in* 
oftenforio facrocoll' ifcrizionc SANGVlNIS XPI IEVi 
che da più Secoli fi venera in Mantova • 
• 

I Marchcfi di Monferrato ♦ 

Tengo per fermo, che gli antichi nobilitimi Mtcbefi 
di Monferrato avran battuto molti Denari ; ma on più 
che quattro mi fon venuti fotto gli occhi . Il Paio nel 
Mufeo Chiappini porta l'Arme del Marchete ce* lette* 
re G VIL. MA. MO. FÉ. dioè Guillclmus Marito Mon- 
ti* ferrati » forfè quegli > che nel 14*0. fu Nrchefe • 
Nel rovefeio un Soldato, che colla lancia cor addoflb 
ad un ferpente di tre tette colle lettere S* 'tfEODO- 
RVSCVSTOS. II 
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•TI fecondo nel Mufeo Bcrtacchmt . V ha la foa effigie» 
e GVLIELMVS MAR. MONT. FER. Nell'altra parte 
la fua Arme , e nel contorno SAGRI RO. IMP. PRIN» 
VIG. PP. cioè Terfctuus. 

II Terzo nel Mufeo Mufelli. Quivi fi leggeGV. MAR. 
MON.PRINC. VICARIVS PP. SAC. RO. IMP. Più 
Bonifici fignoreggiarono il Monferrato : non so » a qual 
d'effi fia da attribuire quefta Moneta . 

Il quarto io Bologna predò il Marchefe Gian-Paolo 
Pepoli » ba colParme la fuddetta ifcriaione. fi' differen- 
te il rovefeio . 

Anche in Roma il Cavalier Prancefco Vettori ne ha 
una colle lettere IO. GEORGI VS M. MONTIS FER- 
RATI. IMPERATO. VICARIVS. 

Modena. 

Pare, che non prima dell'anno 1242* la Repubblica di 
Modena battefle Moneta, leggendoli negli antichi Annali 
di quefta Città a quelPannot Trimoceptum fuit cadere 
JVummos in (Svitate Mutiti* . Contuttociò ho io dato al- 
la luce il Diploma di Federigo li Imperadoret fpedito 
in Borgo San Donnino nell'anno 1226, dove ad etTa Cit- 
tà fi veggono confermati tutti pjli antichi Privilegi • Fra 
l'altre grazie fi legge « Ex abundantiori quoque grati* 
Celfitudinis noftra concedimus prxditt* Civitatis Com- 
muni y ut licitumfit eis Monetar* fub ebar altere nomi-' 
nis noflripro voluntate & commodo fuo cudere facete 9 
& habere » magnam , vel parvam , qu§ ubique terra- 
rum Imperii noftri expendatur, & cut rat , & ei debeant 
nomenprofua imponere voluntate &c. Di quefto Fede* 
rigo , più tolto che del Primo , fi truova pofeia ripetu- 
to il nome nelle ant iche Monete di Modena* 

La Prima di eflc d' argento nel Mufeo Chiappini hi 
nel contorno FEDHRICVS , e nel mezzo I. P. fc.T* 
cioè Imperator . Nel rovefeio D. MVTINA , cioè de 
Mulina . 

La Seconda la tcpgo io % ed anche il Mufeo Eertacchi* 

ni • 
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ni . Nel mezzo fi veggono tre lettere F. D. C. cioè Frt* 
dericus , e nel contorno Imperai or . Nel rovefcio &L 
DE M VTIN A , cioè Afoner* rfe Mulina . 

La Terza pofleduta dal Marchefe Gian. Paolo Pepo!:, 
e dal Dottore Gian~Francefco Soli mio Nipote » ha ne! 
diritto AIO MARCHIO , e nella fommità un'Aquila, 
Arme della Sereniflima Cafa d' Efte . Il rovefcio è fimi- 
le al precedente. Nell'anno iap3, Jzzo Vìlf Marche* 
fi <P Efte 9 (accedette ad Obizzo Aio Padre nel Domiiio 
di Ferrara * Modena, Reggio > Rovigo , Co macchio &c« 

La Quarta predo il Marchefe Bonifazio Rangonein 
Modena , ha l'effigie di San Geminiano Vefcovo e Pro* 
tenore della Città colle lettere S> GEMINI A. MVTI- 
NAE EPS, Nel rovefcio uno feudo colla Croce. Arme 
della Città; e nel contorno RESPVBLICA MVTINAE 

La Quinta d'argento /col l'effigie e nome di effo Santo, 
ha nel rovefcio la Croce colle lettere COMVNITATIS 
MVTINE. 

Novara • 

1 Una fòla Moneta di Novara, efiftente nel Mufeo Ber- 
tacchini , ho io trovato . Ivi comparifee la Croce , e 
ali* intorno le lettere NOVARIA . Nel mezzo del ro- 
vefcio fi veggono tre fole lettere S.T.C. Quelle nel con- 
torno foncorrofe. Che lignifichino tali Sgle, noi so 
dire. Salvinus Turrianus Capitanti* su potrebbe dire, 
che figlio di Pagano dalia Torre ivi fignoreggiò nel Se* 
colo Xlll. Ma farebbe forfè un fogno . 

Parma. 

Neil 9 anno 1037, Corrado I Augnilo fu in Parma* 
Forfè anche pafsò per colà nel 1027. tornando dalla Co- 
ronazione Romana; e potè in uno di quefti due anni 
concedere al Popolo di Parma il Gius dell 9 Officina Mo- 
netaria . Quel eh' è certo > egli lo concedette > coftando 
ciò dalla Prima Moneta > pofleduta in Modena dal Con* 

te 
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te Giam-Battifta Scalabrini. Qu>vi fi mira la Croce colle 
lettere CONR AD VS AVG VStus • Nel rovefcio fi vede 
un' abbozzo del Ponte del Fiume Parma con Torri ,ev f 
ha le lettere CI VITAS PARMA . 

La Seconda fi truova in Modena e Piacenza • Nel di- 
ritto fi legge FRE. D. RI. C IP. cioè Fredericns Impe* 
rator , da me creduto il Primo . Nel rovefcio la form* 
del Ponte fuddetto » colle lettere PARMA . 

La Terza nel Mufeo Bertacchini . NelP una parte ha 
FILIP. e nel mezzo REX . cioè Filippo I Figlio minore 
di Federigo I, eletto Re nel 1 198, da cui i Parmigiani 
ottennero la conferma de 9 lor Privilegi • Neil' altra par* 
tefileggeP.A.R.M.A. 

La Quarta nello fteflo Mufeo fa vedere un Montone, 
e nel contorno CIVITAS. Nel rovefcio la Croce > c_> 
P.AR.M.A. 

La Quinta in Modena ha la Croce ,cF.S. VICECO- 
MES , cioè Francefco Sfòrza Duca di Milano, e Signo* 
re di Parma . Nel rovefcio l'effigie di un Santo Vefcovo 
colle lettere nel contorno S. IL ARI VS ( Protettore) 
PARME. 

La Sella parimente in Modena . V 9 ha V immagine di 
un Sauto , e all' intorno SANCTVS HILARIVS . Nel 
rovefcio la Croce, e nel contorno COMVNIT AS PAR- 
ME. 

Padova , e i Signpri da Carrara » 

Quando da (incero e indubitato il Diploma di Arrigo 
Secondo fra gì' Imperadori , dato nel 1049. in favate' 
di Bernardo Vefcovo di Padova , già pubblicato da Ser- 
torio Orfato Lib. III. Hijì. Vatav. e pofeia da me più 
corretto > dicendo ne 11* anno fuddetto efib Augufto a_» 
quel Vefcovo lucriti am & poteftatem Monetata faciendi 
in Cfoitate Taiavienfi > fecundum pondus Feronenfi* 
Monct** fibi , fuaque Ecclefitipcrpctualiter concedimi** 
aique permittimus &c. Più lotto s In unafuperficic De* 
nmortùn nojìri nomini* > *Sr imagini* impriffionetn ; in 

alte- 



Digitized by 



Google 



Si* DfiLLH ANTICHITÀ' ITALIANI* 

attera vero ejufiem Gvitatis figurai* imprimi jafim** 2 
Finora non ho potuto (coprire che i Vefcovi di Padova» 
come in tante altre Città avvenne, otteneflero dagl'Im* 
peradori il Comitato o fia la Signoria di quella nobiliffi- 
ma Cittì ; e pure a Bernardo Vefcovo è conceduta I&_» 
facoltà di battere Moneta , e di mettervi la figura del* 
la Città 9 come s' egli vi fignoreggiafle . E' forfè da di- 
re 9 che il Vefcovo fofle allora Capo di quella Comu- 
nità , alla quale egli proccu rafie quel pregio , con che 
nondimeno i proventi appartenevo alla Menfa Episco- 
pale • Certamente in effi Denari non fi dice » che abbia 
a comparire alcun fegno di Dominio Epifcopale. Vedi 
quaggiù le Monete di Reggio . Quelle di Padova fpe- 
zialmente furono raccolte dal Conte Giovanni Lazza* 
ra Patrizio di quella Città . 

La Prima Moneta in etto Mufeo ha la Croce colle let- 
tere CiVITAS • Neil* altra parte PAD VA . 

La Seconda , che fi trova anche nel Mufeo Bertac- 
chini di Modena » ha nel diritto un'Aquila , e all' in- 
torno PADVA REGIA . Nel rovescio la Croce , e CI- 
VITAS • Vi fi vede anche uno Scudetto coli 9 arme di 
Don so chi • 

La Terza , da toc trovata anche in Modena , moflra 
la Croce nel diritto colle lettere CIVIT. PAD* Negli 
angoli della Croce le due lettere LA. Sarebbe da veder 
meglio , fé fodero V. A, per compimento della parola^* 
PADVA . Neil* altra facciata l'immagine d'un Santo 
Vefcovo 3 e le lettere S. PROSDOClMVS , Protetto- 
re della Città di Padova. 

' La Quarta fu creduta dal Conte Lazzara fpettante ad 
cfla Città, Ma non v'ha che un P. nel diritto , lenza 
altre lettere > e fenza altro fegno indicante Padova. Pe- 
rde fiata mefla in dubbio. Nel rovefeio fi vede uno Scu- 
do con arme a me ignota • 

La Quinta in eflò Mufeo ha nel mezzo un 9 A. nel con- 
torno CIVITAS . Nel rovefeio una Stella , e le lettere 
PADVA. 
E finquì le Monete battute dalla Repubblica Padovana. 

Sue- 
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Su ccedono altre imprefe dai Carrarefi Signori di quella 
Città , fra 9 quali nondimeno par? , che folamente i due 
Wr ance f chi Seniore e Junior e battettero Moneta • Può 
«Aerei che anqhe gli altri non faceflero di meno. Il 
Carro fu l'Arme ed infogna di que'Principi , però quali 
tfempre ne comparifee un' abbozzo ne' loro Denari . E 
quelli a quale de' due Francefchi appartengano , noi so 
iodifeernere» 

La Seda dunque nel Mufeo Lazzara fa vedere nel di- 
ritto il Carro colle lettere FRAN. DE CARRAIA . Nel 
rovefeio la Croce , e le lettere D. I, P. AD. VA % cioè 
Z>*mi$*s in Faina . 

La Settipia ha il Carro colle lettere R. R. di qua e di 
là ; e nel contorno FRANCISCI DE C AR ARI A . Nel 
rovefeio l' effigie diunVefcovo colle lettere B.Z. dai 
lati , e air intorno S. PROSDOCIM VS . 

V Ottava è fimile alla precedente 9 fé non che nel ro« 
vefcio ha CI VITÀS PADVA . 

la Nona fa vedere il Carro «on quefta ifcrizione : E, 
D. KRARIA PADVE ECETERA ; fottintendi Do* 
minns . Nel rovefeio la figura di un Santo , che tiene 
«ella deftra una Città» qolla finiftm una bandiera» eie 
lettere S. DANIEL M ARTIR N. 

La Decima nel fuddetto Myfco , ed anche in Roma 
preflò l'Abate Francefco Valefio , moftra il Carro 9 e 
all' intorno FR ANCISCVS DE CAR ARI A . Nel rove- 
feio la figura di una Sfinge con due A A dai lati , e nel 
contorno SEPTlMVS DYS ( cioè Dominasi PADVE, 
Altre limili Monete golia Sfinge ho veduto , fenza ifcci* 
sione , e follmente colle lettere FF. o pure RR. ed al- 
tre col Carro dall'una parte , e dall' altra il Giglio ( Ar- 
me di Lodovico Red' Ungheria Protettore di Francefco 
Seniore); ed altre in fine col Carro nell'un canto > e un* 
Elmo nell' altro • Ma per non infaflidirc i Lettori 9 le 
tralafcio • 

Finalmente l 1 Undecima nel fuddetto Mufeo ha I*u* 
Croce radiata , e all'intorno FRANCISCI DE CARA- 
RIA. Nel rovefeio la Croce colle lecere CIVITAS . 
PADVE. " Pen 
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Perugia . 

Cinque Monete della Città di Perugia fon venate *s 
mia notizia. La Prima nel Mufeo Chiappini di Piacenza 
ha nel mezzo un P. cioè Terufi* f fé pur non fbfle ?e- 
cunia; e ali* intorno DE PERVSFA . Il rovefcio ha la 
Croce colle lettere S, ERCVLANVS > Prottetorc di 
quella Città ♦ Ma pare , che quello fia pia torto il di* 
ritto , e che nelP altra parte il P. (lenifichi TroteCtor • 

La Seconda nel Mufeo Bertacchini porta la Croce > e 
nel contorno DE PERVSIA . Nel rovefcio fi mira l'ef- 
figie d* un Santo Vefcovo colle lettere S. ERCVLA- 
NVS , 

La Terza in Roma nel Mufto del Cav.Francefco Vet- 
tori k ha nel diritto S. ERCVLANVS , e nel mezzo P. 
cioè Trotettor o Patronus . Nel rovefcio un* Ippogriffb 
coronato colle lettere AVGV3TA PEflVSIA . Truovafi 
cosi nominata quella si riguardevol Città ne 9 Marmi an- 
tichi. 

La Quarta preflb il padre Filippo Camerini Prete del- 
l'Oratorio di Camerino . Vi fi mira Peffigie di un Santo 
colle lettere S. ERCVLANVS. E nell'altra parte;«el 
contorno DE PERVSI. e nel mezzo un' A. che compie la 
parola PERgSt*A. AlP intorno quattro Stellette . 

La Quinta pofleduta dal Dottore DioniCo Andrea-» 
Sancaflani da Scandiano , Medico rinomato , ha il Griffo 
alato, Infegna de* Perugini . Nel rovefcio le Chiavi; 
fegno del Dominio Pontifizio. Altre fimi le di differen- 
te modello ho veduto ; ma di più non ne reco 3 buttando 
le accennate , 

Pifa « 

In che tempo cominciale la già potente Città di Tifa 
a fabbricar Moneta , non fi può fufficientemente cono- 
fccre. Certamente quel Popolo avea Zecca nel 1175* 
fcrivendo Tolomeo d* Lucca a quell'anno , fentcntiam* 

fuijfc 
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fàiffèlatamfer Imperatorem Fredericum contra Tifanos 
de Moneta non cudenda in ed forma & cuneo , qua & 
quo Lucenfes cudere foffunt . Vieti ciò confermato dall' 
antico Casaro negli Annali di Genova» che feri ve d'eflò 
Federigo I Augufto : Tifanis Monetam Lucenfcm+quam 
ntalitiqfe cudebant , & fiilfifcabant , fub jurament* 
debito interdixit . . Ma forfè n£ pure ne* più vecchi Seco- 
li di quefto pregio fu priva quella nobil Città . Jmpe-r 
rocche in uno Strumento dell' anno 782* da me accen- 
nato nella Di flirt. I, . noi trovammo menzionati Solido* 
feptinientos Lucani , & Tafani. Certo è, che allora ia s 
JLu^ca fi batteva Moneta v perchè non anche in Pi fa ? S' 
è veduto 9 che non (blandente Pavia , ma anche la vìch 
na Città di Milano ne* vecchj Secoli goderono un pari 
Privilegio . Il P. D« Virginio Valfecchi nell 1 Epiftola i* 
veteribus Tifati* Civitatis Conflitutis rapporta uno Stru- 
mento dj concordia fra i Pifani e Lucchefi intorno alle 
Monete » fcritto nel 11 81, dove è (Kpulato , che nella 
Lucchefe nomen Lue* , nel Hentigi ftgnanium effe\ e 
in quella , quam Tifanifabricare debent » nomen Fridef 
Ttci,ftu Curradi, & nomen Tifa, s* abbia da fcri- 
vcre: fegno $he Corrado II Re i* Italia * e Federigo I 
Augufto aveano confermata quella facoltà ai Pifani ..Rk 
cavati anche da qifclla Carta , che in Lucca foiamente 
aveadaeflerel&Zecca, e quivi fido veano battere an*. 
che i Denari diPifa, con partire poi fragro il guada* 
gno. 

La Prima Moneta efiftente predo il fu Sig. Uberto 
Benvoglienti in Si?aa , ave* la Croce colle lettere in- 
torno GiORf OS A PISA . Nel rovefeio la Croce colle 
lettere VIVIV1VIVIV1VJ, Eccoti una Sfinge • Si può 
fofpettare fette volte ripetuto VI VAT. Torna a mira- 
re il primo Danaro Lucchefe , Chi sa che quello ancora 
non fia fattura del Secolo Ottavo * 

L* Seconda pr$ffò il medefimo ha nel mezzo F. cioè 
FredericHs,, e nel contorno IM PER ATOR. Il rovefeio 
hanel mezzo PISA , e ali* intorno CIVITAS • 

La, Terza in Fifa preflb il fu Sig. Angelo Pogefi > ha 
r un* 
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un' Aquila coronata colle lettere FEDERICVS TMPEi 
R ATOR . Nel rovefeio V Immagine della Beatifs. Ver- 
gine col Bambino in braccio coì motto : PROTEGE 
yiRGO PISas. 

La Quarta in Roma predo il fu Abate Valefio , e Ia_s 
poffeggo anch' io . Vi fi vede un 9 Aquila , e FR. IM- 
PATOR , cioè Fredericus Jmperator . Nel rovefeio la 
fuddetta Immagine , e PISE . 

La Quinta nel Mufeo Bertacchini di Modena » e Vet« 
cori di Roma. V'ha un'Aquila, e alP intorno FR. 
IMPTOR . Vedefi nell'altra parte la flefla Immagine» 
e con lettere Greche MP, «r. cioè Matcr Dei , e lotto 
PISE . 

La Seda nel Mufeo Bertacchini , in Pifa e Siena » ha 
la Croce nel diritto colle lettere POPVLI PISANI. 
Nel rovefeio 1* fuddetta effigie, e PROTEGE VIRGO 
PISA* . 

La Settima ha nel diritto la Croce, e PISANI COM- 
MVNIS , e nel rovefeio V Immagine con PROTEGE 
VIRGO P1SAS. 

L'Otta va in Modena pretto il Sig. Lodovico Parma , 
ed altrove» ha nel mezzo KL. cioè Karolus . Nel con- 
torno : KAROLVS. REX. PISANORVM. LI B. cioè £i- 
heratpu Egli è Carlo VIII. Re di Francia 9 che nel 1494* 
fottrafle Pifa al dominio de' Fiorentini . Nel mezzo dei 
rovefeio l 'effigie della Vergine colla fuddetta Ifcrizione, 
e al fuolato un'A colla Croce • 

La Nona in Modena preflò il Sig. Bartolomeo Soliani • 
Vi fi vede l'Arme Regia di Frància» e KAROLVS REX. 
Nel rovefeio un P« nel mezzo : non so fé Tifa , o Tra* 
teHot . E all'intorno CIVITAS PISANA . 

Finalmente in Ruma nel Mufeo Vettori un Denaro ha 
nel diritto POPVLI PISANI; nel rovefeio PROTE- 
CTR1X. PISANORVM. Un' altro ha F. IMPBR ATQR , 
e nei rovefeio $. MA&* D. PISIS « 
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Pcfaro. 

Neil' anno di Crifto MCCCCXLI V. comiocò a figno- 
reggiare in Pefaro Altffandro Sforza Fratello del celebre 
Francefco Sforza I Duca di Milano . A lui appartiene la 
Prima Moneta , esiliente predo l'Avvocato Giovacchi- 
ni di Foflbmbrone . Vi fi legge ALEX. SPORTI . e DO- 
MINVSPISAVRI. 

La feconda di Coflanzo Aio figlio» che nell'anno 147?* 
fu Signore di Fedro, efìftenel Mufeo Bcrtacchini . Ivi 
la Croce colle lettere CONSTAN. SF. PISA VR1 ; fot- 
tintendi Dominiti . Nel rovefcio V Immagine di un Mar* 
tire , e S. TERÈN7I VS , eh' è Protettore di Pefaro . 

La Terza predò il fu Abate Valcùo ha nel diritto 
CONSTANTI VS. S.cioè Sfortia ; e nei rovefcio DO- 
MINVS PISAVRI.con uno Scudetto, che ha le fue_> 
Arme. 

La Quartane! Mufeo Bertacchini ha un Lione ram- 
pante , che tiene un ramo fiorito , e all' intorno CON- 
STANTI VS SF. P. cioè Pìfauri Òminut . Net rovefcio 
PISAVR. 

La Quinta in Bologna > v'ha la Vergine inginocchia- 
ta, che adora U divino Infante col motto HIC TE ADO- 
RAI. Nell'altra facciata CONSTANTIVS SFORTIA 
DE ARAGONIA PISA . cioè Tifauri Dominus . 

La Seda nel Mufeo Bertacchini ha l'effigie del Princi- 
pe colle lettere : CONSTANTIVS SF. DE ARAGO. 
PISA V. Nel rovefcio il Cartello da lui fabbricato in Pe- 
faro . VifileggeSALVTI ET MEMORIAE COND1- 
DIT. 

La Settima nello fteflò Mufeo , ed altrove, ha l'Arme 
della Cala Sforza col Iscrizione IO. S. DE ARA. CO. 
COTI.PISAV.cioèSKUwwM Sferza (figlio di Coftan- 
zo) da dragona , Conte di Cbtignola, Signore di Te/aro* 
che nel 148$. cominciò la fua fignoria. Nel rovefcio 
1' Immagine della Madre di Dio con ORA PRO 
NOBIS . 

Tm. /. Vart* IL X L'Oc- 
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L'Ottava nel medefimo ha il bullo del Principe colle 
lettere IOANNES SFORTIA PISAVR; P. Nelrovcfcio 
PVBLICAECOMM OLITATI . 

Mi ila lecito dì aggiugnerc un Medaglione da me ve- 
duto in Modena predo il Conte Niccolò Gradetti . Qui- 
vi è l'effigie d'una Donna coir Ifcrizione : CAMILLA. 
SFOR. DE. ARAGONIA MATRONAR. PVDICISSL 
MA. PISAVRI. DOMINA . Nel rovefeio Donna che 
fiede fopra un* Unicorno , e una Pecorella , che colla 
delira tiene un dardo, colla Anidra un Serpente col 
motto : SIC ITVR AD ASTRA • Nel fondo fi leggo 
SIC. SPER ANDEI. Fu quella Cammilla moglie del Ad- 
detto Coftanzo. 

Ad efla ancora appartiene la Decima Moneta, eliden- 
te nel Mufeo Mufelli di Verona . Quivi fon 1' Arme di 
Cafa Sforza coir Ifcrizione CAMILLA D. GZ. IO. S. 
PISAVRI D. Redo erede del marito effa Cammilla con 
Giovanni Sforza fuo figlio . Quel D. GZ. non so fe dia 
Domini Galeaz *}ohannis , cioè Matcr , o pure Dò 
Gratta , o fe quel fia il fuo Cognome • Nel rovefeio la 
Vergine coir ORA PRO NOBIS . 

Piacenza • 

Da Corrado II Re di Germania ed Italia ottennero 
nel 1 140. i Piacentini l'ornamento della Zecca. Lo attefta 
a quell'anno l'Autore della Cronica Piacentina , da me 
data alla luce con dire Eodem anno ì\ex Conradus Sctu* 
dusfecit Trivilegium Tlacentinis faciendi Monetata ; & 
todem anno ditta Moneta futi incapta fieri. Fu pubbli- 
cato dal Locati nella Storia di Piacenza , da cui appari* 
fee , che tal prerogativa era data conceduta anche da-> 
Arrigo Quarto e Quinto ai Piacentini • 

La Priiria Moneta confervata nel Mufeo Chiappini di 
quella Città , ha nel diritto CONRADI , enei contor- 
no REGIS SBCVNDI . Nel rovefeio DE PLACENTA. 

La Seconda nello fteflò Mufeo ha uno Scudo con un' 
Armei o con una Figura > e ali* intorno PLACENTA 
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A VG VST A . Nel rovcfcio la Croce ,' e le lettere NO- 
STRAREDEMPTIO. 

La Terza nello fteflò Mufeo . Nel contorno fi legge 
IO ANNES DE VIGNATE , e m* è fembrato di leggere 
nel mezzo P. D. cioè Tlacenti* Dominus . Coftui Padro- 
ne , o fia Tiranno di Lodi , prefe anche la Signoria di 
Piacenza , e la perde poi nel 1413. Nel rovefeia la Cro- 
ce colle lettere PL ACENTIA . . . • 

La Quarta in Modena ha l'effigie di Donna , che tie- 
ne un fanciullo nudo > che fembra porgere un battone • 
Nel contorno fi legge FIDA PL ACENTIA . II rovefeio 
inoltra il butto di un Santo colle lettere SA. ANTO- 
NINVS. 

Recanati. 

Godeva anticamente anche la Città di Recanat! il 
Gius della Zecca . Nel Mufeo Bertacchini v' ha una fua 
Moneta, dove fi mira un Lione rampante, enei con- 
torno fi legge: DERECANETO. II rovefeio ha la-» 
Croce nel mezzo , e ali* intorno S. FLAVI ANVS> Pro- 
tettore di quella Città • In Roma il Cavaiier Vettori ne 
poffiede un'altra , che ha nel diritta DE REC ANETO, 
.enelrovefcio&MARIA. , 

Reggio di Lombardia . 

Niuna Moneta della Città di Reggio ho potuto fa ve-* 
dere battuta prima del 1233» Infatti a quell'anno fcrive 
ilCronifta Reggiano da me pubblicato 1 Eo anno primo 
ine fpta futi Moneta B^ginortm . E il Panciroli nella Sto» 
ria MSta à'cQk Città , cosi parla de' Reggiani . Vrimurn 
Nicolai Maltraverfii ointiftitis nomine > penes-quemhoc 
jus refidebat , cudere Monetarii cceperunt , Vnde aliqua 
etiatn hodie T^nmiflnata cut* hac infcriptione vifuntur : 
*K1CQL4VS ÈTISCOTVS. Ab altera vero parte legitur 
fUtDEtycrS IMVMS^AO\i quU */Enobarbi beneficio id 
<*ntijiiti nofiro jus olim concejflm fuifle fì&nificat • Non 

X a da. 



Digitized by 



Google 



sj»4 OHLLB ANTICHITÀ* ITALIANI 

da Federigo ParbarofTa , ma da Federigo II è da credere» 
che vcnifTe a Reggio quel Privilegio « Se tanto primi 
l'averterò impetrato , non par credibile , che aveffero 
differitogli valerfene folameme a* tempi del Vefcovo 
Niccolò , che fiorì fotto Federigo li, Fulvio Azzari nella 
Cronica MSta de' Vefcovj, di Reggio fcrive di non aver 
vedute Monete di quel Vefcovo , in cui li legga il nome 
di Federigo. Ne pure a me è avvenuto di trovarne, 
Contuttociò tengo per cerco quanto dice il Panciroli . Il 
Vefcovo Niccolò fui principio dovette mettere il nome 
di quell' Imperadore nelle fue Monete ; ma da che le 
Scomuniche li affollarono fopra diluì, il Vefcovo defi* 
ile dal nominarlo. 

La Prima Moneta elidente in Reggio e Modena ^ ha 
rei me7zo un N. cioè Tricot aus; e nel rovefeio EPISCO- 
PVS . Ne! rovefeio fi mira un ramo con foglie , e le 
lettere DE REGIO . In altra limile quelP N. pare un' H. 
che taluno potrebbe attribuire ad Hcnrico Vcfievo nel 
ijoi. Ma in que* tenipi Azzo VIII Marqhefe d'Eite era 
padrone di Reggio . 

La Seconda preflb Bartolomeo Soliani ha V effigie del 
Vefcovo Santo , Protettore di Reggio , colle lettere S, 
pFOSpER. Nel rovefeio uno Scudo colla Croce , e RE* 
GIVM. 

La Terza nel MufeoBertacchini. Vi fi vede il capo 
di un Principe colle lettere DIVO HERC DVCI . Egli 
è Ercole II Duca di Ferrara , che nel 1471* cominciò a 
portare quel titolo . Il rovefeio ha la Croce colle lette- 
re COMVNITAS FEGII . 

La Quarta pofièduta in Modella dall'Abate Domenico 
Verdelli ha un'Aquila > che ila foprg una non so qual 
Macchina , e 1* lettere HERCVLES PVX. Nel rove? 
feio T Immagine d* up Vefcovo , ? 1$ lettere S. PRO* 
gPER.EFS.KEGII. 

La Quinta nel MufeoBertacchini ha il Capo d* etto 
Duca , colle lettere HERC VLES DVX . Nell'altra par- 
te REGIVM.OLIM AEMILIA.DÌ que ita denominazione 
vedi fopra laDiffert. XXI. 
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La Setta è fimile » fé non che con licenza del Prifcia- 
na vi fi legge REGIVM EMILIA VETERÈS . 

La Settima nello fteflò Mufeo ha V efHgie del Vefco- 
vo > e S* PROSPER • Nel rovefeio REGII LEPIDI ♦ 

Conti , e Duchi di Savoja* 

Della nobiliflima Real Cafa di Savoja , che da tanti 
Secoli fiorifere in Italia, illuttre per titoli di potenza , di 
valore , e di gloria non men di qua > che di là da*Monti > 
e a 9 nottri giorni maggiormente rifplendc per la foftan- 
21'al Corona del Regno di Sardegna * e per l'accrefeimen* 
to di tanti altri Stati , ampiamente , oltre ad altri Auto- 
ri > ha trattato Samuele Guichenon con teflerne la Storia 
Genealogica in tre Tomi. Avendo egli rapportato quan- 
te Monete Teppe egli trovare > fpettanti a que'generotf 
Principi ; io profitterò ora della fua fatica . Gonvien Co- 
lo avvenire, che contandoli in efla Real Cafa molti 
Vmbcrti , ed affai più Amedei , non fi può indovinare » 
a quai precifamente di elfi s 9 abbiano ad aflegnare le an* 
ti eh e' loro Monete • Volentieri ancora io tralafcerò uà 
Denaro, attribuito dal medefimo Guichenon a Berol- 
do % primo fra i Principi a noi noti della ftirpe di Savo- 
ia , che circa il 1015. fioriva : si perchè non fembra.* 
Denaro , mancandovi il rovefeio > e si perchè non leg- 
giamo 9 che in que* tempi i Conti , e Marchefi potettero 
battere Moneta, ed era allora la Savoia parte del Regdo 
di Borgogna , e Beroldo (blamente Conte di Morienna , 
era Vaffallo dei Re d* efla Borgogna. Aodiamo dunque 
alle più certe notizie » 

La Prima Moneta è attribuita dal Guichenon ad Um- 
berto Conte di Morienna , che fi crede morto nel 1048» 
Nel diritto comparifee la Croce; una Stella net rovefeio 
colle lettere VMBERTVS COMES. Ma attribuendone 
«gli una fimile ad Umberto //; più tofto a lui» che al Pri- 
mo pare che quella fia da riferire* 

La Seconda ha un" Aquila nel mezzo colte Ietterei 
AMEDS COMES SAB. cioè jmedeus Coma S*b*nii§ < 

X j Nel 
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Nel rovefcio la Croce» e negli angoli A. M. E. D. efpri- 
menti Io fteflb nome . Nel contorno PEDEMONTEN- 
SIS. E* attribuito quello Denaro dal Guichenon ad 
Amedeo II Conte di Savoia , che circa l' anno 1080. fi 
crede defunto • A tal parere non mi poflò fottoferive- 
{ re ; si perchè molto più tardi fu inventata V Aquila con 
due tette , e perchè non potea peranche competere a_» 
quel Principe il titolo di Vedemontenfis . E peròs'ha effo 
da riferire ad uno de* fuflèguenti Amedei • 

La Terza ha la Croce colle lettere AM. COMES . 
Nel rovefcio una Stella, e SABA VDIE . Di quale Ame- 
deo fi tratti, noi fo. 

La Quarta ha la Croce, e negli angoli d'effe A.M.E.D. 
e nel contorno AMBDE VS • Nel rovefcio una Stella , e 
COMES SABAVB. Amendue fono dal Guichenon at- 
tribuite ad Amedeo //, folamente indovinando , poten- 
do appartenere ai pofteriori . 

La Quinta fi dice battuta da Umberto II. defunto nel 
1103. Nel diritto la Croce , ed VMBERTVS COMES. 
Nel rovefcio una Stella colle lettere SECVSIA , oggidì 
Su fa. 

La Setta vien creduta fpettante ad ^Amedeo ///, che 
fini ì fuoi di nel 1.149. Nel mezzo un 9 A. lignificante 
Umedeus* e all' intorno COMES DE SABAYO. II ro- 
vefcio ha uno Scudo colla Croce , e le lettere IN ITA- 
LIA MARCHIO. 
- La Settima è attribuita al medefimo • Mirali quivi 
una Croce con due palle . Tre altre ne ha il rovefcio 
colle lettere AMEDEVS COMES. SEC VSIA. 

V Ottava appartiene ad Umberto IH, che c^fsò di vi- 
vere nel 11 88. Nel mezzo fi mira un* H. lettera inizia- 
le di Humbertus ; e nel contorno COMES DE SABA V- 
DI . Nel ro vefào la Croce in uno Scudo , Arme di 
quella Real Famiglia ; e all' intorno IN.IT ALIA. MAR- 
CHIO . 

La Nona vien creduta appartenere a Tommafo /, che 
terminò il fuo vivere nel 1*33. Vi fi mira lo Scudo col- 
la Croce > ed un Cimiero-, e W lettere T& HT. che il 

Gui- 
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Guichenon pretende fignificare Thomas Umberti , gìo* 
cando ad indovinare. Nel rovefcio due lacci , e nel 
mezzo F.E.R.T. le quali lettere elfo Storico crede edere 
fiate la Divifa di quel Principe > e d* altri Tuoi Succeflb- 
ri . Cofe curiofe immaginarono intomo a tal Divifa gli 
Scrittori Piemontefi . Il Du-Cange olférvò nel Cap.jtf. 
de Tbyfionontia di Michele Scoto Strologo , che Fert , e 
Confort erano credute buoni o cattivi auguri • Furono 
anche Fertones una forta di Moneta , la quale non foie 
£otefTe fervire a rifchiarar quelle tenebre. 

La Decima indovinando è attribuita ad Amedeo 1V % 
che nell'anno iaj?. pafsò all' altra vita . Vi fi mira 
l'Aquila, eAMaCOMES,SABAVD.LaCroce nel 
rovefcio, colle lettere IN ITALIA MARCCHO, in 
vece di Marchio. 

L'Undecifl^delMufeo Chiappini pare che fia daJI 
riferire allo fteflb Amedeo IV. o pure ad .Amedeo V. Nel 
dtrftto V Aquila colle v due tede colle lettere A MEDS 
SAB* Nel rovefcio la Croce, e ne* fuoi angoli A.M.E.D* 
e ali* intorno SABAVDIESIS . Simile è alla Seconda-* $ 
e forfè ancor quella s' ha da riferire a quello Principe . 

La zìi; è attribuita a Bonifazio Conte , che nell' An- 
no 1263. ceftò di vivere • V* ha nel mezzo un B. inJU* 
cante il fuo nome • Nel contorno COMES SABAVD. 
Il rovefcio ha lo Scudacolla Croce , e all' intorno MAR- 
CH. IN ITALIA. 

La xi 11. nel Mufeo Bertacchini di Modena appartie* 
ne a Tietro Conte . Nel me2za comparile la Divifa_» 
FERT. colle lettere PETRVS COMES SABA. Nel ro- 
vefcio la Croce gentilizia, e IN ITALIA MARCH. 
Quelli nell' Anno 1268* giunfe al fine di fua vita • 

La xiv. è creduta dal Guichenon fpettante a filiffo 
Conte del Piemonte , e Principe d*Mha)&> che nel 1334- 
compiè la carriera del fuo vivere. Nel mezzo un P. può 
fignificare Tbilipfus . Leggefi nel contorno PRINC. 
M ARCC. ( cioè Marchio ) ITALJNelP altra parte l'Ar- 
me della Cafa con COMES SABÀVDIE • Forfc appar- 
tiene al precedente Pietro . r 

^ I4 la 
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La xv. è fenza fallo del fuddetto Filippo. Ivi campai 
* rifce la Croce con tre palle negli angoli > e PHILIP. 
PRINCEPS . Nel rovefcio una Stella con cinque pallet 
Intorno , e colle lettere TORINVS CI VIS , cioè Gvhau 
Queft* pare chejòfle allora 1* Arme della Città di Tori- 
no , la quale oggi ufa folamente tre Stelle • Vedi fopra 
le Monete attribuite ad Umberto I,e II.Quando mai que' 
Principi non foflero flati Signori di Torino, s'avrebbe- 
ro effe da riferire ad Umberto HI. 

La xvi. ha T Aquila da due tefle . Veggafi ciò che vari 
Letterati , e maftimamente il Du -Cange nella Diffèrt. 
de Nummis ìnfer. avi , e dall' Heineccio nel Lib. de 5#- 
gillis hanno difputato intorno ali 9 origine di qaefto Sim- 
bolo • Certamente Aquila tale era in ufo nel Secolo XIV, 
e ne fa menzione Giovanni Villani . Credei! , che i Gre- 
ci Imperadori fodero i primi a valerfene . Probabilmen- 
te o dal loro efcmpio , o da Privilegio ottenuto da elfi» 
Filippo di Savoja fé ne fervi anch' egli. Nel contorno 
fi legge PHILIPVS.DE.SAB. Nel rovefcio la Croce, ne' 
cui angoli" P. H. I. L. lettere iniziali del fuo nome ; e 
all' intorno PEDEMONTENSIS . 

La xvn. è un Fiorino d'oro ad imitazione de 9 Fio- 
rentini . Vi fi mira la Croce , Arme della Cafa con Ci- 
miero fopra , e un Lione rampante , con le lettere-» 
PRINCEPS ACCHAYE . Nell'altra facciata l'imma- 
gine del Precurfore, e le lettere S. IOHANNES. B. 

La xvi ii. fi attribuire ad Amedeo V , che nel IJ2 j. 
fu rapito dalla morte • Ha un Giglio colle lettere AM. 
COMES. Il rovefcio è fimile al precedente . Quello 
ancora è un Fiorino d 9 oro , che tanto egli, come dirò a 
fuo tempo , che altri Principi » batterono aldifpetto de' 
Fiorentini . 

La xix. fpettante al medefimo Amedeo V. ha 1* Arme 
gentilizia coli' Elmo e Cimiero Suddetti. Vi fi legge 
AMEDEVSDGRA. COMES. La Croce è nel rove- 
scio con quattro Rofe negli angolUe le lettere SABA VD. 
IN ITALIA MARCHIO. 

La xx. pare che riguardi lo ftefTo Amedeo y, e crede 
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H Guichenon d? aver Ietto ivi FERT : il che a me non è 
avvenuto. Vifon le lettere AMEDEVS COMES. Nel 
rovefeio la Croce , e S ABAVDIE . 

La xzi. fi crede fpettante al medefimo Principe • Sta 
un' A nel mezzo , e nel contorno MED. COMES S A- 
BAVDIE . Nel rovefeio la Croce , e MARCH. IN 
ITALIA. 

La xxii. è di Amedeo VI , che nel 138?. mancò di 
v?ta.Nel diritto è la Croce gentilizia colle lettere AME- 
DEVS COMES SAB ADIE DVX . Nel rovefeio la Cro* 
ce , e CH ABLII ET AVGTE ( cioè Ubjtf* ) ITALIE 
MARCHIO ET PRE. cioè Trinceps , o Vrtfcftiés . La 
parola Dux va riferita non alla Savoja , ma a Chabléis 
ed Uófla • 

La xxiii. moftra V effigie del Principe mede/imo > che 
porta al collo infegna dell 9 Ordine Cavallerefco da ìn\ 
iftituito , tiene colla deftra la fpada , e colla fioiftra 1q 
feudo colP Arme gentilizia. Vi fi legge AMEDEVS CO- 
MES SABAV. Nel rovefeio la Croce attorniata da quat- 
tro FERT , uniti con lacci • E nel contorno DVX CH A* 
BL AS IL IN ITALIA MARCH. 

La xxi v. fi crede fpettante ad Amedeo VII. chiamato 
ivi DVX CHABLIS AVGTE IN ITALIA MARCH. 

La xxv. è di Amedeo Vili , che nel 1416. fu per la 
prima volta dichiarato Duca di Savoja , e nel 143?» 
creato Papa , o fia Antipapa , e poi nell 9 Anno 1441* 
terminò i fuoi giorni. Nel diritto fi vede P effigie di 
San Maurizio , e a' fuoi piedi il Duca colle lettere AME- 
DEVS DVX SABAVD. P. cioè Primus , o Trinceps, o. 
TedcmofUh • Nel rovefeio lo Scudo colla Croce coa-> 
Lacci di qua e di là indicanti I 9 Ordine Cavallerefco > e 
un ceffo di Lione con lettere AMEDEVS DVX SA- 
BAVDIE. 

La xxvi. appartiene al medefimo . Ha l 9 ultinuu» 
ifcrizione , e queft* altre nel rovefeio : IN ITALIA 
MARCHIO PR1N. P. cioè ?edtmo*tis . 

La xxvi it fu battuta da Lodovico Duca , rapito dal- 
la morte nel 1457. V ha PArme gentilizia coi Lacci » la 
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DivifaPERT, e le lettere LVDOVICVS D. SABAV. 
DIE PRINCEPS . Ne! rovefcio la Croce col motto: 
DEVS IN ADIVI ORIVM MEVM INTENDE. 

La xxvili. ha l'effigie del medefimo Principe a ca- 
vallo colle confuete Ifcrizioni , e la Divifa FERT . 

La xx rx. ha l'effigie e i titoli dei medefimo Prircipe . 
Nel rovefcio il vede la facra Sindone di Torino colle let- 
tere SANCTÀ SYNDON DOMINI NOSTRI IESV 
CHRISTI. 

La xxx. è alquanto Umile alla precedente . V ha T 
anno 1455. efpreflò cosi MUTI. LUI. 

La xxxi. fu battuta dal Beato Amedeo , che nel 1471. 
fn chiamato a miglior vita. V'ha AMEDEVS DVI 
SA6. e nel rovefcio IN ITALIA MARCH. 

La xxxii. appartiene a Filiberto I Duca , che morì nel 
X48a. V'ha le lettere PHILIBERTVS DVX SABAV- 
DIE I V.Nel rovefcio è San Maurizio colle lettere SAN- 
CTVSMAVR1T1VS. 

La xxxiii. appartiene a Car lo l Duca , che nel 1450 
fece fine ai fuoi giorni . V ha la Aia effigie a cavallo , e 
all'intorno KAROLVS DVX SABAVD. Nel rovefcio 
l'Arme gentilizia FERT. e MARCHIO IN ITALIA 
PR1NC. 

La xxxiv. fpettante al medefimo Principe ha nel ro- 
vefcio il motto * S1T NOMEN DOMINI BENEDJ- 
CTVM. 

La xxxv. dello fteflb Principe ha nel rovefcio la Di- 
vifa FERT , e XPS VINC1T , XPS REGNAT , XPS 
IMPERAT , prefo dalle Monete di Francia. 

La xxxvi. ha nel rovefcio il Laccio dell' Ordine Ca- 
vallereico , e IN ITALIA MARCHIO . 

La xxxvii. ha il motto XPS KESurrexit . VENIT IN 
PACE DEVS. 
La xxxvii 1. è poco differente. 
La. xxxix. nel Mufeo Bertacchini , per quanto io ere* 
do , appartiene al medefimo Carlo I. V' ha l'Arme gen- 
tilizia, eCAROLVSDVXSABAVDIE. Nel rovefcio 
la Croce , e PRINCEPS ET MAR. IN ITALIA . 

• La 
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La xt. ha l'Arme fuddetta , e KAROLVS II. DVX 
SABAVD. La Croce dell' Ordine di S. Maurizio colle-» 
lettere S.M A VRICIVS S. M. Se crediamo alGuiche- 
non , quella e le tre Tegnenti fon da riferire a Carlo 7, 
tuttoché fia qui chiamato $ecu*dus, e, ciò per efier egli 
appellato DVX. V. Non ne fon convinto . 
, La xii. ha l' Arme della Cafa di Savoja, e del Re- 
gno di Cipri colle lettere KROLVS SECVNDVX SA- 
BAVDIE V. Nel rovefcio l'effigie di San Maurizia, e 
il motto DNS ILLVMINA CIO ET SALVS Me*. 

La xml ha l'Arme del Ducato di Savoja , di Chablais, 
Aofta , Principato dell' Imperio , colle lettere KRO- 
LVS SEC. DVX SABAVD. V. e nel rovefcio KBLAS 
ET AVG. S. ROM. IMP. P. 

La xii li. nel Mufeo Bertacchini . V ha l' Arme gen- 
tilizia, e KROLVS SECONDVS. Nel rovefcio DVX 
SABAVDVS R. e in mezzo R. 
. La u iv. appartiene a Filippo Duca , il quale nel 
1497. diede fine a' fuoi giorni . Vi fi mira l'effigie d' eflb 
Principe colle lettere PHILIPVS DVX SABAVDIE 
VII. Nel rovefcio l' infegna dell' Ordine , la Divifa-. 
FERT , e il motto : A DNO FACTVM EST ISTVD . 

La xiv, ha PHaiP VS DVX SABAVDIE , e nel ro- 
vefcio PR1NCEPS MARCHIO IN ITALIA . 
. La xx.vi,xi.vii, e xi. vili, appartengono a Filiberto 
II Duca , il quale nel 1 504. da morte immatura fu rapi- 
to . Tale è la fua ifcrizione : PHILIBERTVS DVX SA- 
BAVDIE VIII. Nel rovefcio l' Arme gentilizia , la Di- 
vifa FERT. con un Laccio., e il feguente motto «IN Ti 
DOMINE CONFIDO. T. 

Non reco altri Denari di quella Real Cafa , perchè ec- 
cedenti l' iilituto mio . 

I Marche!! di Smitizzo . 

, Due Denari d' argentò frettanti ai Marche/idi Saluz- 
JSo mi fon venuti al/e mani . Il Primo n el Mufeo Chiap- 
pini . Qujivi comparile? 1* effigie di un Principe colle.» 

lct- 
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lettere LVDOVICVS M. ( cioè Marchio ) S ALVTTA- 
RVM. Egli è Lodovico, che nell'anno 1475. termino 
il fuo vigere; o pare Lodovico //, che in queir anno 
iuccedette al 'Padre. Nel rovefeio l'immagine di un 
Santo a cavallo , e le lettere SANCTVS CONSTAN- 
TI VS . In un' altra Moneta fi vede un Santo a cavallo , 
che tiene colla mano una bandiera^ S ANCT VS CON..- 
Ne! rovefeio 1' Arme gentilizia con Elmo di fopra , e~» 
colle lettere SALVTIARVM . 

Siena • 

Nelli Diflert. L. fi produrrà il Privilegio > in cui Ar- 
rigo VI. Re de' Romani nel 1186. concedette alla Re- 
pubblica di Siena il Gius di battere Moneta colle tegnen- 
ti parole . Item ex ubetiori grati* benignitatis noflra » 
%rgia , qua fnngimur , auttoritatc concedimus ipfis Se- 
nenfibus poteflaiem cudenda &f acienda Moneta in Civi- 
tate Senenfi . Ma che prima ancora di quel tempo godef- 
fero i Sancii cotal prerogativa , apparifeeda uno (fru- 
mento del 1 180, da me dato alla luce nella Diflert. L> io 
cui Cri diano Àrcivefcovo di Magonza > Legato Impe- 
riale per Italia, fa quefta prometta a quel Popolo . O- 
tius quam poterò , Sereniamo Imperatori noftro Frederi- 
go Trwilegium confirmationh vedrà Moneta , ad lau* 
dem & totius Cfoitatis honorem factum fine fraude com- 
piere . Inoltre quattro Meli prima nella Forma cowpo* 
fitionis, per quam Senenfes veniunt ad gratiam Domini 
Imperatori* & %egi$ Henrigi > fi legge ftabilito > che i 
Sanefi all'Imperadore e Re refiituent ac refignent omnia 
Regalia , jura , & jurifdiftiones , qua pertinent ad Im~ 
perium infra Civitatem & extra, & nominatim Monetam 
& pedagium, fivo teloneum , quam facere confitevcrunt 
velfaciunt. Ecco le Monete , che mie avvenuto di 
vedere fpettanti a Siena • 

La Prima da me pofleduta ha nel mezzo un S. indican- 
te il nome di Siena. Nel contorno SENA VETVS . lt 
rovefeio ha la Croce colle lettere ALPA ET ciò • cioè 
Omega . La 
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La Seconda preflb il Sig. Uberto Benvoglienti Patri- 
zio Sanefe , è quafi la ftefla > fé non che in vece dell 9 
Omega ha un Omicron , ed ha' un ED invece di ET . 

La terza in Mbdena ha nel mezzo I' S. e ali 9 intorno 
CIVITA/ VIRGO SENA VETVS . Ne! roveto la 
Croce con ALPHA ET O. (invece dell'Ornai ) PRIN- 
CiPIiim ET FINfr . In altre in vece di Gvitas Virgo , fi 
legge Civita* Virginis , come volevano appunto dire 
i Sanefi • 

Infatti la Quarta elidente in Modena ha l' S. nel mez- 
zo , e nel contorno SENA VETVS CIVITAS VIRQI- 
NIS • Slmile al precedente è il rovefeio . 

La Quinta nel Mufeo Bertacchini ha il folito S. offu- 
fcato da'feftont talmente > che appena li diftingue . V'ha 
SENA VETVS , e nel rovefeio ALPHA ET O . 

La Seda nello fteflò Mufeo è famigliarne alla Quarta • 

La Settima nel Mufep Mufelli di Verona ha SENA 
VETVS GVIRGINIS. 

L' Ottava ha la medefima ifcrizione , e nel rovefcio 
uno feudetto coli' Arme di oon do chi «■ E di fopnt 
unG. 

Sinigaglia , 

Una lòia Moneta fpettante alla Città di Simg4gli4 % 
mi ha fomminiftrato dal fuo Mufeo Romano il Cavalle* 
re Francefco Vettori • Vi fi mira P effigie di un Vefco- 
vo colle lettere S.PAVLINVS. SENOGA. Protettore 
della Città dovea eflère S*Paolino;ma non ve n'ha paro* 
la nelP Ughelli . Nel rovefeio l'effigie di non fo qual 
quadrupede ♦ 

Spoleti . 

Di quella illuftre Città , che per più Secoli fu Capo di 
un* ampio Ducato, una fola Moneta mi procaccia il Dot- 
tore Dionifio Sancaflani . Nel diritto fi vede la Croce » 
e all'intorno DE SPOLETO. Nel rovefcio & PQN* 

TIA- 
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TIANVS P. cioè Trote fior, o Tatronus. Altre Mone- 
te di quella Città fi potranno (coprire • Anzi aflai veri- 
fimi le a me (èmbra , che anche Torto i Re Longobardi , 
ed Imperatori Franchi godeflfe Spofeti il pregio delia 
Zecca. Perciocché avendolo noi trovato nelle Regie 
Citti di Pavia , e Milano , e in Lucca come Capo d'ai* 
tro più infigne Ducato , e Io vedremo anche in Trivigi 
come Capo del Ducato del Friuli : ftraria cofa farebbe , 
che il riguarderai Ducato di Spoleti fi la fciaOe lènza tal 
prerogativa . 

Aggiungali un* altra Moneta a me femminiftrata dal- 
l' Abate Francefco Maria Giovacchini , Avvocato da 
Foflòmbrone . Q^ivi comparifee un Veicovo col Piviale 
colle lettere IOHES . . . A • . . C Nel rovefeio SPO- 
LETANVS . 

Torino • 

'Allorché quella nobil Città godeva il privilegio di 
Repubblica > né ubbidiva i Principi di Savoia , fu battu- 
ta una Moneta d'argento , da me veduta predò il Signor 
Giufeppe Maria Cattaneo Modenefe • Dopo la morte di 
Federigo II Augufto» accaduta nel iiyo, Tommafo Con- 
te di Morienna s* impadronì della Città di Torino. Ma 
nel la 5y. o più torto nel feguente , inforta una fedizio- 
ne * fu erto Conte imprigionato dai Torinefi , e poi con- 
fegnato agli Artigiani di lui nemici . Pare che a que' 
tempi s'abbia da riferire erta Moneta , nel cui diritto li 
veggono V Arme , probabilmente della ftefla Città con 
tre Stelle di qua , e di là , e le lettere MONETA TAV- 
RINENSIS. Nel rovefeio è un'Aquila coli* ali aperte, 
e nel contorno CIVITAS IMPERI A US. 

Trivigi . 

Il Chiariffimo Marchefe Scipione Maflei nella £ia Ve* 
rona illuftrata alla pag. 377* pubblicò uno Strumento 
dell' anno 773. fcritto nella medefima Città di Trivigi $ 

do* 
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dovè è feria menzione Monetarii , anzi è menzionata la 
ilefla Moneta pubblica , cioè la Zecca ivi efiftente ; Feci 
perciò iftanza al dottiamo Canonico > e Patrizio Trivi* 
fano Antonio Scotti , acciocché ufafle diligenza per ifeo- 
prire alcuna Moneta di que' remoti Secoli . Finalmente 
mi rifpofe d* averne trovata Una , anzi me la inviò. La 
ravvia tofto de' tempi Carolini . Compari (ce ivi il Mo- 
nogramma di Carlo Magno, cioè KAROLVS , e nel ro~ 
vefeio TARVISIO . Perciò non refta più dubbio , che 
per quafi mille anni a quella Città competere il Gius di 
battere Moneta , che fervine pel Ducato del Friuli . Se 
poi que (lo continuate fotto gì* Imperadori Tedefchi* 
noi fò dire • Ben fo , che ne'fuflcguenti Secoli non fola- 
mente il diritto della Zecca , ma la Città medefima fu 
conceduta a que' Vefcovi , come atteftano le antiche 
Memorie . 

Aggiungo un 9 altra Umile Moneta , folamente di dif- 
ferente modello , che s' è trovata dipoi colle tetterò 
fuddette. 

Verona. 

Fra le Città del Regno d' Italia, che dopo le privi- 
legiate ne' più vecchi Secoli , cioè Milano , Pavia, Luc- 
ca , Benevento , e Trivigi , cominciarono a godere 1* 
facoltà di fabbricar Moneta, fi dee contare 1* illuftre.» 
Città di Verona . Della Pecunia Veronefe noi trovia- 
mo memoria nelle antiche Carte . In una Ferrarefe del 
li 13. io leggo: Et in omni ' fiftivitate Saniti Martini 
annualìter daturus fum vobis in veflro arbitrio porcnm 
unum de preth Solidorum odo denariornm Veronenfinm 
&c. In un' altra parimente Ferrarefe del 1078» fi leg- 
ge : De t pars parti pene nomine Denariornm Veronen* 
fium* Solido* triginta & fes . Cosi iu una Carta di Bea- 
trice Contefla , di cui fu fatta menzione nella Diflertaz. 
XI, fi veggono nominate centum Libra denariornm Ve* 
ronenftum. E già vedemmo , che Arrigo II Augufto nel 
concedere il Privilegio della Zecca al Vefcovo di Pado- 
va s 



Digitized by 



Google 



»# DBIXB ANTICHITÀ - ITALIANE 

va nelP anno 1049. comandò , che i Denari fi fàbbrica^» 
fero fccundum fondu* Veronenfts Moneta . Ecco dunque 
le Monete Veronefi da me vedute , con defiderio di tro- 
varne affai più , * 

La Prima efìftente in Verona nel Mufeo Mufelli , e in 
Padova in quello del Conte Lazzara, ha due contorni. 
Nel ;nezzo è la Croce,attorniata dalle lettere Ftroni.Nel 
contorno più largo da ambe le parti CI^EV^ClHMV. 
delle quali lettere ne attenderò la fpiegazione dai Let- 
terati Veronefi • 

La Seconda nei fuddetto Mufeo Mufelli , e nel Ber- 
tacchini di Modena , ha nel mezzo un'Aquila coli 9 ali 
fiefe , e le lettere CI VITAS . Nel rovefeio la Croce con 
VERONA. A. M. cioè liberto , e Maflino dalla Scala, 
che nel 13 jp. fuccederono nel dominio di Verona • Fra 
l' A. ed M. fi vede la Scala » Arme di quella rinomata 
Cafa. 

La Terza in Verona , e Padova ha nel diritto l'Aqui- 
la , nel rovefeio la Scala , fenza lettere . 

La Qjytrta nel Mufeo Mufelli moftra neir un de' lati 
la Scala > e nelP altro un uomo tenente un battone nella 
deftra , e toccante colla finiftra un capo d' un Lione . 

La Quinta nel medefimo Mufeo fa vedere l' Aquila 
colle lettere BTHS. ANTNS , cioè Bartbolontaus , ed 
.JntoniMs dzìh Scala , che nel 1J74. fioreggiarono in 
Verona • Nel rovefeio l'effigie di un Vefcovo colle let- 
tere SANCTVS ZENO , e in cima una Scala . 

La Sella nel fuddetto Mufeo. NelP una facciata la 
Scala colle lettere BARTOLOMEVS ♦ NelP altra la 
Croce, ed ANTONI VS. 

La Settima elidente in Modena ha la Croce , e nel 
contorno COMES VIRTVTVM D. MLI..... cioè Domi- 
nus Mtfiolani , e forfè Vetonf. Egli è Gian Galeazzo 
Vifconte , che nel 1387» avendo cacciato Antonio Sca- 
ligero » s' impadronì di Verona. Nel rovelck) V Imma- 
gine di un Vefcovo coli' iscrizione S. ZENO DE VE- 
RONA • 

V Ottava od Mufeo Mufelli . Quivi è V Aquila colle 

due 
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due tefte, e ali* intorno DVX AVSTRIAE . Nel rove- 
scio P Immagine di un Vefcovo , e nel contorno S. ZE- 
NO PROTEC VERONAE.Qaando quefla Moneta non 
fotte battuta nelle vicende della Lega di Cambraj , cura 
farà degli Eruditi Vcroncfi Io Spiegarne il figniffoto ♦ 

Vicenza . 

Una fola Moneta battuta in Vicenza, ed eflftente 
nel Mufeo Lazzara > poflb io produrre . Quivi fi vede 
P Aquila nel mezzo ; all' intorno CIVITAS ; e uno Scu- 
detto con Arme a me ignota. Nel rovefeio la Croce col- 
le lettere VigiENCIE , 

Vigevano • 

LMnfigne Terra di Vigevano , oggidì Città Epifcopa- 
le , fu conceduta in Feudo da Lodovico XII Re di Fran- 
cia all' infigne Marefqiallo Gian-Giacomo Trivulzio con 
titolo di Marchefc. Molte Monete di lui fi truovano 
preflb il Marchete Teodoro Aleflfandro Tri vu ! zio, ri- 
guardevole Patrizio Milanefe* difendente per linea ma- 
lcolina da Gian-Fermo Fratello primogenico del mede « 
fimo Gian-Giacomo . Io ne riporterò (blamente due • 

La Prima: è un Medaglione efiftente io Modena nel 
Mufeo Bertacchini , nel cui diritto fi vede il bullo d'uo- 
mo laureato, colPifcriziòne: IO. IA.TRI. MAR.VIG. 
FRAN. MARE ', cioè fohawss *}acobus Trivultin^ 
Marchio yiglwani , Francif Aiarcfcbalcus . Neil' altra 
parte il bufto d'uomo laureato, qol matto NEC CEDIT 
VMBRA SQU. 

V altra preflb il fu ddeteo* March efe ha lo Scudo con* 
tenente P Arme gentilizia della Cafa Trivulzia colle let- 
tere IO. IA. TR1VLT. MAR, VIGLE. ET. F. MA. Nel 
rovefeio l'immagine di S.Giorgia > e nel qoitfornaS AN* 
CTVS GEORG1VS . 
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Volterra • 

Niuna moneta ho potuto trovare di Volterra . Che 
tuttavia quella Città godette la facoltà di batterne , ri- 
lutta da uno Strumento dell' anno 123 1. da me dato alla 
luce > e fritto in Rieti , in cui Papa Gregorio IX. inve- 
ftifce del Comitato d* Afcoli il Vefcovo di quella Città 
fub annuo Cenfn ctntum Librarum Vulteranenfis Mone- 
ta : il che fa incendere , che anche in Volterra fi dove* 
aljora fabbricar Moneta • 

y rbino . 

Un Medaglione conferyato in Urbino dal Conte Lo- 
dovico Palma, fa vedere ? effigie di un Principe colla 
feguentc «fcrizioae « DIVI. FÉ. VRP. DVCIS.MONTE 
ACDR. COM. REG. CAP. GÈ. AC, S.R.ECCLK. 
CON. 1NV. Cioè uhi Federici VrbiniDucis , Monte- 
feretri ac Durantis Comitis , Hetfi Capitanti Generalis , 
ac Sanità Roman* Ecclefi* Confanonerif invitti . Nel ro- 
vescio la figura d'eflo Principe armato a cavallo colle 
lettere OPVS SPplANDEI, fonditore d'eflp Meda- 
glione . Egli è Federigo Conte di Monttfeltro* dichia- 
rato Duca di Urbino nel 1471. celebre Cóndottier d* 
armi. 

Due altri Denari poflfeggo io. Nel diritto è l'Imma* 
gine di un Principe colle lettere GVIDVS VB. VRB. 
DVX. Nd rovefeio l'Arme fua , e CO. MQN. FÉ. 
AC DVRANT. Egli è Guidubaldo Duca <?VrH»o 9 e 
Conte di Mont efeltro , che nel 1482. fuccedette a Fede- 
rigo fuo Padre • 

Il Terzo nel Mufeo Bertacchini nel diritto ha 1* Men- 
zione GViDVS. VB. VR^INI DVX. Nel rovefeio P Ar- 
me Tua col motto FIDES SPES CARrTAS, 

Il Quarto , efiftente in Pefaro , preflTp V Abate An- 
nibale de gli Abati Olivieri , ha il diritto quali lo ftef- 
fo. Nel rovefeio fi mira l'effigie di San Giorgio colle 

Ict- 



Digitized by 



Google 



DISSBRTÀZIÓN3 VENTBSIMASBTT1MA*. jjj> 

lettere ORA. PRO. N. S. GRI, cioè fro nobis Santità 
Georgi • 

£ finqul le Monete Italiane de* Secoli barbarici , che 
mièriufcirodi vedere , battute prima del Mille e cin- 
quecento . Affai più faran quelle , che non fon venute 
a mia cognizione • Corron già tre Secoli > che Io Audio 
de* noftri Letterati va a raccogliere tutte le Medaglie o 
Monete de* Greci, Romani > Soriani 9 ed altri Popoli 
d' Oriente . Quefte fon gioje ; di quefte fi gloriano e(Tt • 
All' incontro nulla curano , fors' anche hanno a fchifo le 
Monete de* Secoli inferiori , perchè rozze , quafichè 
non ferviflero ancor quefte all'Erudizione Italiana > e al- 
la cognizione degli antichi Re ed Augufti , e delle Cit- 
tà libere di quello paefe . Un tale fprezzo cagione è fla- 
to, che ne* tempi addietro gran copia ( e più di quel 
che fi crede ) di tali Monete è (tata disfatta e fu fa dalle 
Zecche , e dagli Orefici ed Argentieri . Ma forfè più 
conto fé ne farà da qui innanzi • Intanto non vo' tacere 
la maniera da me tenuta per ifcoprjr quelle barbariche 
merci • In Modena e fuo Diftrctto ( verifimilmente Io 
fteflò avverrà in altre Città ) fogliono le Donne appen- 
dere al collo de' lor figliolini le Monete di San Lodovico 
Re di Francia per la divozione , che profetano a quel 
Santo Principe : rito confervato non men dalla Nobiltà 
che dalla Plebe • Ma eflendo che di pochi è il qonofqere» 
quali fieno le vere Monete di lui , Ìpeffi(fimo accade , 
che i fanciulli portano non quelle? ma altre affatto di* 
verfe , battute da varie Città , e in varj tempi « Per- 
ciocché appena $' incontrano in alcuna di effe , chefap- 
pia d' antico , o porti Ja figura di qualche fantc»o la Cro- 
ce, che fi figurano d' aver trovata una Moneta di San 
Lodovico , atea a difendere da qvalfifia malore i lor Fi- 
gJj • Di qua è proceduto 1' aver potuto io raccogliere , 
e fare ch'altri raccogliere buona parte di $1 fatte Mone- 
te > come fpezialmente ha fatto in Piacenza il Reveren* 
diffimo P. Abate e Generale de 9 Canonici Regolari 
Alefiandro Chiappini , e in Modena il Sig. Aleflkndro 
Eertacchini • £ perciocché in tal ricerca ho fcoperto va- 

Y z rie 
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rie altre Mbnete, fpettanti a' Princìpi e Città fuori d*Ita- 
Ha ; non difpiacerà > credo io , ai Lettori di ricevere 
ancor di quelle qualche notizia . E primieramente 

Re 4* Inghilterra e Scozia, 

In Roma nel Mufeo Sabbatini fi vede Moneta fpet» 
tante ad uno degli antichi Re Anglo - Saflbni » Nel di* 
ritto fi legge COEN VVLF. REX. Nel rovefeio le fé. 
guenti lettere T\ A. E. A. L' opinione mia è , che qui li 
tratti di Cocnvulfo %e , il quale nctl' Anno J96. comin- 
ciò a regnare in una parte dell 9 Inghilterra > di cui cosi 
parla Simeone Dunelmcnfe de Geft. Reg. /in%L a qiull* 
Anno . Coenulf quoque > pater Saniti Keneimi Martyris* 
debine diadema f{cgni Merciorum fufe epit gloriofe &c. 
Fu egli il XV. fra i Re di quel paefe . Preflb I' Hicke- 
fio Par» III. Tbefaur. Lingua*. Septemtrion* fra le 
Monete battute da quefto Coenvulfo ne rapporta uni 
molto Amile alla preferite, ma con lettere rogito di- 
verfe , 

Due altre Monete fpettanti agli antichi Re A nglo - 
Saflòni , fi confervano in Roma nel Mufeo del Cavaiier 
Francefco Vettori . Nella Prima d legge COEN VVLF 
REX . II rovefeio ha quefte lettere A \ E A. Nell'altra 
comparifee OFTA REX ; e il rovefeio ha EDELVAL 
Ma da che il Fountuine preflb il iuddetto Htckdio ha il- 
luftrato le antiche Monete Inglefi > a me non conviene 
di aggiugner altro intorno ad effe • 

La Quarta efifteva in Pavia preflb il P. D f Gafparo 
Beretti dotti (fimo Benedettino . Ivi il bufto di un Re , e 
le lettere HENRICVS D. G. AGL. FR A. E T HIB.REX. 
Nel rovefeio V Arme dei Re Inglefi col motto POS VI 
DEViM ADIVI OREM MEVM . A quale dei Re Arri- 
ghi s'abbia da riferire, gli Eruditi Inglefi cel fcpran-* 
dire. 

La Quinta preflb il medefim* , ha il bufto d'un Re, e 
JACOB VS • DEI . GR A. REX SCOTORVM . Nel ro- 
vefeio U Crocce il motto DEVS PROTECTOR MEVS 

ET 
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BT LIBERATOR . Più d* un Re Giacomo ebbe la Sco- 
zia nel Secolo XV. 

Aragona e Navarra » 

Nel Mnfeo Chiappini fi vede Moneta col capo di un 
Re , e le lettere FERDIN ANDVS ..... Nel rovefeia 
CIVITASBARCHINONA. 

Altra Moneta nel Mufeo Bertacchint ha P Arme gen- 
tilizia , e FERN ANDVS .... A VAR. cioè H?x 7*avar- 
ra . Verifimilmente appartiene a Ferdinando V> Catto- 
lico Re di Aragona > come anche il precedente . 

Boemia # 

Giovanni Re di Boemia Primo , Figlio di Arrigo VH 
Tlugufto, e padre di Carlo IV Tmperadore , dovette 
battere una Moneta poffeduta in Bologna dal Marchete 
Gian - Paolo Pepoli • Nel diritto fi vede una Corona , e 
nel cerchio minore fi legge IOHANNES : PRIMVS : 
nella fuperiore DEI. GRA.REX. BOEMIE. Nclro- 
vefeio un Lione e PRAGENSIS . GROSSI* 

Chio> cioè Scio Ifola. 

Poffeggo io un Denaro > creduto da me affai raro. In 
mezzo Ih la Croce , e nel contorno CONR ADVS REX 
R. Nel rovefeio fi vede la figura di una Città turrita, fo- 
pra cui è un' Aquila coronata coli* ali ftefe ; e le lettere 
CTVITASCHII. Ma come potè Corrado Re aver di- 
ritto nelP Ifola di Scio ? Lo credo io battuto $ allorché 
quel Re nelP Anno 1147» con efercito numerofo si, ma 
infelice 9 pafsò alla volta di Terra Santa , come s'hada 
Ottone Frifingenfe , e da altri Storici • Allora Scio do- 
vette edere tolta ai Greci 1 o quel Pòpolo per fua Scu- 
rezza a lai fi diede . 
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Chiarenza . 

Nel Mufeo Cchiappini due Monete fpettanti a Cbfo- 
rema fi confervano . Nella Prima fi vede quella figura , 
che comparifce ne 9 Denari di San Lodovico Re di Fran- 
cia . Credette Giovanni Villani , che denotale i ceppi 
del Santo Re . Altri hanno penfato , che rapprefenti la 
forma d' un Cartello turrito . Il Sig. le Blanc non feppe 
decidere • Sembra a me , che non fu flirta la feconda opi- 
nione. Certo è, che i Denari Turoncnfi, chiamati in 
Italia Tornefi , ritennero molto dipoi quella medefima 
figura. Nel contorno fi legge DE CLARENTIA • Il 
rovefcio ha la Croce , e air intorno S. SABACCIO ..... 
EPS. cioè Epifcopus . 

V altra ha il diritto fimile . Nel rovefcio fta QWitas 
FLORENS. Due Chi are me fi truovano . L* una in In- 
ghilterra nel paefedi Siiffolc • Celebre in Italia fu Lio- 
nello o Lionetto Duca di Chiarenza , figlio del Re d'In- 
ghilterra 9 che nell'Anno 1368* fposò Violante figlia di 
Galeazzo II Vifconte • V altra Chiarenza era nella Ma- 
rea , tnfignita con titolo di Ducato . Probabilmente &_* 
queit* ultima fon da riferire le fuddette Monete , perchè 
ivi ebbero Signoria alcuni Principi , fé non erro , Fran- 
zefi • Nel Mufeo Bertacchini altra Moneta fi truova^» 
della forma de* Tornetì colla fola parola CLAREN- 
TIA nel diritto , eflendo corrofa V ifcrizione del ro- 
vefcio . 

Re di Francia . 

Abbiamo la Storia Monetaria di Francia egregiamen- 
te trattata dal Dn - Cange , e più efattamente ancora dal 
Sig. le Blanc . Ecco le poche Monete dame trovate in 
tal congiuntura . Nel Mufeo Vettori di Roma una fé ne 
conferva>che io credo fpettante a CarloMagno.Tanto più 
volentieri ne fo menzione , perchè non fu cono fc iuta da 
efiò Blanc. Neil' una parte fi legge C ARO LVS; nell' 

altra 
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filtra DNS , cioè Dominus . Non fo > fé battuta in Ita- 
lia » o in Francia , né in qual tempo . , 

La Seconda nel Mnfeo Chiappini , molto Umile ad una 
rapportata dal Blanc. Nel diritto fi legge CAROLVS. 
Uel rovefcio ReX FrancofVM 9 di maniera che fembra 
battuta prima dell'Anno 774 , in cui Carlo Magno con- 
quistò il Regno d' Italia # 

La Terza è ifì mio potere • VI fi mifa il Monogramma 
CRLS< cioè Catolus, o Carlus . Nel contorno MÈ-TVL- 
LO * Scrive il Blanc, trovzvGMetullum nelle Monete 
di Carlo Magno, Lodovico Pio,e Carlo CaIVo,e Arguen- 
do V opinione del Siriflondo , e di Arrigo Valefio , crede 
lignificato ivi Mtllum , Terra o Borgo della Provincia 
Pittavienfe • Io in quella Moneta ho oflervato una linea 
interpofta fra Me 1 e Tulio è Però farebbe da vedere , 
fé quivi fi parlafle della Città di Tullum , o fia Toul , e 
quel ME. dice (Te per qualche ragione Me t enfant Tullum. 
Nel rovefcio la Croce colle lettere CARLVS REX 
VViancorum • 

La Quarra in Milano preffo il Marchefe Teodoro AleC- 
fandro Trivulzio , ha nel diritto la Croce > e all' intor- 
no HCAROLVS IMPER***r . Nel rovefcio la facciata 
di un Tempio, e XPISTIANA REL1GIO. Di quello 
motto fi fon ferviti Carlo il Grande , il Calvo ,e il Grof- 
fo ; e però non fi può dir di certo * a qtìal d' effi appar- 
tenga quefta, e la precedente • Rara cofa è il trovar Ca- 
nlus coli' H avanti . 

La Quinta è in Modena predo il Sig. Mafllmiliano Ca- 
pelli • Vi fi vede la Croce , e all' intorno HLVDOVVI- 
CVSIMP. Nel rovefcio la Croce, eVENEcIAS. Il 
Blanc ne ha unafimile . Si crede battuta in Francia nel- 
la Città di Vannts fotto Lodovico Pio « 

La Sefla è un Denaro Turonenfe , chiamato in Italia 
Tornefe , fpettante al Santo Re di Francia Lodovico IX. 
Più di uno ve n' ha in Modena • Nel diritto fi legge dop- 
pia ifcri2Ìone colla Croce . Cioè LVDOVICVS REX in 
una , e. nelP altra BNDICT Vm SIT. NOME» DN1 NRI 
DEI IEVXPI. Nel rovefcio TVRONVS CIVIS, cioè 

Y4 ehi- 
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Civitas . Nel mezzo fi vede la figura > che alcuni ScriN 
tori Franzefi hanno creduto difegno di un Cartello tur- 
rito. Giovanni Villani Lib. VLCap. jtf. della Storia, 
parlando della prigionia del Santo Re Lodovico > fcrive: 
; Ter ricordanza della detta f refura , acciocché vendetti 
ne feffe fatta oper lui, o per li fuoi Baroni , ti detto 
I{e Luis fece fare nella Moneta del Tornefe groffo > day 
lato della Pila > le bove da prigione , cioè Compedes , 
o fia i Ceppi. Non è approvata dal Blanccosì fatta opi- 
nione. Né vo' lafciar di dire > che in quefta ricerca ho 
trovato molti Tornefi , battuti fotto nome di S* Lodo- 
vico» falfi e diniun valore, prevalendoli una volta.* 
gì' impoltori della divozion de 9 Criftiani per fare il loro 
negozio . 

La Settima appunto è un'impoftura, dove nel rovc- 
feio fi legge POPVLE MEVSCWD FECI TIBI ? 

L'Ottava è un Tornefe grotto , che preflb molti in 
Modena , nel diritto e rovefeio è fimile a quei di San Lo- 
dovico , fé non che in fua vece vi fi legge PHILIPPVS 
REX. Il Blanc l'attribuifee a Filippo il Bello, cheneir 
anno 1285- cominciò a regnare • A me fembra più veri- 
fimile , che appartenga a Filippo V ^Audace , figlio del- 
lo fteflò S. Lodovico . Di tali Tornefi n* ho veduto molti 
al collo de 9 fanciulli , perchè in tutto fomiglianti a quei 
di San Lodovico , non fapendo il volgo distinguerli per 
la difficoltà de 9 caratteri • 

La Nona è parimente un Tornefe • Ha nel mezzo un 9 . 
•Aquila coligli aperte , e MONETA NOVA . Nel rove- 
feio è la Croce . Delle lettere corrofe non retta fé non-* 
TVRONVS .... SIT NOM .... Non ne ho veduto un fi- 
mile preflb il Blanc . 

La Decima in Modena ha la Croce con due Giglj negli 
angoli , e PHILIPPVS REX FRANCO, e ENDI- 
CI V. SIT &c. Nel rovefeio una Corona , e di fotto 
FRANCO . PHI. e PARISI VS CIVIS ARGENTI . Ap* 
partiene a Filippo di Valois* che nel 1327. cominciò a 
regnare. Quelli Soldi fi chiamavano Ics Tarifis d* ar* 
gent . 
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L'Undecima d' oro in Modena preflb il Sig. Bartolo, 
meo Soliani halMrme Regia di Francia con due Idrici 
di qua e di là, e LVDOVICVS . DEI. GRACIA . 
REX FR ANCOR VM. Nel rovefeio XP VS . VINCIT. 
XPVS. REGNAT . XPVS. IMPERAT. Dal Blanc è at- 
tribuita a Lodovico XII Bf . Ma anche V Undecimo il fer- 
vi di quefta ifcrizione • 

Ungheria • 

Una fola Moneta d'oro fpettante all'Ungheria ho ve- 
duto nel Mnfeo Bei-tacchini # Di là venne in Italia il 
• coftumedi chiamar tangheri, i Ducati d' oro . Ivi fi mira 
la Vergine con Criito fanciullo in braccio, e MATHIAS. 
D. G. R- VNG ARIE . Egli è il celebre Mattia Corvino* 
Re celebre fui fine del Secolo XV. in Ungheria • Il ro- 
vefeio ha 1* Immagine di un Santo , che tiene un' ala- 
barda , e all' intorno S. L ADISLAVS REX . 

Raguft. 

Nel Mufeo Bertacchini fi confervano due Denari ? 
battuti dalla Repubblica di Ragufi . Vi fi vede I' effigie 
di un Vefcoyo Santo colle lettere S. BLASIVS RAGVSI. 
Nel rovefeio l' immagine del Salvatore , fotto cui (la la 
figura d'un Vefcovo colle lettere Greche IC XC. cioè 
Jtfus Chriflus* 

Re di Schiavonia . 

Due Monete d'argento confervate nel fno Mufeo dal 
Chiarite. Apoftolo Zeno ho io veduto . Nella Prima ap- 
parile un Cane da caccia , fé pur nottua una Volpe , e 
di fopra due Stelle . Nel contorno MONETA REGIS? 
SCLAVONIA • Nel rovefeio una doppia Croce , di 
qua una Stella , di là una Luna* Di fotto due tede co- 
ronate . Sopra i'una ila R. fopra l' altra L. 

Nell'altra Moneta fi vede lo fleflb diritto colle lettere 

REX 
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REX SCLÀVONIE. Simile è arche il rovefeio, 
fcnza lettere • Scrivono che gli Schiavoni ceflarono di 
vivere i Re loro fui principio del Secolo XIII# Nòo ho 
Libri per chiarire tale opinione, né per indagare da chi» 
e quando furono battute (imili Monete • 

Re della Servia « 

Tn Modena fi truova una Monena d' argento > fami- 
glia nt e alla Veneta « Quivi èl' Immagine di un Santo » 
che porge la bandiera al Re, colle lettere VROSIVS 
REX. S. STEFAN, Nel rovefeio V effigie del Salvatore 
fedente colle lettere IC. XC. cioè ^efus cbnflus . Due 
Urofii Re della Servia vi furono • E' probabile , che qui 
fi parli di Vrofìo cognominato il Santo , detto volgar- 
mente Milutino , che mancò di vita nell'anno 1321* 

Conti del Tirolo . 

Due Monete condonili d' argento poflfeggo io , ed an- 
che altri in Mode na , ed altrove • La Croce è nel mex- 
zb, eairintornoMElNAKDVS. Nei rovefeio l'Aquila 
con ali aperte, e COMES TIROLI . Fiori queflo Mei- 
nardo , figlio d' un' altro Meinardo Conte del Tiralo , 
verfo il fine del Secolo XIII; una cui figlia Lifabetta ma- 
ritata con Alberto Duca di Auftria * e poi Imperadore , 
gli apprettò nel Secolo feguente ragioni per acquift&re 
il Tirolo • 

La Seconda nel Mufeo Bertacchini appartiene allo 
tfeflo . Vi fi legge CO MES TIROLI . Nel rovefeio re- 
ftano folamente quefte lettere : M . . « DVX. . . ILLV- 
STR1S, che credo s'abbiano a fupplire dicendo Mei- 
nardus Dux Carintbig ; perciocché il medefimo fu anche 
Duca di Òtrintia . 

La Terza pretto più d'uno in Modena, ha I* Aquila, 
e COMES TIROLI . Nel rovefeio la Croce colle lettere 
DE MARANO . Eraquefta Terra della Contea del Ti- 
rolo . 

Li 
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La Quarta nel Mufco Chiappini ha la Croce , e le let- 
tere SIGISMVNDVS. Nel rovefcio l'Aquila, e CO- 
MES T1ROLI . Egli è Sigifmonio d'^ufiria , che nel 
1475. era padrone del TiroJo • 

La Qfiinta nel Mufeo Bertacchini con lettere corrofe. 
Reftafolamente ARCHIDVX AVSTRIE . Nel rovefcio 
la ? Croce con quattro diverfe Arme» e le lettere GROS- 
jwCOMITISTIROLI. 

Trieftc • 

Nel Mufeo Mufelli di Verona fi truovano varie Mo- 
nete di Triefle , Città e Colonia una volta dei Romani. 
La prima rapprcfenta una Città, e all' intorno CI VIT AS 
TERGESTVM . Nel rovefcio SANCTVS 1VSTVS , 
cioè Martire , Protettore della Città • 

La Seconda nello fteflb Mufeo ha l'effigie di un Vefco- 
ro , colle lettere CIVARDVS EP. cioè Epifcopus . Per 
lungo tempo furono Signori di Triefte que' Vefcovi , e 
ad elfi apparteneva il battere Monete : pere in quelle fi 
truova il loro nome • Nel rovefcio un'Agnello con due» 
Croci , e CIVITAS TERGESTVM.Non ebbe l' Ughel- 
li neil' Italia Sacra cognizione di quello Vefcovo > né io 
so dire in che tempo fiorifle • 

La Terza ha quella ifcrizione : CONRADVS EP. che 
fecondo l'Ughelli fiori nel 122 ?• Nel rovefcio l' Imma- 
gine probabilmente di S. Giulio > e CIVITAS TERGE- 
STVM. 

La Quarta è anche nel Mufeo Lazzara di Padova . Vi 
fi legge VOLRICVS EP. Quello Vefcovo , chiamato 
dall' Ughelli Odelricus , fioriva nel 1253. Nel rovefcio 
l'abbozzo di una Città colla folita ifcrizione • 

La Quinta appartiene al medefimo Vefcovo Volrko , 
ed è folamente diverfa nel rovefcio » dove fi mira l' ef* 
figie di San Giudo . 

La Sella ha quelle parole LEONARDVS EPISCO- 
PVS . Qgelli fembra quel medefimo , che dall' Ughelli 
è appellato Lctnidas , Non feppe egli , in che tempo vi- 

vcffc 
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vcfle quefto Prelato ; molto meno lo so io • Il rovefcio 

fiorile a' precedenti . 

La vii, vili, e ix. nel (addetto Mufeo Mufelli portano 
quefto nome ARLONG VS EP- Se crediamo alPUghelli , 
fu eletto jirlongo nel 12^4, e nel fufTeguentc deporto da 
Papa Aleflandro Quarto ; ma la divertita di quelli De- 
nari fa fofpettare , che durafle molto più il di lui go- 
verno . 

Tretreri • 

Nel Mufeo Chiappini di Piacenza fi confèrva Moneta 
d'oro con un Giglio nel diritto, e le parole CONO 
AREPS. T. cioè Cono ( Io fteflb è che Conradus) j£rchit- 
fìfeopus Tteverenfis. Nel rovefcio fi vede l'effigie di 
S. Giovanni Precurfore colle lettere S. IOHANNES B. 
Fu eletto Arcivefcovo di Treveri quefto Corrado nel 
1352. S' ha qui d' avvertire > eflere tal Moneta un Fio- 
rino d'oro battuto a fomiglianza de* Fiorentini . In tal 
credito fall la fàbbrica de 9 Fiorini , cominciata in Firen- 
ze nel 12529 che non pochi Principi per gara , e guada- 
gno cominciarono anch' efli a batterne de' limili , come 
dirò nella Difierrazione feguente , ritenendo il modello» 
e le figure ftefle dei Fiorentini , mutato folamente il no- 
me del Principe o del Luogo. Giovanni Villani Lib.IX. 
Cap. itfp.Iftor. fi lamenta di Papa Giovanni XXII, per- 
chè nel 1322. fece battere di quelli Fiorini • Ma avendo 
voluto far Io fteflb i M&rchefi di Monferrato , gli Spino- 
li Genovefi , ed altri Principi d'Italia , il medefimo Pon- 
tefice con intimar la Scomunica nel 1324. li fece defitte - 
re. Per non fapere quefto fatto il Guichènon rappor- 
tando un Fiorino d' oro i battuto da Amedeo V Conte 
di S&voja , e da noi menzionato di fopra , formò il fe- 
guente fogno con dire 3 La premiere forte de Monnoye de 
ce Trihce <f or , du poids de la Piflole d' Italie ( il che 
non iu flift e ) oh la Fleur de Lys de Florence > fuit croire* 
qu* elle ayt efli fr appiè en mentoire de quelque confede* 
ration avec la fopublique de Florence . 

r " Un' 
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Un'altro Fiorino o Ducato d'oro fi conferva in Mo- 
dena nel Mufco Bertacchini , il quale non fo dire , a chi 
appartenga • Ivi è l'effigie de! Precursore colle lettere 
S. IOHANNES B. Neil' altra parte un Gìglio , e R.DL 
G.P. AVRÀ. Ma chi è quello Principe? Finché altri 
meglio m* iftruifca , fofpetto io , che ul Moneta appar- 
tenga 2 qualche Vrincipe di Oranges . Perciocché Urau- 
fio ne' Secoli barbarici , fu anche appellata Civitas *Ju- 
rafica , oggidì detta da' fuoi Cittadini ^iuranges , e da' 
Franzefi Oranges . Due Raimondi han goduto quel 
Principato • 

Gran Maffeo de 1 Cavalieri Gerofolimitani * 

Da molti Secoli gode il Gran Maftro di quefto nobi- 
liffimo Ordine Cavallerefco il pregio della Zecca. Una 
fola Moneta nondimeno d* efli ho io veduto , conferva- 
ta in Bologna dal Marchete Gian- paolo Pepoli • Ivi 
comparifee l'Arme dell'Ordine colle lettere F, FAftRI- 
CII DE CARRETTO M. M tR.R. cioè Fratris Fabricii 
de Carretto Magni Migiftri Rfeodiorum : cosi perchè Ca* 
calieri di B&di erano una volta appellati que* Cavalie- 
ri • Nelrovefcio fta l'effigie di San Giovanni Battifta_» 
Protettore, e ali* intorno: ECCE. AGNVS. DEL QVI 
TOLLIS Pi M. cioè Vacata Mundi , 

Moneta incerta • 

Il fu Canonico Antonio Scotti Patrizio di Trivigi* 
mio Angolare Amico, mi comunicò una Moneta, nel 
cui diritto compariva un* Aquila , e nel contorno NO- 
BILITAS COMVN. Nell'altra parte era una Corona^ 
Regale \ colle lettere FÉ. di fotto . Vi fi vede anche non 
io fé un R.0L0 pure una Stelletta , emendo logora la 
forma dei caratteri > enei contorno LONB A RDORVM* 
Qui non fo che mi dire .fi'da vedere, fé mai vi fi parlar- 
le del Comune di Feltre ; o fé quel Fé fignificaffe Federi* 
cus 9£X . Forfè uà migliore impronto darebbe più lume* . 

^ E fi* 
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E finqul le Monete > eh' io ho potuto raccogliere de* 
vecchi Principi , e Città d 1 Italia . Vi faranno (tate altre 
Città libere , e Signorotti , che una volta goderono il 
privilegio di fabbricar Moneta , i cui Denari fono frap- 
pati alle mie ricerche • A quel che manca fupplirà la 
diligenza , e fortuna altrui ♦ Solamente aggi ugnerò , non 
eflcrvi mai (lato tempo , in cui non fi fieno veduti impo* 
fiori, e tofatori delle Monete. Di ciò fi parlerà nclla_j 
ieguente DifTertazione . Per quello anche n egli antichi 
Secoli erano deputate perfone perite , che efaminavano 
la buona» e falfa Moneta , e il Aio giutlo pefo . Noi li ap- 
pelliamo Saggiatori , e l* efame Saggio . L' origine di 
quella voce non l'ha trovata Egidio Menagio dottilfimo 
Scrittore Franzefe > a cui peraltro noi fiam tenuti per 
avere fcritto in Italiano le Origini della noflra Lingua . 
Raggiare > die' egli , viene dalla particella «*£d> e dal 
nome Sapor. Sapor,Sapos % Sapus, Sapa, Sapagium* Sapa* 
giare 9 SapgiareiSagidre 9 ^faggiare . Uno Arano lavoro di 
Fantafia è quello . Noi abbiamo Vaporare , nato da Sa- 
por j e nulla ha che fare con Sapor la parola , e* lignifi- 
cato di Raggiare . Pertanto altronde non viene il no- 
flro Saggio,* lignificante efame , che da Exagium antica 
voce Latina. Per la fteffa ragione Examen apum s'è 
convertito Sciame . In un Denaro di Onorio Augufto 
prefiò il Di^Cange fi legge EXAGIVM SOLIDI colla 
Dea Moneta, e le bilance. Noi diremmo Saggio del 
Soldo. Teodofio juniore Augufto nella Novella de Tre- 
tio Solidi così parla: De ponderibus quoque , ut fraus 
penitus amputetur , a nobis aguntur EXjLG1*A> quf fi- 
ne f rande debeant cuflodiri . Noi diciamo fare il Saggio 
di qualche Moneta , anzi P abbiamo trasferito ad altre 
cole > come fare il Saggio del Pino* o d'altri liquori > 
per indagare la forza > iapore , purità &c. Della voce 
Exagium fi fono ferviti Santo Zenone nel Semi. VI. ai 
Neofiti» Caffiano nella Collazione I* Cap. 22., l'Editto 
di Aproniano predo il Grutero pag, (J47. nuai. 6. per 
tacer d'altri . Noto è pofeia > che Exagium vien da Ext. 
go . Però i Latini difiero Exigere ad normam> Exigere 

ad 
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Ai veritatem , cioè pefate , indagare , ef4minare , fé una 
cofa fia vera , o rettamente comporta . £ ciò badi intor- 
no alle Zecche , o fia officine Monetarie de* Secoli di 
mezzo , 

DlSIIRTAZI ONE V SMT1S1 MAOTTAVA. 

Delle varie forte di Denari , che anticamente furane 
in ufo in Dalia • 

L'Argomento, eh 1 io ora propongo» leggiermente 
( lo confetto ) yerrà trattato da me , eflendo cosi 
vado, che in mano di chi maggiormente abbondala 
d* ozio , baderebbe per farne un groflb Libro . Ne dirò 
io quel poco , che mi andrà fov venendo > e che mi s f è 
affacciato nello ftudio delle antiche memorie , affinchè i 
Lettori abbiano qualche notizia delle Monete ufate ne 9 
Secoli barbarici , Come preffo i Romani , C03Ì fotto i Re 
Goti, Longobardi, Franchi, eTedefchi, il pubblico 
commercio fi facea con tre forte di Monete $ cioè d'oro, 
d'argento , e di rame .. Nelle Meridioni Romane fi truo- 
vano le feguenti lettere applicate a qualche Magiftratò, 
A.A.A,F,F, le quali fono interpretate dagli Eruditi Jtu- 
ro , argento , jfere , Fi and* , Feriundo . Odali Caflio- 
doro, che nel Libro VII. Variar, numero $2. fotto 
nome di Teodorico Re de' Goti in Italia efpone la For- 
moli , epa Moneta commitfitur , cioè fi commette ad al- 
cuno la c u ^a della Zecca. Auri fiamma nulla infuria* 
fermitfionis alhefcat . Urgenti color gratta candoris ar- 
rideat . %^ris rubor in nativa qualitate fermaneat &c? 
Tondus quin etiam conftitutum Denariis pratipimus de- 
bere fervari . Che vi fodero anche Denari , come noi 
diciamo , Erofi , cioè d' argento , e di rame mifchiato , 
pare che non fé ne pofla dubitare ♦ E trovando noi in 
tanti Diplomi , e Contratti ordinato , che fi paghi con 
oro , il qual fia obrizum , obrizafum* optimum, purum* 
probatum &c. fa fofpettare» che vi fodero Denari d'oro, 
dove entrafle qualche legad 9 argento. Ora anticamen- 
te 
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te itoti vi fu Moneta più rinomata ed ufata > che i Solisi 
A tutta prima , fé mal non mi appongo , furono fola* 
mente d* oro ; pofcia ve ne furono anche d'argento . Il 
nome , e la fabbrica de' primi fi truova prima de' tempi 
di Coftantino il Grande . Veggafi il Codice Teodofia- 
no, dove in più leggi vien fatta menzione de' Soldi ; e 
che foffero d'oro» lo atteftano le chiare parole di que' 
tetti» Però chi diceva allora un Soldo , lignificava una 
Moneta d'oro di pelo determinato dalle Leggi . Nel Li* 
bricciuplo deMenfuris di antico Scrittore Anonimo pref- 
fo il Goefio de ]{e agraria , fi legge : Duodecim ancia 
Librar* , vigiliti Solidos continentem , cfficiunt . Sed ve* 
teres Solidum , qui nunc Uureus dicitur , nuncupabant . 
Gran tempo durò in Italia il nome > e 1' ufo de" Soldi 
d' oro ; ma non fo dire di certo > fé i Re Lombardi , i 
quali taflavano in Soldi il pagarne nto delle pene impofte 
ai trasgrefiòri delle Leggi , intendeflcro di Soldi d'oro. 
Sembra veri dm ile cheti , eflendo fuor di dubbio , che 
anche ai lor tempi correva per l' Italia quella Monetai 
d' oro » Di ciò tengo l' attentato in uno Strumento dell' 
anno 73 <J. originale > per quanto mi parve, ( cofa bea 
rara ) che fi conferva nell' Archivio dell' Arcivefcova- 
to di Lucca , contenente la vendita di una cafa fatta Do- 
nno Walpertgloriofo Duci di Lucca , f retiniti placitum 
& definitum oiuri Solidos vigenti. Atte Ih anche il Gri- 
maldi nell'Opufc. MSto de Sudario , che in un'anti* 
chiffimo Papiro Egizziano della Vaticana Biblioteca fi 
veggono nominati Uurei Solidi , Dominici , probati> 
obrizati , optimi > penfantes , integri ponderìs , fingula- 
res numero , fuper vendutone f ex unciarum , fundi Gè- 
niciani. jÉtum Havennfpcr Julianum forum Civitatis 
Havennp Scriptorem . Tefies Eufibius jUinfrutarius Ho* 
rentinus ex Trffeftis ( fé pure non dice JZxprffeftus ) 
Tiftorum , Oderifcus Trobus ex Primicerio { fé pure 
non v' ha Exprimicerius ), Tetrus Colliftar. ante cufio- 
diam cauerum • Cosi in altri Papiri pubblicati dal 
Chiariflìmo Marchefe Scipione Maffei . 

Chieggo io ora : fé poh v'erano allora Soldi d'argen- 
to 
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lo perchè nel nominare i Soldi , vi fi aggiugneva d'oro? 
Badava dir Soldi , come oggidì fi fa nominando Doble > 
Zecchini , tangheri 9 i quali non occorre chiamarli <P oro* 
perchè non ve n 9 hi fé non d'oro • Cereamente allorché 
non fi ufava fé non Soldi d'oro ,V intendeva fenz' altro 
aggiunto t di che metallo era quella Moneta • Ontnes So- 
lidi , in quibus T^offri Vultus ac venerano una e/i , dice 
Coftantjno Magno nella Legge I. Tic 2 a. Libro p. del 
Codice Tetfdofiano. Cosi nella Legge XIII. Titolo 6. 
JLibro 12. del medefimo Codice è fcritto: Qvotieftun» 

2 ne Solidi ad largitionum fubfidia perferendi funt&c. 
losl in altre Leggi , e in varj paflì di S. Gregorio Ma- 
gno. Dachevien dunque, che ne* Secoli fuffeguenti 
non badava il dire Soldi , ma coftume fu di aggiugnere 
fi oro ? Eccone una nuova teftimonianza in altra perga- 
mena dell' Archivio Arcivefcovile di Lucca dell' anno 
746, in cui Walprando Vefcovo di quella Città concede 
ad ufo o livello una Caia . Dice il Livellarlo , che fe non 
manterrà il pattuito» cumponamus tivi Dotano Wal* 
fraudo Epifcopus , vcl ad tuos erides aurì Solcdus nume* 
Yofcxagcnta* Io nulla determino * e fedamente pafTo ad 
avvertire , che almeno ne! Secolo fufleguente v' erano 
Soldi d'argento. Neil* Archivio poco fa accennato al- 
tro Strumento efiile dell' anno 847» in cui Ambrofio 
Vefcovo di Lucca concede ad Uberto JDiacono una Pie* 
vania, il quale promette cenfumdare &perfolvcrc de- 
bta/m •Argentai* Solidos wginti > bonos dénarios expen* 
diviles. Quando circafas ad confignationes deVleve in 
TNeves vcjlras feceritit&c. Col nome di Circata firn 
dileguate le Vifite» che anche allora fi facevano dai Ve? 
icovi per le Chiefe rurali , a fin di min idra re il Sagrai 
mento della Credala , ivi appellata Confignatia . E fi ve-* 
de > che anche allora i Parrochi erano tenuti a dare al- 
loggio, e palio al Prelata, e alla fua famiglia ., Cosi ia 
altra pergamena dell'anno 807, di cui fi parlerà qui (òt- 
to > noi troveremo Solidos Argenteo*. QuaL folte il va- 
lore , e pefo de* Soldi d' oro , lo cercò Jacopo Gotofre* 
do, Letterato infigne* alla tegg^ unica Tit.24* de oblat K 
Tom.I**'4rt.& Z' %i* 
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votofum Lib. 7. del Codice Teodof Penfa egli » che ai 
tempi di Coftanjtmo ottantaquattro Soldi d* oro form af- 
ferò la Libra d'oro > e però Concia fotte comporta di 
fette Sòldi • Cotal fentenza fu impugnata dal Gronovio. 
Quel ch'è certo , Valentitiiano JSeniore volle che fettan* 
tadue Soldi cpftituiflfero la L'bra , con accrescere il va- 
lore eftrinfeco di quelle Monete . Quanti Denari di ra- 
me occorreflero allora, per uguagliare il prezzo di un 
JSoldo d'oro, ce Tinfegna Caffiodoro Lib. I. Epift. io. 
fcriyendo : Sex milita Denariorum SMidum effe volue- 
runti il che fi può anche confermare con alcuni tefti del 
Codice Tèodofiano . Truovanfi ancora nominate predò 

fi i antichi le Silique , e ne abbiamo menzione nella_» 
egge 258. di Rotar j Re de'Longobardi . E San Grego- 
rio Magno Iafciò fcritto , che il Soldo d'oro preflo 1 Ro- 
mani valeva vigintiquatuor siliqùh. Santo Ifidoro all' 
incontro nòto , che (blamente venti Silique costituivano 
il Soldo d' oro / Né maraviglia è , perchè non meno in 
flue- tempi , che nei noftri , i Principi , e i Popoli fiora- 
no guerra ali 9 Oro, e all' Argento , ftudiandofi ognuno 
di valutar fempre più > ed oltre al dovere > le loro Mo- 
nete" • " 4 * " * * "' * , 

Gran mutazione al certo in effe di prezzo dovette in- 
trodurre il tempo * e la cupidigia sfrenata della gente • 
Imperciocché pare , che la Libra d* oro fo(fe ridotta a 
foli venti Soldi d'oro . Lo accenna Carlo Magno nella 
Legge Longobardica 23 De Utri hanno >', con dire : Qui 
pero non habuerint amplius in fupraferìpto prefio > va~* 
lente nifi Librai 1IL Solidi XXX. ab co exigdtur , % id ejl 
libra una & dimidia. Di fopra ancora àbbiam veduto 
1* Anonimo' attettantc , che a* fuoi di con venti Soldi fi 
aveva una Libra (Poro , ma Libra a mio credere ideale • 
Impariamo parimente da un? altra Legge del medefimo 
Augudo Carlo» cioè dalla j6. de orùnib. debit. con quan- 
di Denari fi compérafTe un Soldo 9 cioè con quaranti ; e 
in altri tempi ; e Luoghi con foli XII Denari . De omni- 
bus debiti* fofoerìdis (die* egli parlando dèlie pene ))?- 
cut antiquitus fnit confuetudo , per Duodecim Denarios 
• *"•••- * ■• - *; £$„ 
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Solidi folvantur per totem Salfcam tfgew , extepto fi 
Leudes , idefi Saxo aut fri*o Salicum Qcciderit , te r XU 
Denarios Solidi folyantur* QaJ fi parla di Soldi d'argen- 
to , come apparirà fra poco. 1? anche da avvertire ciò» 
che ha il Sinodo di Frgncofbrte dell* anno 794, dove-* 
concorfero anche i Vefcovi d'Italia 5 e vi fi trovò an» 
che lo fteflb Carlo Magno . Fu ivi ftabilito, che 1? biade 
non 6 vendettero di più in tempo di care {ti a , che di ab* 
bondanza , e phe fi mifuraffVro col Moggio pubblico , 
nuovamente ftab'Iito , De Modio de avena , Denari** 
unus* Modio borati, Dettar fi duo* Modio Sigali , De- 
natii tre s. Modio frumenti , De nitrii quatuor . Si vero 
in fan? vendere volnerit > duodeeim panes de frumenti 9 
habentes fìngalo* libras duas prò Den^rio dire debeat } 
Sigalacios quindecim aquo fondere prò DenarjQ ; Orde 4- 
eeos viginti fimilitcr penfantes . Ne! Can.V. chiaramen- 
te fi vede efpreflò , $he quei Denari erjuio ex mero ar- 
gento . Nella Ltgge Salica Tit. 57. Qp. V. Sexceqti 
Denarii danno Solidos Quindeeim 1 E nel Tit. 2, Cap. j« 
Cenfum viginti Denarii faelunt SolUostres , di maniera 
che ogni Soldo coftava Quaranta Denari , Ne tal muta-* 
zione del prezzo de' Solcai feguj folcente per le pene 
de 9 delitti > che fi pagavano in Soldi , con ifminuire il 
valore e ftrinfeco de' Soldi , ma pafsò anche nel pubbli* 
co eonimerzio • A quefto propofito farà , quanto fi Jeg- 
gè in uno Strumento autentico dell' Archivio Arci ve* 
fcovile di Luce* , ferino nell' anno 807» in cui Alberto 
Cherico cede a Walpr^ndo ^rete twa Chiefa > col con- 
fenfo di Jacopo VefcovQ 9 rilerbaiidcfi una pendone cok 
le feguenti parole : Tu mih\ reddere debeai decem Soli* 
dos argento de bonos Denarios mundos , grojjòs , expen- 
dtyiles, una duodeeim Denarios prò Solido tantum .Ec- 
co dunque come $' ha da intendere la fopra riferita Leg^ 
gè di Carlo Magno , cioè dodici Denari formavano un 
Saldo d' Argento . E però qui mi nafee gagliardo dutu 
bio, che i Soldi 9 tante volte menzionati nelle ieggi Lon* 
gobardiche , foflero d' Argento , e non d' Oro ; e maf&« 
mameute perchè vi s' incontrano pene , che troppo gre- 

l \ VI 
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vi farebbero fiate, fé d'oro; e miti all' incontro , fe 
di Soldi d' argentò. Nulla nondimeno ofo di determi- 
nare . 

/Egli è certamente credibile , che il Soldo d'oro , non 
ideale , ma vero a' tempi di Carlo Magno > foperafle di 
poco le Monete , che noi ora chiamiamo Mezze Doble > 
e Scudi foro 9 o Ducati di Camera . Contnttociò v' ha 
chi pretende , che elfi Soldi d'oro , foflero folamente di 
un quarto minori delle Doble foro > e dc f Luigi , battu- 
ti dal Re Lodovico XIV. E il Wendelino nel Gloflfario 
Salico credette , che i Soldi mentovati nelle Leggi Sali* 
che foflero nel valore famigliami ai Fiorini del Reno. 
Intanto dal poco finora oflfervato nafce fofpetto , che an- 
che anticamente vi foflero Monete ideali > come oggidì 
è in Inghilterra la Lira Sterlina , che ne' Secoli prece- 
denti fu fpecie di effettiva Moneta . Anche in Modena 
il Soldo , da noi appellato Bolognino > fi divide in dodici 
Denari , che una volta erano in ufo , ed ora vivono fo- 
lamente nell'opinione del Popolo. Che fé talun defide- 
ra di fapere , quanti Denari occorreflero ne'vecchj tem- 
pi per una Libra d' Argento , io ne recherò ciò > che fi 
truova in uno Strumento dell'anno 958» a noi confer- 
vato da FuLvio Azzari nella Storia Ecclefiafticadi Reg- 
gio . Quivi Azzo Figlio del fu Azzo , o fia Attone de~> 
Comitati* Tarmenfiy cioè un perfonaggio di Linea diver- 
tì fra i Maggiori della Contefla Matilda, vende ad A dal-* 
berto Azzo Conte , Bjfavolo della medefima Contefla , 
alcune terre ; e il prezzo è tale : *4rgentum per Dcna- 
rio* honos Librasfexaginta, habentes ducenti quadragin- 
taDenarii Libra. Si potrebbe pe rifare > che tale foffe 
anche in altri piefi il corfo dei Denari ; ma non fi può 
aderir con franchezza per la divertita delle Zecche allo- 
ra efiftenti . perciocché ficcome a' tempi di San Grego- 
rio Magno meno valevano i Soldi di Francia > che i Ro- 
mani , cosi ne' fufleguenti Secoli , e raaffimamente da_* 
che fi moltiplicarono cotanto le Officine Monetarie > fi 
.può credere , che non fofle per I* Italia uniforme il va- 
lore de' Soldi ? e dei Denari , Nella Cronica delVolrur- 
i: ^ . no 



Digitized by 



Google 



DISSERTAZIONB VENTBSIMAOTTAVA . jf 7 

no all' anno 870. noi troviamo Solidos numero centina* 

Juinquaginta Siculos ; e dì fotto Solidos oftoginta Sicn- 
orum » Ce co me ancora jiuri Libram unam Benewenta* 
nam . Le quali Monete per confeguenre pare che indt- 
caflerb una differente valuta • Cosi noi troviamo Dcno- 
rios Tapicnfes , ed Argcntum Denarios bonos Luctnftum 
Librai centum in uno Strumento del 1096. £ parimente 
in altra Carta del 1 104, Denarios fenecif Libra* mille. 
Ogni Zecca , come oggidì , anche anticamente taflava ri 
valore delle lue Monete • Ma perciocché nelle Carte* 
vecchie , e maffiraamente ne* Contratti dopo il Mille., 
fi truo va gran copia di Monete di differenti paefi, delle 
quali non fi fa il valorp , grata cofa credo io che farò ai 
Lettori, producendo un'anticha memoria, a mefonr- 
miniftrata da Jacopo Grimaldi , Cherico Beneficiato del- 
la Bafiiica Vaticana, che nel 1621* fcriffe un Trattata 
tuttavia MSto de Sudario Veronica. Cioè rapporta egli 
una Relazione fatta» quattrocento anni fono , da trn Gio- 
vanni Cabrofpint , Nunzio della Sede Apoflolica in Po- 
lonia , ed Ungheria , del valore delle Monete allora cor- 
renti , e che anche prima di quel tempo fi trovavano 
mentovate nei Libri , e nei pubblici Strumenti . Di non 
poche d'effe fi troverà anche menzione nel Trattato dei ' 
Ceni! della Chiefa Romana , compollo da Cencio Cardi- 
nale, e Camarlingo di efla Romana Chiefa nel 119U 
che rapporterò nella Diflert. LXIX. qui fotto • Ecco la 
Memoria del Cabrofpini , feruta in Latino > e da me 
tradotta in Volgare . 

Nota delle antiche Monete» 

Il Fiorino di debito cenfuale vale X. Soldi , e un D*a*~ 

ro di Denari turpizj*antichi . 
Un Groffo vale XII. Denari turpizj . 
La Libra d f oro vale XCVI. Fiorini . 
La Marca d*oro vale LIX. Fiorini . 
1/ Oncia £ oro m oro Vllf. Fiorini « 
V Oncia <f irò in argento V. Fiorini « 

%ì la 
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La Marca <P oro vale due parti di una Libra d' oro . 

La Marca <f argento vale due parti di una Libra d'ar- 
gento . 

La libra <f argento vale LXXV. Grofli . • 

La Marca d'argento per convenzione antica io Inghil- 
terra vale IV. Fiorini. 

La Marca d* argento in altre parti vale quel pre«o 5 che 
comunemente corre al tempo del pagamento • 

La Libra <P argento puro , o da due Marche d'argento, 
vale Vili. Fiorini . 

La Libra <P argento <f Inghilterra .-. . IV. Grofli ; e 
della Curia Romana VII. Fiorini * JLGrofii , e mez- 
zo • 

La Libra d* argento ii dragona , Tofiana , Sardegna , e 
Amili , vale VII. Fiorini e mezzo . 

V Oncia <f argento vale VII. Grofli > e mezzo • 

Il Murabotino d 9 argento vale un Fiorino meno dodici 
Denari Tornefi. 

Dodici Malgurienfi vagliono un Groflò* 

Un' Obolo d'oro vale un Fiorino. 

Un Majfatrazio foro vale due parti di un Fiorino . 

Dodici Denari de'Sipioni un Malachino. 

Un Malachino vale Vili. Grofli . 

Un Bifuntino vale XV, Grofli , e mezzo . 

VnTUlleno VIII.SoIdi,e iV.Denari vagliono un Fiorino* 

Un Mante/ino, e X. Soldi vagliono un Fiorino. 

Un MantefiiOilXSoldiyC V. Denari vagliono un Fiorino. 

Un FrigUento , e XII.Denari vagliono un Gròtto * e mez- 
zo antico. 

Un Marabizio d* oro vale XXIV. Marabizj d' argento, o 
pure un Fiorino meno XII .Denari • 

Nel Regno di Sicilia 9 fpezfalmente di qui dal Faro, 
V Oncia vale LX.CaflinKìigliati . 

Un Tareno vale due Carlini « 

Il Carlino vale X. Grani » 

Il Grano vale VI. Denari . 

l'altre Monete , come i Fiorini * fono valutate al prez- 
zo di quella Moneta « 

La 
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La Cofma , o Salma del grane è di IV* Tumoli .♦ 

Parimente nel Regno di Cartiglia , e Leone vi fon le 
Monete ufualij» cioè i Coronati ài valore di V.Oboln 

ÌÌMarabizio di X. Denari . E VI. Colonati vagì fono un 
Marabizio . E XXV. Marabizj vagliono' una Dobla 
di Maracco . E XXII. M arabi zj uno Sqiliato vec- 
chio • • • un Montone > una Cattedra.. E XXV; Ma» 
rabizj vagliono un % ÀgneUo , E XXVIII. Marabizj 
vagliono un Reale . E XXIV. Marabizj vagliono 
una Dobla di Caftiglia . E parimente XXX. Doble 
•vagliono una Dobla grande > e larga de* Saraceni . 

Ed è dà fapere , che la Marca de f Groflì d* argentò di 
Boemia vale comunemente XLVIII. Groflì di Pra-" 
ga,o XXIV. Scoti. , 

Inoltre in qùalfifia Marca fono IV. Fertoni . 

E Vi. Scoti vagliono un Fettone.* 

E uno Scoio vale due Groflì di Praga . 

E un Grojfo di Praga vale XVI. Denari .' 

Parimente è da fapere , che nella predetta Marca vi fo- 
no XVI. Lotborii . E un Lothonc vale uno Scudo , 
e mezzo , o fia tre Groflì ; che è lo fteflo. 

Qualsivoglia Fèrtone coda di quattro Lothorii . . 

Un Bifanzto > o fia Bifanic , vale due parti d* un Fiorino 

Medefimamente Io fteflb valore fi truova , é pratica nei 

Maffamutino • . 

Vale il Mar abotino un Fiorino d' oro > meno X. Denari. 
Un Malachirio éofta otto groflì d* argento v . » 

Finqù) il Cabrofpìnó in quel foglio MSto. Furono 
alcune di quefte Monéte d* Oro * ed altre d' Argento : 
E primieramente per quel che concerne i Mar ab orini, 
già battuti in Ifpagna , e Monete di gran credito > 
certo è-9 eh* erano Monéte d^oro . Negli antichi Se- 
coli P Oro fi traeva dalle Miniere di quello Metallo itLJ 
Ifpagna; oggidì non fi vuol durare fatica a ricavarne t ; 
perchè unicamente fi biada a quelle dell 9 America Spa- 
gnuolà, tanto più abbondanti , che le Europee ; irpre2- 
20 d'eflì MaTabbtini y una volta aflai ctltbft ,* fi traeva 

14 " ' *■ Ì3kw 
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indicato da Girolamo Roffi nel Lib.L della Storia di Ra- 
venna air Anno 1075. Di lui fono le feguenti parole: Gè* 
rardus quotannis penfionem folveret duodeeim Marabofi- 
ffor«m(pare che sabbia a fcrivere Marabotinorum) £ iu 
in vetuflis tabulis bujus locationis , quas uos Icgimms in 
JibliotbecaVrfianaJbribttur]Qui ejus efent ponderisi* 
fepteni unciam conflarent * cioè d'oro. Truovanfi alrre-j 
antiche Memorie , concorrerti ad aificurarci > che fof- 
fero d' oro i Marabotini . Tuttaria ficcome è avvenuto 
d' altre Monete» le quali quantunque portaflero il mede- 
fimo nome, pure parte erano d'oro, e parte d' argento , 
cosi pare,che fiano (lati in ufo anche dei M ar aboti nf d'ar- 
gento , fcrivendo il fopra lodato Grimaldi : In Libro 
Magtfiri Marini de Ebulo , centum quadratini* Mara- 
botini funt decent March* argenti . Ma quefto pafo non 
balia a fondare tale opinione • Si può vedere il P. Gio- 
vanni Mariana Spagnuolonel fuo Trattato de Tonderitu 
& Menfur. che molto parla de' Maravedini, i quali 
temporibus B£gurn Legionis > fed & Cottberum tem- 
pore ex auro ftgnabantur . Vo' io credendo , che il 
nome di Mara botini fi convertiflc in Maravotino , e fi- 
nalmente in Maravedino . Secondo eflb Autore > Inter 
fiolidum Romànunt , & Maravedinum aurcum Gottho- 
rum exiguum erat in valore diferimen ■ il che conviene 
col foglio fopra riferito del Cabroipino . In uno Stru- 
mento del 1247 , da me dato alla luce , in cui è taflàto 
il fenfo dapagarji alla Camera del Tapa pel Caflello di 
•Agantico nella Diocefi MagaUnenfe , troviamo nomina- 
ci tres Marabotinos aureos sfnfufìnos, cioè da) Re ~<tnfus> 
che noi oggidì chiamiamo <Alfonfo . 

Torniamo alle fopra riferite Note del Cabrofpino ♦ 
Ivi è detto , che XXII. Marabitii valent Sciliatum vete- 
rem • Moneta diverfa dai Marabotini è da credere , che 
fodero quelli Marabitii . Che Moneta fodero gli Sciliath 
noi fo dire * né fé tal nome fofle porto in vece di Lilia» 
ium, o pure Scypbatum , ovvero Schifatum • Di quelle 
ultime Monete fovente s' incontra menzione nella Cro« 
sica Cafinenfe di Leone Oftienfe 9 e in altre antiche* 

v ; - — • • Car . 
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Carte . Il corfo degli Schifati in fpeziàlmente nella Pu- 
glia e Calabria , è di quella Moneta abbiamo" menzione 
in uno Strumento de! 1112. dame dato alla luce , co- 
municatomi dal P. Sebaftiano Pauli della Congregazione 
della Madre di Dio, Letterato chiariamo , contenente 
la vendita del Cafale di Santo Apollinare fatta a Crifla- 
4oro •Ammiraglio di Guglielmo Duca di Santa Maria del 
T atiro # Confetta il venditore di aver ricevuto da effb 
ammiraglio quingento Schifato* , & tra Defirieros . 
Opinione fu del Du • Cange , che cosi foflTero appellate 
quelle Monete , perchè formate colla figura di uno Sci* 
fho , e perciò non diverte dai Cauti mentovati ed ufati 
da 9 Greci : giacché Cautum nella lor Liogua lignifica lo 
fteflo, che il Latino Scypbns ,. o fia vaio da bere . Se 
cosi foflc , noi fo io determinare • Con franchezza bensì 
dico, che Nummi tali, o Greci o Latini $ imitavano 
più tolto una Scodella, e furono Amili alle Monete d'ar* 
gento 9 battute in Milano a' tempi di Ottone Augufto il 
Grande , le quali erano alquanto cave nel mezzo, e pro- 
minenti nel contorno s del che s* è parlato nella prece- 
dente Diflertazione • Che poi gli Schifati foflero Dena- 
ri d* oro , r ha fatto conoscere il fuddetto Du - Cange * 
e dopo di lui il fopraJodato P. Paulì nelle Giunte al Be* 
verino de Tonderibus. Anche il Doerdelino nel fuo 
Trattato de Tfummis Germania media parla delle Mone- 
te cave battute in quel paefe . Rinomati ancora furono 
gli jiugufl ali. Moneta (foro, che Federigo II Impera- 
tore fece battere in Sicilia > nel qual paefe , ficcome an-~ 
che nel Regno di Napoli , fu molto in ufo . Comune- 
mente fi crede , che foflero cosi nomati dallo fteffo Au- 
gufto Federigo . Ma il Sig. Apoftolo Zeno > egregio Rac- 
coglitore , e intendente di tali merci , mi afficura > che 
prefero il nome da Cefare Augufto , il cui volto è ivi, 
effigiato > e perciò appellati Augurarti , Auguftales » 
e otgujiales. Ecco ciò, che ne ha Giovanni Villani 
Lib. VI. Cap. 11. delle fue Croniche. V Jtgofkaro <f or* 
C cosi feri ve egli ) vale a V uno la valuta d' uno Fiorino. 
t quarto d'oroi e dall' uno lato del? Jfeoflaro eraim- 

(roti- 
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front ato el mfo dello Imperatore, e d'air altro un* aqui- 
la 9 al modo de* cefari antichi > è era groffo di carati 
venti di fine oro a paragone . Di quella Moneta è fatta_» 
.menzione Jn ùtia Carta , che io ricavar dal Regiftro di 
Cencio Camerario , che contiene la concezione in Feudo 
del Caflello d? Arfa fatta da Innocenzo IV Top* al Ve- 
fcàvo di Caflro nelP Anno i z $ j. fub annuo Cenfu duorum 
•dugujlariorum auri, vel viginti Solidorum denatiorum 
Senatksx notizia, che ci fa anche intendete , qualfoflè 
il valore della Moneta Romana battuta da quel Senato . 
Riccardo da San Germano ci fcuopre il tempo, in cui fi 
fece la battuta ^ d'elfi A goda ri , con ifcrivere all' Anno 
MCCXXXI, Nummi aurei , qui *Auguftales vocantur , 
de mandato Imperatoris in utraque Sicilia Brundufii & 
Meffana cuduntur . Ma dalla Giunta fatta alia Cromica 
di effo Riccardo , e data alla luce da Celare Vergara nel 
libro de T^umm. fttgni Neapol. impariamo il pelò e va- 
lore di tali Monete 9 e parimente > che molto prima ne 
fu fetta la fabbrica. Qn ivi fta ferie to : MCCXXII. Menfe 
*}unii , quidam Thomas de Bando Civis Scalenfis , novam 
Monetam auti , qua *Auguftalis duhur , ad Santi unu 
Cetmanum detulit > deflribuendam per totani vthbatiam, 
& per Santium Gcrmanum , ut ipfa Moneta ut a ut ut bo- 
mines in emtionibus & venditionibus fuisjuxta valorem 
ci ab Imperatore conflit utum > ut quilibet Niimmùs au- 
reus recipìatur & expendatur prò quarta unci* , fub 
ptrna perfonarum & rerum in Imperi ali bus Uteri s, quas 
idem Thomas detulit , annotata . Figura tAugufialis erat 
ab uno latere caput hominis cum ttiedìa facie ; & ab alio 
aquila . Ma nella Vita di Papa Gregorio IX. nel Tomo 
III. Par.I.lfcr. ZMf.pag.j84. fi legge , ch'eflo Federigo 
IL fabbricò altra Moneta di peggiòr condizione * anzi 
Alfa. EJi Jui ivi è fcritto: "Hpvus Monetf falfarius , 
dum ètra cudit diverfo ebaralìere , argenti tenui fuperin- 
iuta cuticula . 

In fomma riputazione ed ufo atticamente furono an- 
che i Nummi chiamati Byzantii ,- o By fanti* , Moneta 
<P oro degP Imperadori Greci , fabbricata iù Cofianti- 

no- 



Digitized by 



Google 



DISSHRTAZIONB VBNTBSIMÀOTTAVÀ . s *ì 

nopoli » e paiHiverfa d?i Ducati d* oro di Venezia» da- 
gli Uugheri>ed altri Ducaci d' oro della Nazione Germa- 
nica » e dai Fiorini d'oro di Firenze* Nelle vecchie 
Carte > e fpezial mente in quelle del Regno di Napoli , 
e delle Provincie , noi troviamo femplieemente mento- 
vati solidos Byzantios , e alle volte auri Solido* Bifan- 
tcos. Frequente menzione fc n'incontra nella Cronica 
del Volturno Par* IL dej Tomo I. Hfr. Hai. Ivi ezian- 
dio miriamo mentovati in uno Strumento dell'Anno %%i. 
centum turi Solidos Confiantinianos , i quali fi pò (Tono 
credere gli fteflì , che i Bifaii2j . Nel Catalogo de* Ve- 
feovi di Salerno preflb P Ughelli talvolta fi veggono So* 
lidi Confiantini; ma probabilmente (i dovea fcrivere 
Confiantiniani , o pure Confiantinofolitani . In una Car- 
ta del Mon after io della Cava , da me pubblicata , che 
contiene la Donazione della Cbiefa ti San Felice in Lu- 
cania , fatta da Guaimatio IV Trincipe di Salem* nclP 
Anno 105 1. noi troviamo ducentos auri Solidos Conftau- 
tinatos y probabilmente per errore del Copifta . Tal- 
mente poi invaffe l' ufo e iUredito de' Bifantj,cht an- 
che nel Secolo XIV. era quel nome familiare in Italia ; 
ed allorché uno fi augurava d'aver buoni Bifanzj f niuno 
almeno in Tolcana ignorava ciò , che quella voce fignt- 
fìcafle ♦ Per la ftefla ragione in bocca e negli atti degl'Ita- 
liani fpeflò fi faceva anticamente udire la voce Tornefe $ 
denotante la Moneta Turonenfe , o fia battuta in Tours • 
Dubbio alcuno non re ila , che i Bifanzj foflero d 9 oro : il 
che eziandio fi legge in un Giudicato autentico , etìlica* 
te in Arezzo preflo i Benedettini di Santa Flora , e da 
me pubblicato , dove Coflantino Vcfcwo , ed 1>go Conto 
in un "Placito attribuiscono a Guido cibate dì quel Mo- 
na/ieri* la Corte di Se/lo , imponendo pgr pena a' trat 
greflbri duo milita Bijancios duri iteli 9 Anno 107?. Col 
tempo nondimeno fi videro anche bifanzj bianchi , cioè 
d' argento * come pruora il Du - Cairge ; e quelli vale* 
rano uno Scudo Romano da dicci Giuli . 

Truoranfi inoltre nelle vecchie Carte nominati fò* 
rentc i AfaKcufi * 9 Aiancofi 9 e quefti ora chiamati fd&n« 
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cufi auri , ed ora Mancofi argenti • NeIl#Chiofe Fio* 
remine pubblicate daH f Eccardò leggiamo: Vhilippos 
(nummos) Maneufa. Si dee leggere Mancufa. Predo 
gì' Inglefi , comedimoftra il Du - Cange , la voce Man- 
cufa lignifica va Af irai ; e però fecondo tale opinione, 
propofta anche dal Voflio, e dall' Hickefio > allorché noi 
troviamo nelle vecchie Carte nominati i Mancufi , $'ha 
da intendere una Marca d' oro o d'argento . Per conto 
Bell'Italia > ho qualche difficoltà ad abbracciar rifatta 
opinione , dante Poflervarfi negli antichi Strumenti 
tanta copia di Mancufi , coftituita per pena ai trafgreflb- 
ri : il che non fi folea praticare parlando dell' oro . Al- 
cuni efempli ne darò. L' uno d'efiì è tratto dall' infigne 
Archivio del Monafterio Ambrosiano di Milano > e da 
me pubblico renduto • Cioè in un Diploma dell'Anno 
857 , Lodovico lì Imperatore conferma ad .Anjperto 
Diacono Milane fé alcuni Beni da lui evinti in giudizio, 
imponendo per pena a chi contravenifle Mille Ma ncufos 
auri. Cosi un riguardevol Placito dell' Anno pp8. ho 
dato alla luce , ricavato dal Regiftro delVefcovato di 
Cremona . Quivi Ottone Duca , e Meffo di Ottone III 
Imperatore , alla prefenza del medefmo %Augufia > ri- 
conofeeper vero e legittimo un Diploma Imperiale > prò* 
dotto da Ulderico Ve f covo di Cremona contro i Cittadini 
della fleff a Città i con decretare per pena a' contrad- 
denti duo Milli a Mancofos auri . Un' altro Placito dell' 
Anno 105 y* ho io prodotto, efiftente nel!* Archivio del 
Capitolo de' Canonici di Padova . Tenuto fu eflb Pla- 
cito in Mantova da Guntero Cancelliere e Mefso di ir- 
rigo Il Imperatore , il quale confermò ai Canonici di 
Padova il Gius delle Decime , coftituendo per pena 
duo Mille Mancofos aureos . Cosi Milone Vefcovo di 
Padova in un'altro Placito tenuto in efla Padova davan- 
ti a Liutaldo Duca nell* Anno 1085. vince una lite con- 
tro di alcuni usurpatori de 9 Beni della fua Chiefa . Tro- 
viamo ivi ancora importi per pena duo Mille Mancofi* 
aureos . Se vogliamo col nome di Mancufi , o Mancofi 
lignificata una Man a «P oro , pofiboo fcwbrar eccedenti 
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quelle pene • Quel eh* è più 9 truovo io difegnati con-» 
quefta voce una forta di Soldi d' oro o d' argento . Pref- 
fo Analtafio Bibliotecario nella Vita di Adriano I Papa 
polliamo oflcrvare in auro Soli do s Maneufsos ducentos • 
E nella Vita di Papa Leone IV , Multos ci in argenti 
Mancofos prtbuit . Da Ifone Maeftro Tbilippei fon chia- 
maci Mancufi; e Papia Grammatico , e k Chiofc MSte 
attedino, che il Ftfip peo evz un Soldo. Anche in un 9 
amichilfimo Papiro Ravennate > icritto allorché i Fran* 
chi regnavano in Italia , dato alla luce dal celebratilo* 
mo Marchefe Scipione Maffti pa*. 175. della fra Diplo- 
matica , noi troviamo [cripto pretto Solido* Mancofos 
trecento: . Né io diffimulerò di aver prodotto un Di- 
ploma dell' Anno 1014 , confervato nell' Archivio del 
Monafterio Veronefe di San Zenone , in cui Arrigo I. 
fra gì' Imperadori conferma a Rozo , o Rozone Abate 
tutti i fieni di quel facro Luogo , caligandolo a pagare 
al Vefcovo (oìzxymite Mancufos viginti % ovvero Solido* 
quinquaginta . Forfè i Mancufi erano d' oro , i Soldi 
d'argento • Il finquì detto mi fa fovveniredi un Diplo- 
ma di Carlo il Groflb Imperadore , fcritto neli' Anno 
88 J, che fi legge nel Tom. IV. dell' Italia Sacra nel Ca- 
talogo de' Vefcovi di Bergamo • Ivi é ftatuito , che i 
,trafgreflTori pagheranno per pena triginta Milita Manco- 
forum aureorum , come ha anche il P. Celertino Cap- 
puccino , copiato dall' Ughelli . Ma (imiti ecceffive , e 
non mai pagabili pene > non fi fulevano imporre , e per- 
ciò é da credere guaito quel puffo. Chiuderò il raccon- 
to de' M**cufi colie parole dell' Hickefio nella Diffcrt. 
Epiftolare Tom. II. Linguar. veter. Septentrional. Mo- 
neta pcrcvfsa argentea unum > ut videtur , apud Unglo- 
Saxones genus filiti nempe argentea ille T^ummusy quem 
-Pcnmtig , Tennig , Perniine , & cum fimplici W. P*- 
ning &c. vocabant • Venning antem , qui a nobis Te*- 
ningus latino - barbare nun cupa tur , cufum nummnlum 
argenteum , quem dicimus bodie a tbree pence , idefltres 
denarios Efierlingos , quod trama probat , poudere & 
malore aquabat . Quinque Tenningi petunie* èrgente* 
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fHmmuUm , qua jnglo - Saxoniee , a *jm; Scyling y idei 
unum Scyllingumi &trigiuta Tenningi fummulam pe- 
cunia argentea » qftam a enne Manaus , ve/ anne Mancs, 
unum Mancufam conflitucbant ( vel nnam Marcami Me* 
are tnim , five M**f apud singlo - Saxone* idem argen- 
ti pondu* ac M&ncu* fignificabat &c* Mancufa par iter 
argentea , a uà triginta Tenningo* tale* fontineka* , no- 
naginta nojtros valebat Penningo* » feu tre* excufos pa- 
tri* noftr* nuntmos argenteo* , quos vosamus Hai fero- 
wns . Mancufa vero > vel Marca auri , decies valebat 
Mancufam argenti , fecundum valorem > 900 aurum ar- 

Ì\entum fuperabat apud Gracos & Romano* . Cosi 
• Hic«cfio • 

Convien* ora dir due parole dei Folli , antichiffima 
lorta di Moneta , Folle* preflb i latrai' , * Tbolles pref- 
fo LGreci , che diedero l'origine ad elfi t Furono Mone- 
ta batta. Il SaImaflon?Ile Annotazioni al Libro di Ter- 
tulliano à$ Tallio alla pag, 112. notò , ri trovar fi nella 
Rea! Biblioteca di Parigi un Libro Greco da Conti , da 
cui G ricava la proporzione , che correva fra le Montte 
Greche degli antichi ♦ Nummut , die' egli , Uureustum 
duodecim Milliarenfibns argentei* valcbat . Milliarcnfa 
( di quelli Soldi mtngione fi ritrito va nella Cronica del 
Volturno da me pubblicata nella Par.II. del Tom.U Jfcr. 
Ital. 9 ) yiginti quatuor £ris Follibu* . In beffem nummi 
aurei > Dicerati nomine , poflulabant Esattore* Folle s 
fexdeeim prò Hcxaf bollo ; fex Folle* bes aurei cura Ulce- 
rato, & He faf bollo y Militar enfia odo coHigit, & Folle* 
duo & viginti . Abbiamo daSuida> non effere (lato il 
Folle , che un' Obolo . La maggior parte di eflì fu di m> 
feria efofa , quantunque fi ppfla forfè pioftr^rc , che tal- 
volta fé ne battettero d'argento. Solamente per Mone- 
ta d'oro li riconobbe il Guthcro de Qffìc.noin.+Akg. Lib. 
IlI.Cap. 17. Penfo, eh' egli s' ingannale all' ingroflfo . 
Marcellino Conte nella fua Cronica all'anno di Grido 
498. così feri ve di Anaftafio Imperadore: T^mmis , 
quos Romani Terentiano* vocant ( il Sirmon<j|o ha ragion 
di fofpettare > eh* egli fcriveflc Ternntios y o Tenuità- 

no* ) 
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nos)Grétcl Follare* (altri Codici hanno Folles)4naJla(ì%t 
Trineepspio nomine figuratis , placibilem Plebi comma r 
tationem diflraxit • Diffi antichiffimo V ufo e nome di 
quella Greca pecunia , trovandofene menzione predo 
Lampridio , nel Codice Teodofiano , nel Lib. XXH. 
Cap. •§. de Civit.Dei di S. Agoftino, ficcome ancora 
prefio Evodio Ve/covo Uzalenfe nel Lib. U Cap. 14. de 
Miraculis S.Stephani. Ne fa anche commemorazione 
un' Iscrizione rapportata dal Qrutero pag.Sio. num.io, 
dove fon minacciati fetnf nomine Folles Mille. Ne par- 
la anche un* altra Menzione del mio Teforo pag. 37$. 
num. 5. Il Commentatore de' Libri Bafilipi peli* Eclog, 
23. parla di quelli e di altri Nummi Greci > fcrivendo : 
Ttyflfc oporte* , Ceratium unum follibus valere duode- 
cim ifive Mi li ari fio dimidio. Valenti taque Cerati a duo- 
derni Vomifmatis dimidio ,' nam integrum Nonfifm<u 
continet Miliarifia duodecim , feuCeratia XXIV* Da tut- 
to ciò apparifee » eflere (lati i Folli Moneta infima . Chi 
più ne defidera , veda una Diflertazione del Padre Pe- 
tavio> inirabile ingegno, fopra P Opufcolo di §, Epi- 
fanio de Me n far. & Tonderibus . 

Parimente fra le Monete Greche in ufo furono i MU 
chetati , Soldj battuti da Michele Imperador di Gqftan- 
tinopoli ; e i J^manati , a' quali ^ic4e il nome Romano 
Greco Augufto . Tfovanfi ancora gli E/merati in una 
Carta confervata nell'Archivio del Monafterio di Subbia- 
co, dove Leone Abate nell'anno pj 5. compra alcuni 
Beni » il prezzo de'quali è sborfato io argento bon§ Efme- 
ratos librarti , jufioque penfantem . Ma quelli non li 
tengo io per forta di Moneta particolare , credendoli più 
torto cosi chiamati i Soldi fabbricati ex mero argento, e 
ben purgato . In un Capitolare di Carlo Calvo Re pref- 
fo il Baluzio Tom.IL pag.178. fi legge : Quorum argen- 
tum ad purgarÀum acceperint , ipfum argentum Exme- 
rent • QuJ Extntrare fignifica purgar bene • l ] na fpecie 
bensì di Nummi proprj nella Grecia furono i Verperl » 
de 9 quali fovente vien fatta menzione nella Cronica Ve- 
neta del Dandolo > e ne' monumenti de/ Popoli Orien- 
tali. 
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tali» Per teftimonianza di Marino Sanuto juoiore nella 
Storia Venera Tom. XXII. J^er. hai. due Perperi vale- 
vano un Ducati £ aro Veneto . Truovanfi anche n#mU 
nati Hypcrferi , o Hyperpera . Di eflì , dopo il Du-Can- 
ge , ha trattato il (opra lodato P« Paoli nelle Giunte al 
Beverino . •Afpri , ovvero -f/fó furono chiamati i Nom- 
ami Greci vi* argento ; del nome e valor di e (fi è da ve- 
dere il fuddetto Du-Cange nella DiflTertaz. delle Monete 
de 9 Greci. Mai! poco fa mentovato Sanuto fembra in- 
dicare, che gli Jtfpri non foflcro di verfi dai. Perperi * 
mentre fcrive , che un Ducato d' oro Veneto > oggidì 
Zetcbino , era valutato due Ufpri . Forfè furono cosi 
chiamati, come a'tempi noftri s'ula in Firenze il nome di 
jRufbi . Di fopra vedemmo mentovati dai Cabrofpinoi 
Melacbini , che valevano otto Groffi . Cencio Carne* 
rario nel fuo Cerimoniale Romano li chiama Meloqnimosi 
e quelli fon creduti dal Du-Cange Moneta Italiana . 
Sembra a me pia probabile , che foffero d* origine Ara* 
bica , cosi détti da Melecb lignificante Re , ficcarne bat- 
tuti dai Re Saraceni , che gran commercio ebbero io_> 
Italia . Tali ancora furono i Mar ab ot ini . I Tareni fi fab- 
bricavano nel Regno di Napoli e Sicilia . Tuttavia da 
Leone Oftienfe fon* anche mentovati Tareni africani * 
Dei Denari o Soldi Imperiali fi cominciò ad udire il no- 
me ili Italia nel Secolo XII, e fora' anche più antica fu la 
loro origine ; cosi chiamati o perchè battuti ne IT Impe- 
riale Zecca di Pavia, b perché inventati da Federigo I, 
4 gran propagatore del nome Cefareo in Italia . In una 
Carta di Gerardo Arcivefcovo di Ravenna dell* anno 
1175» un Livellano promette di pagare Imperiatemi 
unum . Da Riccardo da San Germano all' anno 1 235, fu 
fcritto , che Federigo I Imperadore fece battere no^xxs 
Imperiata . Quanto fi apprezzale la Libra o Lira Im- 
periale , lo accenna Matteo Paris all'anno 1249 feri- 
vendo 9 O&odecim Milita librar um de Moneta Imperia* 
lium t qua tantum fere valet 9 quantum Efieriingotum » 
dette oggidì lire Sterline . E celebri anche furono una 
volta i Dcqari Sicrlingi , de* quali varia fu la maniera 
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eli formarne la Lira prcflb i Franzefi ed Inglcfi . Su que- 
llo è da contattare il Du-Cange. Altro io qui non ac- 
cennerò 9 fé non quanto ha uno Strumento della RaccoK 
ta di Cencio Camerario , fpettante all'anno 1232, in cui 
Giovanni dalla Colonna Cardinale confetti di avere rice- 
vuto un* fomma di danaro da Tapa Gregorio IX. colite» 
feguemi parole : Septuaginta Àtarcas bonernm novorum 
& Legaliuw Sterlingorum , fcilicet XllL Solidis , & 
quatuor Sterlingis Pro Marea qualibet computati! . ltem % 
& vigìuti Vncias boni & legalis auri Tarenorum I^gni 
Sicilie adpondus Mgmanum . Itene & dueentat & viginti 
Librat honorum Troveuienfium Senatus.Itèm & olio un* 
eia* & unam quartane auri pulveris adpondus fymanum* 

Ho fcritto Trovenicnfium, per effere abbreviata quel* 
la parola nel Tetto ; ma proba bi Ina ente fi dee leggerci 
Trovinenfium > o più tofto Vrovijmornm Senatns . Di 
qbefta Moneta f battuta allora per ordine del Senato 
Romano > frequente memoria a 9 incontra in altri Docu- 
menti da ine dati alla luce nella prefente Opera . II Sig, 
Je Blanc nel fuo Trattato delle Monete di Francia , aci 
cenpa molti Nummi battuti a* tempi di Carlo il Calvo 
Re y e poi Imperadore » e fra l'altre cofe feriva io Fran- 
*efe : Cafiis Tt^^lMUS , id efi Trovine en Brie . Ejus 
4ger in Qtpitu{aribus Caroli Calvi appellatur Tagus 
*Provinifus& Trovincnfis. Upud *4uttorts , asque itu 
Chartisfub tertia Qegum Francotum Stirpe 9 {*pcfit men- 
tio Solidorum ac Libìarum Vrovinenfium . Ego de Ut. 
fhfius loqnarin Trattata de Moneti* Vr*lato%um oc Ba- 
rouum : Libro y eh* io non so fé mai fia (lato cU lui mef- 
fo alla luce • Il Du-Caoge penfa> che Trovi/ini fbflTc ap- 
pellata la Moneta dei Duchi di Sciampagna . Quanto 4 
me , in troppi Contratti fritti in Roma nel Secolo XII, 
e molto più nel XIII trovo edere ivi fiate in ufo Libra s 
froviftnqrum Senatus , cioè Lire di Denari o Soldi bat- 
tuti, in Roma per ordine e regolamento del Senato Ro- 
mano, che godeva il diritto della Zecca . Pietro Man- 
lio , che nel? anno 1157 fioriva , nella Storia della fia*» 
Ulica Vaticana > data alla luce dal Chiarifs. P.Gianningo 

Tom. £ V*rt. II* A a fc deUi 
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della Compagaia di Gesù nel Tomo VII. degli Atti de* 
Santi del Mefe diQiugnQ* feri ve , eflere fiati dati ai 
Canonici trec Solido* Trovinienfts prò ci areto . E predo 
il Turrigi o Par. IL Gap. 3. delle Grotte Vaticane in una 
pergamena fi legge t XPJ. Kalendas *4*gufUs obiit felU 
cif recordationis Innocentini P afa IIU telìnqnens Bafili- 
ca noftr*fex Libra* Prwifinorutn pro^nniverfarhfito . 
Potrà al certo parere ftrano ai Lettori , che i Romani 
prendeflero in prefitto il nome della Ipr Moneta o Lira 
dal Villaggio 9 Terra di Provins di Francia . E quantun- 
que quella Terra non fia molto dittante da Parigi > o 
forfè da qualche Re quivi dimorante potette emanare 
(qualche Editto % costituente il prezzo della Libra cor- 
rente ; o pure pofta ivi la Zecca potefle (far la denomina- 
2Ìone alla Moneta , che poi fi fparfe per l' Italia : con* 
tuttociò la confettura del Blanc , in cui concorre anche 
il Du-Cange» né pure fu approvata dal fuddetto P.Giah- 
ningo , il parerie di cui fu , che più tolto i Soldi o De* 
nari Romani prendeflero quel nome dalle Trovi/ioni , o 
rendite delle Chiefe . Trovo io nondimeno > che la Ter* 
ra di Trovins in Francia fu rinomata per una gran Fiera, 
che ivi fi teneva ; e preflb Rotondino Bojognefe nella 
Somma dell'Arte fclotarjale feruta nel Secolo XIII, veg- 
go mentovate iecem brachi a panni deVruyn 1 il che fa 
vedere molto dilatata la fama di quel Luogo. Intanto i 
Documenti del Codice MSto del fuddetto Cencio Carne* 
rario , da me dati alla luce , potran giovare per inten- 
dere , di che valore foflTe una volta la Libra o Lira de 9 
Provifini , Trovenienfi , o 'Provenienti . In uno dell* 
anno |ip5, dove Guido Prete Cardinale , <r Giovatiti 
di Guido del Papa &c. Fratelli \ "e Pigli del (inonda** 
Cencio del Papa rinunzi ano ai loro diritti fopt a Civita 
Caftcllana » fi leggono !efeguènti parole: Dati* & f et- 
fulutis prò ducenti* fex Libri* Tfovemenfinm ( o fia 
Troyijinqrum ) Senatus, & quinque Solidi* > eo qttod 
Denarfus Tapicnfis feeùndum firmata flatntam acuitici- 
bus & Mcrcaioribus Vrbisy duodecim ùenarii prò vigi** 
ti Trovcuicnfibus veteribus nunc computante ; & b*bi~ 
. ' ta 



Digitized by 



Google 



DISSERTAZIONE VBNTBSIMAOTTAVA . j 7 l 
M propostone Trovcnienfium veterum ad Trovènienfes 
Senatus , qui duodecim Trovènienfes veteres nuncfro 
fex Provenienfibus & dimidio Senatus cambi Antur . Vndt 
ufque adpradifiam fnnimm argenti extendnntur diftf 
4u* partes pr*li\?at* dofis . Quella dote era fiata cotti* 
tutu nella Comma centum Ufrwrum Denariorttw 74- 
fienfium ♦ In un'altro Strumento del mede/Imo anno , 
Spettante allo (tettò affare » fi parla di una porzione cen* 
fum aliarum Librami* Proveuicnfium , V*l Infortiate 
rum . In un'altro del uja.Giovanpi dall* Colonna Car- 
dinale confeffa di avere ricevuto dalia Camera Pontifici* 
ctntnm & odo uwias turi Hegis <$» dimidiam adpondns 
Aomanutp , & centum feptmgint* quatuor Librai <$* 
quatuor Solido* honorum Troyenienfvtm Senatus • 

Della Pecunia Trovifina ha anche parlato il Grimaldi 
fopra nominato uomoaccuratifliipo^lcunedi cui oflerva- 
?ioni , che Corrono fopra altre fpecie di Moneta , me- 
ritano di aver luogo qui • libra Trovtniens è da lui ap- 
pellata quella Moneta , Ma a me > in confiderai \ vec* 
chj MSti , nacque dubbio , fé fi avete più tolto a legge- 
re Troyifienfiunt » o Troyiforum , fenaa pò W J° detcr* 
minare aue^a voce, perdere abbreviata? $ capace 
di ptò d una interpretazione f Cosi dunque ferire il 
Grimaldi : Libra Provenicns Senatus valor \$ er«t .«••*• 
jo. Libra parva Trovifinorum Scnafus valori* erat 
£ol.i$. Et *o. Solidi froyifinorum confici (ban( Li- 
bram . Solidus Trovetyctitiuni Senatns ar^enteus volo* 
fis cratBol.ii.fcmif. SolidusProyifionorum Senatus w 
lorfs erat quatuor quadrantum . De differenti* Solidorum 
Trovcuientium & T>royifinorum extat memori* iti /«- 
finimento anni MQCXCF. in Urchivo S«n8i Vetri fafcu 
euL 3J<5, capfula 66. De Libra vero Trovifinorunt* 
Senatus docent Libri Cenfuales dittf Baftlica *b anno 
MCCCLXXVHL ufque ad MCCCCl* F{ortn*s weus yalo* 
ris erat Scuti unius Boi. 25. Hic namqu$ aureus erat, 9 
fr ponderabatur > utliquc(cx In/Ir amento venditionis 
oftopetiarum vinca in colti s Montis Mali anno MCCCXlX. 
pretto XLIX. Plorenorum boni & puri auri , #* jufti 
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ponderi* 9 ex ditto Urchivo capfìUa 66. fafcicuh \lf 
Et in Libro Tranfumfftorumfol. 25?. anno MCCCLXXVIU 
quinquaginta Fioretti boni auri & retti fonieris , f ri- 
ter ali* exempla brevitatis caufja omijfa . Plorenus Rù* 
mot currens tempore Eugenii W molto etiam ante & jwft 
ex Libro Inftrument . Lflji Tetronii in ditto ^trcbivo, 
#- in Libris Cenfualibus , valebat Boi. }%.& qu*dnn* 
tem unum . Et 47 Solidi Florenum couficiebant . Tem- 
pore InnocentiillUuti ex ejus vita habeturjoalida fama 
invaluit , ut rubium frumenti a 20. ad 30. Solidos ws- 
deretur , hoc efl ad 24. & 3 5. Julius afeendit frumenti 
rubium . Ex Gzremoniali Cregorii X» in Bibliotbeca Va. 
tieanafol.J.„ In Coronatone Pontificis proceffio a San- 
» Sto Petro ad Lateranum . Fiunt Domino Papae arcus ; & 
»* Clerici Romani occurrunt eidem via (aera , ubicumque 
„ poflunt , cum thuribulis & incenfo . Et in remunerano- 
» nedantur Romania Librac XXXV. Provenientium . Et 
» Clericis prothuribulis XIV, Librae & dimidia Provenicn- 
9» tium • Itemfol. 62. de Mundato faciendo . Mifla igitur 
» folemniter persela , afeendit Palatium 9 comitantibus 
„ *eum tam Epifcopis , quam Presbyteris & Diaconibus, 
»> omnibus paratii fecundum ordine m foum . Pontifex ve- 
99 ro ingreditur Bafilicam Sardi Laurentii de Palatio, vtl 
,, Capellam Sardi Martini.» fi eftadSantìum Petrum, 
9 > & exuit planetam , & aflumit fibi mantum in fcapulis , 
•, impofito fuper caput eju$ fanone cum mirra 9 & fteit 
99 Mundatum , XII. Subdiaconii roquetum cum fuperpel- 
9» liceo portantibus ( Hodie funi duodecim Tauperes 9 qni- 
» bus Tapa lavatpedes )> Cubiculari! ponunt concham an- 
» te eum , ipfe vero przeinétus linteo 9 habens ante fb 
9> linteum mpnduro 9 quo unui Diaconus ci fervit , fecun- 
99 dum Dominum Jacobum Gaytani ipfum Papam prxcin- 
*» git , bracbeolam ad hoc paratam habens in brachiis , & 
99 linteum mundum ante k tenens . Qua; omnia debent 
99 parari per Thefaurarzum , vel Fratres de Pagnotta-» 
•» ( Fratres de Pagnotta Ordinis S. Benedilli Ecclefiatu 
?» Santti Blafii in mia Julia incolebant ; curabant '- 
99 t iam corpus Tontificis defuntti . Hodie hujufmodi (*• 
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i, tdm habet Sacri/la Tapjt Ordinis Saniti ^(uguflini ) • 
„ Et duodccim Subdiaconi manciù foris Bafilicam difcal- 
» ciati . Duo vero Oftiarii accfpiunt Priorem in ulnis * 8C 
9> portant euro ante Pontificem , Pontifex cuna aqua cali- 
„ da, quam infondere debent Cubica Iarii , lavat pedo 
„ ejus , & tergit linteo , & deofculatur pedem c]vls dex- 
ss trura , & dat ei duos Solidos Proveniente!. Et He facit 
9J unicuique Subdiaconorum, & dat eis XII. denarios &c« 
Bene ancora farà Paggiugncre quello , ebe ha il fud- 
detto Papa Innocenzo 111. nella Coftituzione fua al Ret- 
tore ed ai Frati dello Spedale di Santo Spirito * che fra 
V Opere fue ftampata fi ritruova . Co*l adunque egli 
parla: Jubcmus , ut prò mille Tauperibus txtrinfecut 
adventantibus , & treccntis per foni s intus deventibus , 
deeem feptem Librf ufualirMoneta Cut fingali dccipiant 
tres Denarios , unum prò pane , alterato prò vino alluni* 
quepro carne ) ab Eleemofynario Stimmi Vontificis a%~ 
nuatim vobis in perpetuum tribuantur . Comanda pari- 
mente il medefimo Innocenzo HI. Pontefice , che ai Ca» 
nonici , quieffigiem Salvatoris proeeffionaliter deporta* 
bunt , fingulis duodccim T^ummi de oblationibus Con* 
feffionis Beati Tetri prafientur . II Grimaldi , prenden- 
do ad ili u Arar quefti paffi , vien poi foggiugnendo le 
Arguenti parole: SupradiUf iecem & feptem Ubrt 
ufualis Monetf erant Stuta auri in auro triginta qua~ 
tuor y ut colligitur ex pluribus obfcrvat ioni bus a mt 
faftis ex Scrifturis archivi prpdiQ* B afille f . Solidi , 
de quibus infra , valori* erant Bononenorum* /he Obo+ 
lorum duodccim femis prò qUolibet . Deeem Solidi argen- 
tei conficiebant 7{ummum aureum Juliorum deeem , & 
Monon.2$. Quatuor Nummi argentei erant unus Solidus. 
JVummus valori* erat trium Qbolorum 9 feu Denariorum. 
Triginta Solidi valebant Marcam unam argenti puri : 
funt Senta tri a, Bonon. jf. Ita babetur fot. 71 in Libro 
antiqui/fimo MSto in membranis Calìifii //. Vapa . Ex 
Vita ejufdem Innocentii III. colligitur , Marcbam majo- 
rtm effe Seutorum trium Bol.jf, atque etiam Seutorum 
quinque, £01.73. Libra XXXV Vrovtuicntium Senatus 
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funt Scuta auri in auro LXX. Idem etiam Innocentius fri 
fubftdio Terra fanti & fecit novam navcm , in qua cum 
armamentarlis fuis Mille tre cent as Libra* expendit . 
Sunt Scuta in auro 2600* Itine Colligitur , Libram banc 
effe magni valori* . Pro Mille igìtur & ttecentis ferfo* 
nis , largiendo ftngulis tres Denatios , feu Obolos, con* 
ficiebant Summam ScuiorUm 19 Monete . Et fupradUla 
tibrf XVII. funt auri in auro Scuta 34. ai *}ullot duo- 
decim prò Sento . Sicfytisfuperque etat bujufmodi elee- 
mofyna 9 &Jufficiebant illis temporibus dilli tres Dcu* 
rii feu Oboli adpancm* vinum > & carnem pradiSat 
emenda* . in Car emoni ali Gregorii X. in Bibliotheea Va* 
ticana de elc&iont noviPontificis hac legunturu 9 Kecìpit 
„ Papa demanu Camerari! Denarros Argenteo* valcn- 
9I te* decenti Solidos ProVenj'entes,& projicit fuper Po- 
99 pulum, dicens fingolii vicibus* Difperftt iedit paupe* 
ribvs &c. S' incontrano ancora nelle Carte antiche del- 
la Città di Roma Libra Uffortiatorum , delle quali s' è 
parlato nella precedente Diflfertazione • li fuo prezzo 
ragguagliato colla Libra Lucenfts Monete forfè fi potreb- 
be ricavare da uno Strumento dell'anno ix;$f. da mu 
ftampato, in cui la Hptca di Santo Stefano con altri Lue 
gbi è data in pegno a Tapa Adriano IV. Nel teflo è det- 
to prò centum quadraginta Libris Lucenfium &quinque 
Solidis ; e nella Rubrica p ro centum Libri* otffvrtiato* 
rum s & quinqne Solidis . 

Finalmente mi refta da dire qualche cofa de* Fiorini , 
Moneta fopra tatto celebratiflSraa d'Italia . Per teftimo- 
nianza di Ricordano Malafpina Gap. 1 fa *e di Giovanni 
Villani Lib* VI Cap. 5?. delle Storie , nell'aona i»JJ. 
cominciò il Popolo Fiorentino a battere quella Moneta 
d y oro y chiamata da effi Fiorino , e Ducato d* oro da al- 
tri , perchè nell'una parte era impreffo un Giglio y e_> 
nell'altra l f Immagine di San Giovanni Battifla • Queftaè 
l'origine del Fiocino d* oro ; però fé m fra (cura la fen- 
tenra del Borghi ni nel Libro delle Monete Fiorentine, 
dove fcrive : Queflo nome di Fiorino fu innanzi alcuni 
Secoli ( cioè prima che Carlo I. di Angiò conquiflaflc il 
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Regno di Napoli e Sicilia) > e tutta la cofa della Moneta 
noflra era prima ferma , che quello Carlo aveffe che far 
nulla » opnrpenfajje al Hegno di papali. Quel che è 
certo, nell'anno di Cri fio 1166, Carlo I t' impadronì di 
quel Regno; e il Fiorino fu la prima volta battuto nell* 
anno 1 a 52* Dove dunque fono que' Secoli , che il Bor- 
ghini fpàCctò t Fors'egli proferì quello con prenderlo 
da' propri fuoi giorni . Ora il nome e pregio di tali Fio- 
rini fi dilatò il fattamente per tutta l'Europa , che quafi 
lutti gli altriPrincipi a gara cominciarono a batterne an- 
ch' elfi con ritenerne lo ffeflò nome . Come fa fede il 
suddetto Villa*i nel Lib. IX. Capi. 48, Arrigo VII Au- 
guro contro de' Fiorentini adirato fentenziò* che 1 Fio* 
rentini nonpoteffono battere moneta d'oro né tf argento ; 
e conferiti per privilegio a Meffer Vbizino Spinoli da Ge- 
nova , e al Marchefe di Monferrato > che potejfcro bat- 
tere in loro Terre Fiorini foro contrafatti foth U fegnf 
di quegli di Firenzi .• Ciò parimente fecero altri Prin- 
cipi o per proprio diritto , o per privilègio ; Fra gli 
altri , fecondo' fa teflimoriianza del medèfimo Storico 
Lib. IX. Cap. itfp. Giovanni XXII, Papa nell'anno 1323. 
fece fare in siirignont una nuova Moneta d'orò, fatta 
del pefo e lega e conio di Firenze , finza altra infegna , 
fé non che dal lato del Giglio dictano It lettere il nome 
di Vapa Giovanni • Aggiugne net Cap. Ì78, Ver intra- 
fegna di cofia 4 Sari Giovanni vi avètrunaMitra Tapulc, 
e dal tato del Giglio diceano le lettere Santini Petrus > 
Santi ut Paulus . Scrive inoltre , che il medetfrfio Papa 
fulminò la Scomunica contro chiunque battette Fiorini 
d'oro ad imitazione de 9 Fiorentini , quando egli fletto 
non ebbe fcrupolo di fabbricarne per le • Maravigli a ronfi 
forfè allora i fedeli , che faltafle fuori la Scomunica per 
(ottenere la Moneta de* Fiorentini, Ma anche i Re di 
Francia col nome di Fiorini batterono Moneta » non pe- 
rò in quel tempo , che immaginò il Sig. le Biade • At- 
tribuire egli i Fiorini Franteli a Filippo Auguffo > Lo- 
dovico Sello i Settirtio , ed ottavo Regi , lenza badare 
che quelli fiorirono prima del 1 2 fa, in cui ebbero prin- 
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cipio e nome i Fiorini di Firenze . Il perchè è da crede* 
re > ch'effi furono battuti da Lodovici Nono o Decimo, 
e da Filippo il Bello. Né s* hanno da confondere co 9 
fiorini i Gigliati Moneta d' oro di Carlo I Re di Napoli 
e Sicilia, e cosi appellati , perchè anch' effi portavano 
il Ciglio , infegnadei Re di Francia. Non è però cer- 
to , che anche i Fiorini di Firenze predo alcuni non for- 
tiffcro lo (letto nome di Gigliati , come oggidì vengono 
anche chiamati in Firenze i battuti a fomiglianza_» 
degli antichi , ed hanno parimente il nome di Bjifpi . 
Qual fofle il valore del Fiorino ragguagliato colla Libra 
Romana di Provenienti, oProvifini* fi può ricavare 
da uno Strumento , ch'io ricavai dal Codice MSto di 
Cencio Camarlingo » fcritto nel iap5, dove troviamo 
oftingentos fsxaginta fex Fioretto* , & duas fatte* unius 
Fioretti auri prò Sexcentis Quinquaginta Libris Provi • 
fionorum ( oTrovenientium ) pagati dagli uomini di 
Frofinone . Òtto Fiorini della Zecca Fiorentina davano 
il pefo di un' oncia d'oro % e ciafcuno di effi valeva XX* 
Soldi . Per atte flato ancora di Guglielmo Ventura nella 
Cronica di Adi , i Fiorini d' oroncll' anno 1290. vale- 
bant Solido* XX» otflenfes . Cosi Giovanni Villani nel 
Lib. VII. Cap. 89* fcrive $ che Cento mila Libre di Gc- 
novini ( Moneta di Genova ) erano più di Cento venti' 
cinque tnigliaja di Fiorini <P oro . Predò i Brefciani , per 
quanto fcrive Jacopo Malvezzi nella Cronica di quella 
Città circa l'anno 1270. Mille aurei fexcentis Libris 
aquivalebant . 7{4m tunc in Civitate bac Brixia duodc- 
cim Soldi tantum prò Floreno aureo dabantur . Ora co- 
sì crebbe nel Secolo XIV. la fama e il nome de' Fiorini , 
che (òpra l' altre Monete d' oro effi erano in corfo per 
tutta T Italia , ed anche fuori . Nel Libro MSto dei 
Decreti e Privilegi , efiftente nell'Archivio del Comu- 
ne di Modena, fi leggono tre Diplomi di Giovanni Re 
di Boemia , dati nel 13 j 1, in cui egli fece canti progred- 
ii in Italia , Wobili viro Jndrep de la Molla ; in un de' 
quali gli dona Cartello Leone , dopo aver tenuto al Sa* 
ero Fonte Ghcrardino di lui Figlio . In un'altro il corti- 
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tuifce Domus noftra Domicellum , & familiare*! dome* 
fticum . Ivi ancóra fi legge una Memoria preferitati dal* 
lo (iettò Andrea a Carlo IV. Augnilo , Piglio di eflb Re 
Giovanni , per pregarlo di eflere foddisfittto delle (orn- 
ine di danaro predate al medefimo Imperadore , e al Re 
fuo Padre. Imprima* die 9 egli , prefli co Andrea al 
meo Signore Miffer lo l{e di Boemia , fiando in Modena , 
li quae elio gè fé dare a Miffer Eufilmaro TodefcoM quae 
elio gè donò , efoea dì X. d'aprile MCCCXXXL in pre- 
fentia dìMcffer Loyxe de Savoja f e de Meffer Zim da Ca» 
fiione > e de Miffer Bgyncro da Monte Puh ano foe Can- 
cellerò , Fiorini CCC. d* oro • Item prefli eo Andrea al 
. deto meo Signore , fiando in Bologna in cafa del deto An- 
drea ; e recevellì Miffer Niccolò , che era allora foe Can* 
veliero ; e da poi foe fefeovo de Trento , & haveliper 
pagare V albergo li , ove era ftae molti Cavalieri , t 
Famia del detoI{£\ e per vari ir api , che comprò lo de- 
to Miffer Nicolò , per vefiire lo deto Miffer lo He , e li 
Conti de Namurcofoe Ckxini; e foe a dì XV. d aprile 
MCCC XXXUl. in prc fentia di Miffer Guido de' Scali da* 
Fiorenza Fattore e Donzello di Miffer lo Legato Cardina- 
le de Hoflia e Signore di Bologna & e Fiorini DCC. d'oro* 
Item prefli eo Andrea ol ditto Miffer V Imperatore a dì 
XXIII. £ aprile MCCCXXXi IL fiando lo deto %e a Mo- 
dena in cafa di Fra Predicatori ; e ricevetti Miffer ìVi- 
colò alorafoe Cancellerò per pagare fpefe , che ave a fa* 
Ufo Miffer lo Re In Modena > non polendone bavere nefu- 
no da Miffer Manfrè de' Vii , ne in Comune ; e queflo in 
prefentia de Miffer Guido de 9 TU da Modena , e de Fra 
Iacomo da Collegarola Triore di Fra "Predicatori di Mo • 
dena &c. Fiorini MDC. d'oro . di quai da lo deto Impe- 
ratore ne ricevè Cartba fiando in Modena in cafa di Fra 
"Predicatori . Oltre a quello , che s* è detto de' Fiorini 
nella precedente Diflertazione > diede alla luce una Dif- 
ferta2Ìone su quefto argomento il dotti (li mo Frane efeo 
Vettori Cavaliere di Santo Stefano , che abitante in Ro- 
ma , si per la fua Erudizione » che pel fuo Mufeo, gran 
nomefiè vquiftatQ. 
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E' ora da avvertire , che dopo eflfere ftata conceduta 
alle Città Italiane dagli Augufti tanto la Liberti , quan- 
o il Gius di battere Moneta d' oro , e d* argento » allora 
non poche di cfle regolarono il corfo della propria Mo- 
neta a tenore de' Soldi o Denari , che le medefiroe fab- 
bricavano , di modo che non di rado altro era in una , e 
diverto in altra l'ordine , e nome della Pecunia. In una 
Carta efiftcnte nell'Archivio de* Canonici di Modena , 
feruta nell 9 anno ma, Honeffu* Dei gratta Abba* Mo- 
nafierii Sanili Benedici de Lene ( cioè ad Leone* ) in 
Dimcefi Brixid , ex prtcepto Demini Sicatdi Cremonenfi* 
Epiftopi f & Jtpefloiics Sedis Legati ( era a me ignota 
quella prerogativa di Sicardo , allorché pubblicai la di 
lui Cronica nel Tomo VII. JJf r. /tal. ) vende alcuni po- 
deri , e particolamente Cunei* Sanili Fine enti i , qua tfl 
fofita propeCàfirum de B adiano ( nune Bazzano ) pretto 
CCCLI. Librar um Jmperialium in Bolognini s , vel ¥er- 
rarinis , ve l VarmefiaHi* , tribù* Sòlidi* per unum Iw- 
ferialem . Il P. Mabillone negli Annali Benedettini all' 
anno DCCLIX* fa menzione del Monafterio Leonenfe 
Brefciano, e Io chiama à Conrado ti Imperatore folo 
étquatum* Eccolo tuttavia in eflere nell' anno 1212. In 
un* altra Carta del 117*. mi fi affaccia Donnu* Erizo 
Monachiti Generabili* Monafierii Sanili Benedilli du 
Leune > Trior de Vantano , cioè di un Mon after uolo efi- 
ftente nel Luogo di Panzano , allora territorio di Mode- 
na , ed ora di Bologna . Abbiati! dunque Veduto Soldi 
Bolognefiy Ferrarefi, e Parmigiani , e tuttavia dura il 
nome di Bolognini non folo in Bologna ,- ma anche in-* 
Modena , e in altri Luoghi > ffia con gran mutazione di 
Moneta , e valore . Neil* antichiflìmo Codice degli Sta* 
tuti MSti di Ferrara Lib. II. Rub. $41. v'ha un titolo de 
malore Bagatinorum , cioè quod quilibet tenéatkr reti- 
pere quatuor Bagatinot prò tribù* Ferrarini* . Era Mo- 
neta bafla : anche oggidì diciamo :' là non ti /limo un Ba- 
garino . Preflò iPaveli due diverfe Libre fi ufavano, 
fcrivendo Galvano Fiamma dell'Ordine de* Predicatori 
nella fua Cronica Maggiore MSta al Gap. 3 85, Ex hoc pò- 
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Jlea Communitas Tapienfis filvit deccm & otto mille** 
Librai illius grvffd Monetf , cu jus Libra valebat flore* 
num, Coti feri veva Galvano circa il ij?ó, tempo, in 
cui fopra l 9 altre monete era celebre il Fiorino . Afcol- 
tifi anche l'Anonimo Autore di una Cronica Milanefe 
tuttavia MSta » parte di cui pubblicai nel Tomo XV7- 
Her. Ital. Cosi egli parla nella parte da me tralasciata s 
De Moneta, ab Jrchiepifcopis Mediolanenfibui cufa. 
Trina Moneta dicebatur Marca auri , & Halebat XIV. 
Florenos ( cioè d* oro ) . Mia fuit Marca argenti , qux 
valuti quatuor Florenos cura iimidio. Tertia Moneta di* 
cebatur jiugufia , babens ImpetatorU Imaginem & fu* 
fraferiptionent, & erat de argento putiffimo . Decem So* 
lidi Imperialium valebant unum Fiorenti*. Quinta Mo- 
neta dicebatur Tertiolus , quia e jus tertia pars erat tan~ 
tum argentea , & XX. Solidi vvlebant unum Florenum. 
Né fi dee tralafciare la memoria degli Zecchini Veneti , 
chiamati una volta Ducati aurei Veneti • Abbiamo da 
Marino Sanuto nella Storia Veneta Tom. X\l\J^rMaL 
che quella Moneta fi Cominciò a battete in Venezia l' an- 
no 1 18 J. Furono dello fteflò pefo * e forma < che i Du- 
cati d' oro Germanici , ed Ungarici * e degli antichi $ e 
moderni Fiorini * 

Palliamo ora ai noltri tempi • Non v* ha Provincia, 
non v 5 ha Città in Italia > che non riconofea una fomma 
differenza fra le Libre * e i Soldi dell'antica * e della pre- 
ferite età . Ulta volta con poche , ed ora con molte Li- 
bre fi cambiano le Monete d'oro, e d'argento; antica- 
mente poche Libre comperavano un campo » ora parec- 
chie fé ne erigono < All'offervare gli antichi Contratti, 
ù viene a poco a poco feorgendo quella mutazion di va- 
lore nella pecunia * che anche oggidì miriamo accadere . 
O fia che tale illabilità fi debba attribuire alla non mai 
iàzia avarizia degli uomini , che fempre fi ftu diano di 
valutar più caro il prezzo dell' oro 9 e dell' argento nel 
Tendere * e fpendere ; o pur fia* come io Vo* credendo , 
eh 9 e(Ta provenga dalla condizione della Moneta bafla, 
ed croia, che fempre va peggiorando nelle noftre Zec- 
che, 
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che > al valor della quale fi adatta quello de* Metalli prc- 
ziofi( giacché non fi può attribuire quefta metamorfofi 
alla rarità di effi Metalli ) ; certo è, che un gran divario 
parta fra V antica , e recente pecunia. Ne' vecchj Secoli 
la Moneta, fi fole va fare di Soldi d' argentò buono per lo 
piò • NelT Archivio della Comunità di Modena ho of- 
fervtto , quanto Valefle il pane , e il vino pretto i noftri 
AntcMtuJnnoMCCXlIX.lndi8 Jt.die MartisVII. intra*. 
te Mtnfe Auguri > Regnante Domino Imperatore Frcde* 
fico . Hdtc eft ratio , qualiter vinum vendi debeat ad mi- 
nntum . Vinum^ quodconflat X. Solidos Mutinenfes quar- 
tarium » debet peri menfura de XXXIIL unciis , & una 
ir ama . Item menfura vini de XL Solidis Mutinenfìbus , 
debet effe de XXX. unciis & una drama &c. Hpta, quod 
quartarium vini efiinfumma CCCXXXIIL Libras-Qpan- 
do Sextarìum frumenti Valet XX. Solidos Mutinenfes>de- 
beteffepanis coftus nil.uncias & me za prò duobus De» 
nariis Mutinenfìbus. Item ad rationerp XIX. Soldorum, 
debet effe IX. uncias > minus una drama &c. Per la ftef- 
fa ragione nell'anno 1283. effendo Podeftà Guidotto 
degli Arcidiaconi > e Capitano del Comune', e Popolo 
di Modena Guido da Correggio , panis venalis bene co- 
8us> quifiet de Sextario frumenti, qui valuit XX* Solidos 
Mutinenfes , vel ultra > fieri debeat tribus denariis Mu- 
tinenfìbus XIV. uneiarum , & trium tramarum minus 
quarta parte unius tramf &c. In Ferrara ,come fi leg- 
ge negli Statuti di quella Città compilati 1 anno 1268» 
Fornaxarii tenebantur dare Milliarium lapidum ( cioè 
di mattoni ) prò XX. Solidis ferrarxnU ; & Milliarium 
tavellarum (cioè di mattoni più fattili ) prò XV.Solidis 
Ferrar inis ; & modium calcina prò XV III. Solidis Fcr* 
rarinis; tir Milliarium cupporum prò XXIV. Solidis Fer- 
rarinis . Quanto al prezzo delle terre , nelP anno 1221 
Vbertinus Campetia de Spilamberto vendidit per alodium 
duas petias terra pofitas in Cune < pi Umberti . Trima 
petia eft duodecim òubultf. Secunda eft VL Bubulca 
prò XL. & 080 Libris . Nell'anno 1228 Guglielmo 
Vcfcovo di Modena comperò nella Villa di Porcile una 
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pezza di terra di Biolche XIV. con pagare XLIX. Libra* 
Imperiale* ad rationem trium Librar um Imperialium* 
prò qualibet bubulca . E nel medefimo anno un'altra ne 
comperò ai rationem quindecim Librar nm Tarmcnfium 
quamlibet bubulcam. Nell'anno x a 60 Guido daSuza- 
ra , molto rinomato Giurifconfulto de* fuoi tempi, crea- 
to Cittadino di Modena > di cui parlerò nella Diserta- 
zione XL1V. della fortuna delle lettere , comperò due 
pezze di terra , pofte nel Bofco della Lama , di Biolche 
XCVI. ad rationem XI1L Librar um Mutinenfium prò 
qualibet bubulca . Correndo il medefimo anrto , dal Co- 
mune di Modena fu comperata una pezza di terra pofta 
nel distretto di Fiorano per Lire Secento ventuna , ad 
rationem novem Librar um & feptem Solidorum Huti- 
nenfiumpro qualibet bubulca, qu* petia terr$ debet effe 
feptuaginta jiptem bubulca s minus decem tabulis . Og- 
gidì preflb di noi una Biolca di terra fi fuol venderei 
cinquecento , ed alle volte anche njille, e più Lire di 
, Denari correnti . 

Si può riconoscere quella ecceffiva mutazion delle 
Monete , crefeente quali ogni anno * dai tempi fufle- 
guenti . Nei Libri dell' Archivio de' Benedettini di San 
Pietro di Modena ho fatto le feguenti otTervazioni . Nel 
1470* un migliaio di mattoni cotti fi pagava Bolognini 
cinquanta , cioè due Libre e mezzo di Soldi . Ora fi pa- 
ga 4*, e più Libre • Neil' Anno 1471 Lire 96, Bologni- 
ni i6 y e un Denaro di Moneta Fiorentina valevano Li** , 
re 489 Bolognini 1 a, e Denari 3. di Moneta di Modena • 
In quell'Anno ancora ad un Copifta delle Omilie di Be- 
da per ci afe un giorno fi davano 4. Bolognini . Nel 1482. 
un Fiorino d'oro valeva Soldi p8.di Moneta Modenefe. 
E nell'Anno 1487. il Fiorino largo 4? oro correva in Mo* 
dena per tre Lire e due Bolognini . Nel 1 508. il Ducato 
d* oro fi valutava Soldi 71. E Scudi %6. d 9 oro fi prezza* 
vano Lire 9$ Modenefi . Parimente lo Scudo <f oro nel 
1 5^0. fi pagava Lire quattro e mezzo . La Dobla d f oro 
di Spagna nel 15^7. valeva Lire 1 z. e mezzo di Moneta 
di Modena . La Pobla <f oro d' Itali* Lire 12, e Bolo- 
gnini 
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gnini tre : lo Zecchino <P oro di Venezia Lire 7. e Bolo* 
gnini 6. V Vnghero f oro Lire 7. e Bolognini cinque . 
Tralafcio il refto delle mutazioni fufleguenti , per fòla* 
mente dire, che ip Modena giunfe a'dlnoftri hDobla 
«P oro di Spagna , e \\ Luigi d % oro battuto da Lodovico 
XIV- a valere Lire 50. di Bolognini $ e pofeia con qilj 
maravigliofi» fatto giunfc fino a Lire 5y. Una pari inco* 
Ganza nelle Monete fi truova anche ne 9 paefi vicini . 
Ogflun fa , quanto oro ed argento, da che furono (co- 
perte le Indie Occidentali > fia paflato in Europa , Do- 
vremmo nuotare in que' preziofi Metalli . Ma il Luflb 
ìnfaziabile ne confuma non poco , Di troppo abbonda la 
Moneta erofa » laonde conviene impiegarne motta quan- 
tità per comperar oro ed argento , Ci è inoltre un'am- 
pia voragine di quelli Metalli , molto più grave deli 9 al- 
tre > e men tonofeiuta ; cioè il portarti dagl* ingordi 
Mercatanti un 9 indicibil copra cf oro e d' argento alle 
contrade de 9 Turchi > cJelQran Mogol , della Cina, ed 
altri paefi di Levante , per trarne le loro merci da ven- 
dere in Eyropa , giacché i Popoli Orientali contènti del 
proprio , poco curano le manifatture e merci Europee . 
Tal coftpme ni pur fu ignoto ai precedenti Secoli f At- 
tera Gjoyanni Villani Lib. Xlh Gap, 96. della Storia , 
parlando dell* argento de* Fiorentini > che i Mercatanti 
per fvqiagnare il raccoglievano , e fonavano oltre Ma- 
rc , dove era molto rifhiefio . Crebbe pofqia il LufTo , 
ed allora s* andavano a prendere dagli Orientali a furia 
più mer^i con decapito più greve dei Tefori d' Italia . 
Vedi le Note del Renvoglienti alla Cronica Sanefe nei 
Tomo XV. Her. ltal. all'Anno 133 7. quante diverfe mer- 
ci trafle dalla Soria con effufione (li gran danaro U fola 
Famiglia dei Salimt>eni . 

Del refto, m%i non foco mancati fabbricatori di Mo- 
neta fajfa e adultera , e tofyofi (Iella buona • Nel Co- 
dice Teodofiano abbiamo molte Leggi Lib. IX. fit, 2. e 
feg. contro idi quella abbominevol razza di Ladri. Anche 
l' Imperador Tacito , come avverti Vopifco , cavit » ut 
fi quis argento pub lice privatimene *s mifeniffet ; fi quis 
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Muro argentum ; fiquis étrìplumbum ; capital effkt eum 
honorum profcrlptione . Anche ne'tcmpi dei Longobardi 
e Franchi regnava quella iniquità . Perciò il Re Rotari 
nella Legge 14& pubblicò quella Legge . 5/ quis fine^ 
juffhne ijef // aurum fignaverit , aut monetar* confinxc» 
tity manus ejus incidtfur . te quali parole ci fanno co* 
nofcere » che già i Re Longobardi battevano Moneta col 
loro nome , benché io non abbia potuto trovar dei loro 
Denari più antichi . Carlo Magno > acciocché non fi pò* 
tette fare fatfa Moneta * comandò che la fola Real Zecca, 
ne a vette da battere , Anche Lodovico Pio nella Legge 
27. fra le Longobardiche rinovò la Co diluzione di Rota- 
ri , imponendo anch' egli il taglio della man0 . Et qui 
hoc confenferitfi liber cft, IX. Solidos confponat ; fifer- 
vus efi , ix. iftus accipiat .Ma che anche ne'Spcoli bar- 
barici , oltre ai Soldi e Denari d'oro e d'argento , fi 
ufafiero Nqmmi di fame , o di argento mifchiato col ra- 
me > fi può con fondamento aderire 9 Erano nomjiojeno 
più rari , che prpflb i RQmani , da* quali fi truova battur 
ta tanta copia di Monete di rame ; laddove molto di ra- 
do fi fcuopre Moneta erofadopo la declinazione jlcj Ro- 
mano Imperio ; ed cfla quali tutta battuta fotfo gli Au- 
gniti Germanici , e dalle Città Libere • Né altrimenti 
lipotea fare ? richiedendolo la necelfità del com marzio 
umanq . Perciocché , ficcome fenfle Niccolò Orefm io 
nel Secolo XIV. nel Lib. de Afufat. Moneti Cap. ?. %uo~ 
niam portinneufa argenti \ quajùfte dari debetet prò li* 
bra panis , vel aliquo tali ; eflef minus iene palpati Ih 
fropter nirniam paryitatem: ideo fatta fuit miftio de mi- 
nus bona materia cum argento ; & inde ortum b ab Hit 
Mgr a Moneta , qua efl congrua prò minutis mercaturis . 
Veramente nullaho io potpto trovare di quella Moneta 
erofa ne ? tempi dèi Longobardi * ed Auguri Franchi. 
Né pure il Blapc nel fuo trattato {Iella Moneta di Fran- 
cia , ha ofato di aflerire , fé fof to la prima e feconda^» 
ftirpedei Re di Francia folle in ufo la Moneta de* Biglia* 
ni , cioè fabbricata di fchietto Rame > o di Argento mi- 
fchiato di Rame . Tuttavia la ragione addotta dall'Ore- 
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ftnio fcmbra affai perfuadere , che né pur que* tempi 
fodero privi di baffi Moneta per li loro bifogni , perchè 
non fi fa capire , come la povera plebe fi potette pro- 
cacciar tante minute cofe alia giornata , quando non vi 
fofle fiata qualche fpecie di vile pecunia • Nella Puglia 
e Calabria » correndo il Secolo XII. fu in ufo la Moneta 
fymcfina di bafla lega. Falcone Beneventano parlando 
dell' attedio di Bari fatto nel 1 1 $9. dal Re Rug^ ieri, feri- 
re, che quel Popolo comprava pattern unum fex l{omc~ 
finis . Fu anche battuto da effb Re nel 1 140. un Ducato, 
che valeva 0S0 fymefinas . Vedi il Du - Cange > dove 
tratta di quefta Moneta . Abbiam veduto di fopra che i 
Folli furono moneta bafla ; e il medefimo Ruggieri bat- 
tè dipoi Follarci freos , l{omefinam unam apfretiaios : 
moneta si cattiva , che per teftimonianza dello Storico 
fuddetto , accrebbe romenamente la calamità e la pover- 
tà di quel Regnp : tanto è vero > che i vizj del Secolo 
noftro, né pur furono incogniti agli antichi tempi . Trat- 
tano del valore delle vecchie Monete il P. Giovanni 
Mariana nelP Opufc. de Tonderib. & Menfnris , che fi 
truova ftampato infine del fuo Trattato de Rcge, & 
Kcgis Inftitut; Antonio Sola in fondo al fuo Commenta- 
rio fopra i Decreti dei Duchi 'di Savoia > ftampato io-* 
Torino nel 1^07; e *A<itonto Gobio Mantovano nel fuo 
Trattato de Monetis , ftampato nel 1699. fra i fuoi vari 
Trattati Legali . delle più antiche ha anche trattato il 
Padre Beverini nel fuo Libro de ponderibus &c. 



¥ * ¥ * ¥ 

¥ * ¥ * 

¥ ¥ * 

» ¥ 

* 



IN- 



Digitized by VjOOQIC 



I N D I C E 58 ' 

DELLE DISSERTAZIONI 

Contenute in quefia Parte IL del Tonio L 

DISSERTAZIONE XXIII. 

DE* Cojlumi degli Italiani , dappoiché cadde in 
potere de* Barbari f Italia . pag. $ 

DISSERTAZIONE XXIV. 

Delle Urti degli Italiani dopo la declinazione dell'Im- 
perio nomano . 64 

DISSERTAZIONE XXV. 

Dell'Urte del Tejfere , e delle Fefli di Secoli rozzi . 

9* 

DISSERTAZIONE XXVI, 

Della Milizia de* Secoli rozzi in Italia . 13 J 

DISSERTAZION E XXVII. 

Della Zecca > e del diritto privilegio di battere mo- 
neta . a 14 

DISSERTAZIONE XXVIII. 

' Delle varie forte di Denari » che anticamente furono, 
in ufo in Italia . 3 fi 

Tom. LP art IL B fc IN- 

Digitized by LjOOQIC 



Digitized by 



Google 



INDICE 



J*7 



DELLE COSE NOTABILI 
Contenute in quefla Parte IU del Tomo / f 



A Ccabuffare , che fignificaf- 

yx ^Ffi- 47.. 

Adalberto Marchefc d' Ivrea 

*7J. 

Adalberto Vefcovo di Bergamo 

i*7 : 
Adelgifb figlio di Desiderio 
yi timo Re de' Longobardi 

«47. 

Adenolfo Giftaldo diCapoa f f . 
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{««monete 3 io. 
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te . Ivi . 
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AmoJone Vefcovo di Torino 
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Afti , Città > ottiene da Cor- 
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Barbari , quali Nazioni venif- 
fero cosi denotate anticamen- 
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fua moneta 330* 

Benedetto III Papa > fue mo- 
nete 221. 

Benedetto IV Papa , fue mo^ 
nere tu, 

Benedetto V Papa , f«3 moneta 

Benedetto VI Papa , fua mone- 
ta 2*4. 

Benedetto VII Papa , fua mo- 
neta 224. 

Benedetto XI Papa , efercita ri 

- diritto dibatter moneta iso". 
Sua moneta 217* 

Benedetto XII Papa , fue mo- 
nete 228* 

Benedetto XIII Antipapa , fua 
moneta 230. 

Berengario I Augufto* fue mo* 
nete 239 e feg. 

Berengario Duca del Friuli di- 
fputa con Guido Duca di SpoP- 
leti il Regno d* Italia IT* 

Bergamo , Città , fue monete 
api. Ottiene da Federigo h 
il privilegio della Zecca. Ivi* 

Bernabò e " Galeazzo Fratelli 
Vifconti Signori di Milano» 
• f«e monete - 4"*t 

Bernardo Vefcovo di Padova^ 

Bernardo Vefcovo di Salerno 

82. 
Bernardo Re d'Italia, nipote 

di Carlo Magno 129. 
Bertarido RedeN ongobardi -ri. 
Bertrefche , o Baltrefche , ette 

fofTeroi$3. 
Bertoldo Patriarca d'Aquile ja y 

fue monete 18/J. 
Bertrando eletto Patriarca d*A* 
Jb 3 v* m 



Digitized by 



Google 
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Bombarde , quando inventate 
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Roma ti6\ 
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Ivi. 
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quando s'impadronì del Re- 
gno di Napoli 27 J. Sue mo- 
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do fottrafTe Fifa al Dominio 
de' Fiorentini 310. 
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e Re di Sicilia 31. Quando 
lece la fua entrata in Napoli 
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ria . Ivi • 
Carlo I D"ca di Savoja* lue mo- 
nete 330* 
Carlo II Duca di Savoja, fue 

monete 331. 
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di grao difonore il perdere il 

Carroccio in guerra 180. 
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Caftruccio Signor di Lucca A 1 3* 
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perdute 18. 

Circata , fuo lignificato 3^3. 

Ciriaco-, Santo > Vefcovo» Pro- 
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monete 2)0. Dichiara Lodo- 
vico d'Angiò Re di Napoli 
%6 o> e fég. 

Clemente XI fommo Pontefice 

.78. 
Cocche 9 legni groffi da mare 

20f. 

Codardi , chi forièro così chia- 
mati ne Ila milizia 2ix« 

B b 4- Coen* 
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onde nata quefta voce 47. 

Como, Città» fue monete 208. 

Coronati , monete antiche di 
CafHglia 273- ***• 

Corrado Arcivefcovo di Tre- 
veri i fue monete 348. 

Corrado Vefcovo di Triefte, 
fua moneta $4-». 

Corrado I Augnilo attedia Mi- 
lano 170. 

Corrado Re de 9 Romani , fua 
moneta 26" f. 

Corrado II Re di Germania.» 
concede il privilegio della 
Zecca alla Città d'Atti 2 p 2 . 
Alla Città di Genova 308 E 
alla Città di Piacenza 322, 
Sue monete 308. 

Cortona , Città , fua moneta 
2yo. 

Coftanzo Sforza Signore di Fé* 
faro > fue monete 321. 

Coftanza Imperadrice moglie 
di Arrigo V Augufto 2ó\i, 

Coltami depravati in Italia ne' 
fecoli barbarici 21* 24* 

Cremona , Città, ottiene da Fe- 
derigo I Augufto lì privile- 
gio della Zecca 209. 

Criftiano Arcivefcovo di Ma- 
gonza , Legato imperiale in 
Jtalia 332. 

Crìftoforo Mauro Doge d i Ve* 
nezia, fua moneta 2 82. 

Croiina , o Crofna > mantello 
formato per lo più di pelli 
Iip. 

DAmafco > tela di fera per-» 
che così chiamata 00. 
Damiano Arcivefcovo di Ra- 
venna io» 



gobarlli 147. Sue monete* 
242. 2*1, e ftg. 

De fide rio Abate di Monte Ca- 
lino 71. 75). Procura di ri- 
mettere in Italia Pane de' 
Mufaici > ed altre Ani 83. 

Deftrieri , erano chiamati i Ca- 
valli degli Uomini d'armi 

174- 

Dogi di Venezia , quando co- 
minciartelo a godere del pri- 
vilegio della Zecca 277. Si 
riferifeono le loro monete^ 
270, e feg. 

Donato, Santo , Vefcovo , Pro- 
tettore di Arezzo avo. 

Dongione>cofa fignificafTe 187. 

Donne , loro ornamenti 107. 

Duagio , fona di tela o panno , 
perchè così chiamato 99* 

Duchi e Principi di Benevento 
battevano moneta 2f 5 Ven- 
gono riferite alcune loro Mo- 
nete 25 7« 

Duello» in ufo fpecialmente fra 
i Longobardi , quando fi ac- 
creditò , e dilato in Italia 21 * 
e feg. 

ECclefiaftici , dediti antica- 
mente al LniTo 27, e feg. 
Emidio, Santo, Protettore di 

A (coli 29 r. 
Enzo Re di Sardegna i6"8>e feg. 
Braci io Augnilo , fua moneta 

2;*. • 
Eraclio Co tantino Augufto , 

fua moneta 235. 
Ercole I BfrenfeDuca di' Fer- 
rara , fue monete 302, e feg. 
Ercole I! Duca di Ferrara > c_» 
- Signore di Reggio , iuemo- 
nete 
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Eriberto Àrcivefcovo di Mila* 

no 177, 
Srmagora , Salito , primo Ve- 

fcovo d'Aquileja 288. 
E fm e rati , moneta antica 30T7. 
Ettore Visconte Signore di Mi- 

iano fua moneta 24S. Fu ba* 

(lardo di Bernabò • Ivi . 

Quando occupò i I domi nio di 

Milano. Ivi • Sua morte . 

Ivi • Come ritrovato il fuo 

corpo nel Secolo Decimofet* 

timo . Ivi . 
Eurardo Ve fcovo di Piacenza 

157. 

FAide 9 nemicizie private 
1». 

Falcone » Niccolò Catminio, 
Àrcivefcovo di S. Severina 
z6o. 

Fafce ufate anticamente in vece 
di Calzette per coprir le gara. 
be I$2. 

Fauftino e Giovitta , Santi , 
Protettori di Rrefcia 2 oo~. 

Federigo I Augufto , fae guer- 
re contro i Lombardi 20U 
Sae monete 24*. 209. Suo 
•dio contro il Popolo di Mi- 
Jano 24^. Priva quella nobii 
Città del privilegio di batter 
moneta con trasferire quel 
diritto nel Popolo di Cre- 
mona. Ivi Nella pace di 
Coilanza fra etto Federigo e 
2 Lombardi, fu redimito ai 
Milanefi l'antico diritto di 
batrer moneta 140". Concede 
alla Città di Bergamo il pri- 
vilegio della Zecca 292. Al* 
la Città di Brefcia 196. 



efeg. 

Ecderigo 11 Augufto 180. Tolto 
in un fatto d'armi ai Milane- 
fi il loro Carroccio lo mandò 
in dono al Popolo Romano 
180. Concede ai Patriarchi 
d'Aqurleja facoltà di battere 
monetai So". Alla Città di 
Forlì 307. E alla Città di 
Modena 315. Sua moneta»» 
2ó~4* Sua morte ?6"?. 

Federigo IH Augufto fi di Ietta- 
va di portare li Zoccoli 126". 

Federigo 11 He di Napoli» Tue 
monete z70"« 

Federigo Conte di Monte Fel- 
. tro Duca d'Urbino > fna roo* 
neta 338. 

Felice Àrcivefcovo di Raven- 
na 137. 

Perdi nado > o Fernando I Re 
di Napoli , fue monete 273. 

Ferdinando 11 Re di Napoli » 
fue monete 27$. 

Ferdinando V Re di Aragona > 
fue monete 341. 

Feritori , chi fodero così ap- 
pellati aio. 

Fermo > Città > quando ottenne 
da Papa Onorio Hi. il gius di 
battere moneta 305. Sue mo- 
nete . Ivi . 

Ferrara > Città , ottiene da Fe- 
derigo 11 Augufto il privile- 
gio della Zecca 300, e feg* 
Sue monete ;«i> e feg. 

Fertoni > monete antiche j?p« 

Filiberto I Duca di Savoja > fua 
moneta 5 :o. 

Filiberto 11 Duca di Savoja> fua 
moneta 331. Sua morte . Ivi. 

Filippo di Valois Re di Fran- 
cia» 
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DELLE COSB 

Martire Protettore dì Napo- 
li %Hh e kg. 
C»enova , ottenne da Corrado 11 
Re di Germania il gius della' 
Zecca 30I. Sue monete « /W, 
e feg. 
Gerardo Arcivescovo di Ra- 
venna 36*3. 
Germani o fian Trdefchi, quan^ 
do s'impadronirono dell' Im- 
perio Romano 4. 
Gh ersrdo Ve (covo di Bergamo 

192. 
Giacomo Pepoli Signore di Bo- 

fogna § Tua moneta apf. 
Gialdonieri antichi lo ireffo che 
i Birri , e Zaffi d'oggidì 20S. 
Gian Galeazzo Vifconte primo 

Duca di Milano ?8. 
Gian Galeazzo Vifconte, quan- 
do s* impadronì di Verona-» 
536". Sue monete • Ivi • 
Già Giacomo Trivulzio Mare- 
sciallo ottiene in Feudo con 
titolo di Marchefe la Terra 
di Vigevano da Lodovico 
Xll Re di Francia 357. Sue. 
monete • Ivi • 
Giaverine, fpecie d'armi 108. 
Gigliati moneta d' oro di Car- 
lo I Redi Napoli 376*. 
Giorgio , Santo , Protettore de* 

Ferra re fi 303. 
Giofue Abate dei Monafterift 

. del Volturno 71. 
Giovanni VII Papa 77. 
Giovanni Vili Papa x$a. Sua-» 

moneta zar. 
Giovanni IX Papa , fua moneta 

212. 
Giovanni X Papa , fua moneta 

223, 
Giovanni XI Papa , fua moneta 

223, 
Giovanni Xll Papa » fue none* 



NOTABILI. $91 

te 223. " 

Giovanni XllI Papa 9 fua mone- 
ta' 224. 

Giovanni XXII Papa , fue mo- 
nete *27« ?7 '• 

Giovanni XXIII Papa, fue mo- 
nete 231* 

S.Giovanni Battifta Protettore 
di Firenze joo*. 

Giovanni I Re di Boemia , fue 
monete §4 r » 

Giovanna I Regina di Puglia , 
fue monete 2é"9,e (tg» 

Giovanna li Regina di Napoli , 
fue monete 27 1» 

Giovanni Galeazzo Sforza , fi- 
glio di Galeazzo Macia, Du- 
ca di Milano , fue monete^ 
*5 o. 

Giovanni eletto Patriarca d'A- 
quile] a nel 1 j So, fue monete 

289* 
Giovanni Vifconte Signore ed 
Arcivefcovo di Milano x8« 
$,09. Sue monete 245 , e feg. 
np$. Quando comperò dai 
Pepoli il dominio di Bologna 

295 • 

Giovanni Pepoli Signore di Bo- 
logna » fua moneta ay$. 

Giovanni 11 Bentivoglio Signo- 
re di Bologna , fue monete 
206*. 

Giovanni Sforza Signore di re- 
faro > fue monete 3 2 1 > e feg. 

Giovanni Dandolo Doge di 
Venezia > fua moneta 2S0. 

Giovanni Delfino Doge di Ve- 
nezia, fue monete *Sr. 

Giovanni Mocenigo Doge di 
Venezia > fue monete aSt»* 1 

Giovanni Maria Varano Signo- 
re o Duca di Camerino , fua 
moneta 295. 

Giovanni Colonna Cardinale-* 
3°> 
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ac> 
Giovanni Arcivescovo di Pia- 

cenza » ed Abate Nonanta» 

lano 140. 
Giovanni Vefcovo di Mantova 

Giovanni Abate di Snbbiaeo < a. 

Fr. Giovanni da Vicenza > in fi- 
glie Milionario dell'Ordine 
de* Predicatori 1 80» e feg. 

Gironi, fpecie di Fortezza 1 80. 

Gifolfo Principe di Salerno » 
fna moneta a { 8» 

Giubba fpecie di vette zzo. 

Giuliano, Santo, Protettore di 
Macerata aio. 

Giuflintano I Augnilo abbatte i 
Goti 4. Sotto 4i lui vennero 
cacciati effi Goti dall' Italia 
i*;. Sua moneta a 33, e feg. 

Giuftino 11 Augulto , fua mo- 
neta a 14. 

Giudo > Santo , Martire , Pro- 
tettore della Città di Triefte 

347* . 

Goti abbattuti da Gi ufi intano I 
Augufto 4. Che li caccia dall' 
Italia 1 *s« 

Graffio , fna origine 170. 

Graziofo Arci vefcovo di Ra- 
venna io» 

Greci, quali Nazioni denotaf- 
fero effi anticamente col no- 
me di Barbari <• 

Gregorio 111 Papa io. Fece di- 
fingere laChiefa di S. Ma- 
ria d'Aquiro 77. 

Gregorio IV Fapa riedifica la.» 
Città d'Odia i| a. Sue mo- 
nete zzo. 

Gregorio XI Papa > fne monete 
zay, e feg. 

Gregorio XI 1 Papa , fàa moneta 

x Gregorio da Monte long© eletto 



ICE 

Patriarca d' Àquileja «si 
tafa, fue monete 1S7. 

Gregorio Duca di Benevento , 
fua moneta **tf. 

Grimoaldo Principe di Bene- 
vento zo. z 1 J. Inveftìto da 
Carlo Magno de 1 Principato , 
o fta Ducato di Benevento • 
Ivi. 

Grimoaldo 111 Duca di Bene» 
vento , fue monete zf 7. 

Guaiferio Principe di Salerno 

Gualdana, fvo lignificato zoo. 

Gubbio > Città del Ducato d* 
Urbino > fne monete joo. 

Guerra > tempo , in cui fi fole* 
va ufeire in campagna zìo* 

Guerre privare quando cagio- 
narono gran malanni ali* Ita- 
lia 2$. In Francia (penal- 
mente erano in gran voga . 
Ivi » Qual temperamento 
fotte inventato per rimediare 
a quello difordine./W» e feg. 

Guglielmo 1 Redi Sicilia , fue 
monete z6z. 

Guglielmo 11 Re di Sicilia» fue 
monete zn% 

Guglielmo Vefcovo di Modena 

Guglielmo Vefcovo di Lucca.» 
. ^7icfeg. 

Guglielmo Duca di Puglia *o. 

Guglielmo Marcbefe di Mon- 
ferrato , fue monete a 1 • 

Guido Duca di Spoleti diipma 
eoo Berengario Duca del 
Friuli il Regno d* Italia zi* 

GuidoVefcovo di Modena 1 < g. 

Guido Vefcovo di Ferrara 1 1 y. 

Guido Abate di Chiaravalle^ 

>44- 
Guidubaldo Duca d' Urbino, 
fue raonere aj*« 
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DELL'* COSE 

JAcopo Vefcovo «li Lucca.» 
J .copo Ticpolo Doge di Ve- 
nezia» Tua monca 280» 

Ilario, Santo , Frorettore di 
Parma 3 * . 

Ime rio , Santo > Vefcovo > Pro* 
tenore di Cremona tpo. 

Imperiali » Denari o Soldi 5©"9» 

Imperio Romano, quando cadde 
in mano de* Germani , o fian 
Tedefchi 4. 

Inforziate qua] Iona di moneta 
fofle preflb de* Romani 22$. 

Inghilterra , fue monete 340. 

Innocenzo HI rapa 1 :o. io,. 

Innocenzo VI. Papa , fue mo- 
nete 2t^> e feg. 

Innocenzo VII Papa , fue mo- 
nete 131. 

Innocenzo Vili Papa , quando 
ad cflo ii diedero gli Aquila- 
ni ribellatili a Ferdinando I 
Redi Napoli 174. 

Italia , divenuta orrida nel Se- 
colo Decimo per fé ftragi, ra- 
pine , frodi , e lafcivia 11. 
Quando in efla comincio a fi- 
gnoreggiare la Nazione Ger- 
manica • Ivi . 

LAdisIao Re di Napoli , 
fue monete 270. 
Lamberto Imperadore uccifo *U 

la caccia 1 6". 
Landolfo Vefcovo di Ferrara»» 

6tf. 
Lavagna » Contado , fue mone» 
* te 309, 

Legumi , varie loro forte , co. 

nofeiute anche dagli Antichi 

6*?. 

Leodoino , e non Leodoìndo 9 

Vefcovo di Modena 15 f.i9t. 



NOTABILI. 307 

Leonardo Vefcovo dr Triefte, 
chiamato dall' Ughelli Leo- 
nida , fua moneta 34 *, e feg. 

Leone IH Papa , fua moneta-» 
aro. 

Leone IV Papa, fabbrica Ia_» 
Città Leonina ifi. Sua mo- 
neta 2»I. 

Leone VI Papa , fua moneta*» 

Z2J. 

Leone Vili Papa , fue monete 
223. 

Leone IX Papa, fua moneta 224. 

leone Abate di Subbia co %6y. 

Leonida Vefcovo di Triefte, 
fua moneta 3 f 7, e feg. 

Lepre 9 parola ingiuriofa preflb 
i Franchi io. 

Leonello Mnchefe d* Efte SU 
gnor di Ferrara , fuo meda- 
glione 305, e feg. 

Lìthoftrati , Mnfaici di marmo 
So» 82. 

Liutprando Re de* Longobardi 
erigge la Bafilica di S. A na- 
fta Ito in Roma 80. Sua mone» 
ra 23S. 

Lodovico Pio Augnilo 17. Sue 
monete 2$0. 24 *. $4*. 

Lodovico il Augufto 13P. Sua 
Cottituzione della promo- 
zion dell'Efercito . Ivi «Sue 
monete 24 {• xcS. 

Lodovico IX,Santo,Re diFran. 
eia, fue monete foliie appen- 
derli dalle Donne al collo dei 
lor figlioJini 3 39. Sue mone- 
te 24J. 

Lodovico XII Re di Francia, 
Duca di Milano> e S ignore d* 
A (ti, fue monete 250* 34?* 

Lodovico Re di Germania e ni- 
pote d? Cario Magno bandi 
dalla Milizia le velli prezio* 
fé 107. 

Lo- 
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Mi J ano ,*he poi fu Lodovico 
XII Re di Francia, fue mo- 
nete 2fO. 

Lodovico il Moro Duca di Mi- 
lano, fue monete z$o. 

Lodovico eletto Patriarca d* 
Aquileja nel 13JS, fue mo- 
nete xtiS. 

Lodovico eletto Patriarca d'A- 
quileja nel 1418, Tua mencia 

Lodovico Scarampo Cardinale^ 
eletto Patriarca d' Aquileja-» 
nel 1440 > fue monete 180. 

Lodovico Re d'Ungheria, Pre- 
renforedel Regno di Napoli, 
fua moneta a 6"p. 

Lodovico Conte o ila Duca d* 
Angiò adottato dalla Regina 
Giovanna I, fu dichiarato Re 
di Napoli dall'Antipapa Cle- 
mente VJI, fue monete *6u, 
efeg. 

Longobardi , quando s* impa- 
dronirono della maggior par- 
re d* Italia j e quanto durò il 
loro dominio 4. Crudeltà di 
e (li commeife in Jta'ia 69 e-* 
feg. Quando de pò fero la na* 
tiva interna ed edema loro 
rozzezza 8. Nudrivano 1*-* 
barba p. Depongono l' antica 
loro falvaticbezza 1 3. Molto 
dediti alla caccia ly. 

J-orenzo, Santo , Vefcovo di 
Si ponto 78. 

Lorenzo Tiepolo Doge di Ve- 
nezia , fua moneta *So« 

Lottarlo I Augnilo , fue mone- 
te 2*0. 143. 

JLottario figlio di Ugo Re d' 
Italia eletto dai Padre per 



JmUWWI » Volita 9 -^rfo^v w»#a« » vr~ 

fcana xf l. Godeva 4*1 privi- 
legio della Zocca folto i Re 
Longobardi , /*• • Sue mo- 
nete « Ivi > e ftg. Statua di 
legno del Signor noftro Ge- 
sù Crifto ivi confervata , e_/ 
tenuta in gran venerazione^» 

Lumbel % fi#o lignificato prefio i 

Franzeli z?o. 
Lutto crediuro in Italia aS .3 2. 

34- 

M Acerata , fue monete 
3<>P» « teg- 
lie militari ufate in guer- 
ra ne* fecoli rozzi zoo » C-/ 

fcgg- 

Maeitri Cornaci ni , ora Mori-» 
tori 64. 

Magagna , voce ? fua origine^» 
io"4. 

Magazzino , voce Arabica 204. 

Malachino , moneta antica 358, 
efeg. 

Malgurienfi 9 monete antiche^» 
35S. 

Mancufiy monete antiche jó"j, 
efeg. 

Manfredi Re di Sicilia, fue mo- 
nete 16S, 

Mangani, ordigni per gktar taf» 
il , ed altro nelle Cktà in-» 
tempo 4'afledio itfi , e fcg. 

Mantelino, moneta antica }$$, 

Mantova , Città , ottiene ti pri- 
vilegio di batter moneta da 
Ottone JU. 3 il. Sue monete. 
Ivi* e fcg. 

Marabitii, monete antiche 3*8, 
e fcg. 

Marabotini , monete d'oro Spa- 
gnu** 
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gnuole z*3>efegg, 

Marco Barbarico Doge di Ve- 
nezia * fua moneta *9i* 

Marino I Papa , fua moneta-i 
ani. 

Marqvardo eletto Patriarca o? 
Aquileja nel i £64* fue ino* 
sete aSS* 

Martino IV Papa corona in Ro- 
ma. Carlo 11 Re di Paglia , o 
fia di Napoli 267. 

Martino V Tapa 18}. 

Martino Vefcovo di Mafia iiw 
Tofcana*non conofeinto dall' 
ITghclliijS. 

MaiTamutino» moneta antica-» 

Maflàtrazio, moneta antica 158; 

Maflimiano Arcivcfcovo di Ra- 
venna 7^ 11 7* 

Maft roche > fotta di vedi for- 
mate di pelli preziofe 10&. 

Matapani, moneta Veneziana 

Mattia Corvino Re d* Unghe- 
ria » fua moneta 347 . 

Manrelio, Santo iVefcovotPro- 
tettore di Ferrara 301* feg. 

Meinardo Conte del Tiralo > 
fue monete 346". 

ÌVIeIachi ni, moneta anticha 3f3* 
Suo valore e origine $63. 

Mercuria Ie t $anio> Protettore-* 
di Forlì 308. 
« Merli nelle Torri ©Mura delle 
Città 15 S. 

Meftiere > d'onde nata geeftiu» 
voce 6"? . 

Michelati » monete di Michele 
Imperadoi Greco $67* 

S.Micheie Arcangelo Protetto* 
re de 9 Longobardi 23S. Soa 
effigie dipinta nelle loro ban- 
diere . Ivi • 

Milano, Metropoli dell'Info, 



B NOTABILI. aop 

bria» Città in cuifoventei 
Re ed I rape/adori pofero la 
lor Sede , e vi prefero tal- 
volta la Corona 24*.. Mone- 
te battute in quella Città nel 
Secolo Quarto • Ivi . Si rife- 
ri feono le ' fue monete de 9 
tempi posteriori 245. 

Militi erano chiamati antica- 
mente i Soldati a cavallo , e 
non già i Fanti 171* 

Milizia > qua! folle in Italia ne* 
Secoli rozai 1 J s > e feg. 

Millenari lo ftefib che Colon* 
nello 127* 

Milono Vefcovo di Padova*» 
364. 

Mina ,e Minare» fua origine ed 
ufo 187- 

Modena, Città # impetra il giui 
della Zecca da Federigo 11 
Augnilo 313» Sue monete * ( 
Ivi > e feg. 

Monafterio di S. Savino nel ter-» 
ritorio di Fermo 305 • 

Monafterio Brefciano di S. Be* 
nedetta/trf Le$u€s 37** 

Monete antiche loro Catalogo 
•fatto da Giovanni Cabrofpini 
Nunzio A portoli* o in Poio- 

Monete ero fé, cagione dell'al- 
terazione del valore d«IIc_> 
monete d' oro e d' argento 

J7v»* fe g- jSa. 

Monete di Chiarenia 34». 

JVlonctc di Chio»eioè Scio Ifo* 
la 341- 

Monete di Ferrara } e dei Mar» 
cheli d' Ette 300. Loro tue* 

. diglioni 303. 

Monete dei Marchefi di Mon- 
ferrato jia>e feg- 

Monete dei Marchefi di Saluz- 

Mo» 
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340* 
Monete di Raglili 34* • 
Monete dei Re d'Aragona , o 

Na varrà 34 < • 
Monete dei Kedi Boemia 34L 
Monete dei Re di Francia 341. 
Monete dei Re d' Inghilterra, 

e di Scozia J40. 
Monete dei Re di Schiavoniju» 

34f* 

Monete dei Re della Servì a 346^. 

Monete de' Conti del Tirolo 
j46". 

Monete di Treveri J4&* 

Monete di Triefte $4?. 

Monete d 9 Ungheria 34;. 

Mofchette forta di Frecce ipo. 

Mote > che cofa fbflero > e fra 
origine r88 , e feg. 

Murata , cofa lìgnificaiTe iS8. 

Muratori 9 come appellati al 
tempo de' Longobardi » e_* 
perchè 6*4. 

Mufaici ( Arte de') in tifo ne' 
Secoli barbarici 78. Brano 
per lo piti formati i Mufaici 
di piccioli pezzi di vetro co- 
lorato • Ivi . 

Mufica, fufempre in tifo in-* 
Italia 72» 

Napoli , fue monete anti- 
che ijo. Quelle de'fuoi 
Regi io"i.fino 176. 

Navarra , e Aragona * fue mo- 
nete 341. 

Nicolò I Papa, fue monete^ 
zzi» 

Niccolò hi Papa toglie a Car- 
lo I Conte di Provenza , c-> 
Re di Sicilia la Dignità Se- 
natoria 2©"6\ 

Niccolò Carminio Falcone Ar- 



j *<}• aoii moneta • ivi • 

Niccolò IH Marchefe Signor di 
Ferrara, fuo medaglione 30 f. 

Niccolò Trono Doge Ji Vene- 
zia y fua moneta 281. 

Niccolò Conte di Campobaflb , 
ribellatoti con altri Magnati 
t Ferdinando I Re di Napo- 
li ì feguita Giovanni Duca d* 
Angiò z 74* Sua moneta • iW. 

Niceforo Imperador de* Greci 
204. 

Nicola eletto Parriarca d f Aqui- 
leja nel ijjo> fua moneta-» 
28S. 

Norman! furono aflài potenti in 
mare 203 • 

Normanni , Principi e Re di 
Sicilia e di Napoli loro Mo- 
nete zo"i,e fegg. 

Novara , fue monete *;I4- 

Numeri da noi ufati , inventati 
dagli Arabi 204. * 

OCchiali , quando inventa- 
ti 00, e feg« 

Olderico Vefcovo di Atti $4 • 

Olderico Vefcovo di Triefte » 
fua moneta 547. 

Odoacre * Condottiere deTnr- 
cilingi ed Bruii * qu ndo aN 
zò il fuo Trono fopra i Popo- 
K d' Italia 4. Gran flagello 
degl' Italiani . Ivi • 

Olderico Vefcovo di Cremona 

Omicidi© 9 come era una volta 

punito 49i e (kg. 
Onefto Abate di S. Benedetto 

ad Leone s 578. 
Onorato Vefcovo di Novara.* 

Onorio IH Papa concede alla»» 
Cit* 
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Città di Fermo il privilegio 
della Zecca $©f • 

Onorio Auguro fi porta ad abi* 
tare in Ravenna 231, Sua.» 
moneta • Ivi. 

Oppio , arbore €j% 

Opus Phrygium , che lavoro 
foirepo". 

Organi 9 quando cominciaflero 
ad ufarfi in Italia, e in Fran- 
cia 72, e feg. 

■Organi , così chiamate alcune^ 
macchine da guerra , e alcuni 
bramenti da mifurare 75. 

.Orologio notturno inventato da 
Taci fico Arcidiacono di Ve- 
rona So". 

Ofelle. , moneta Veneziana.* 
282. 

Ottohono eletto Patriarca di A- 
quileja nel 1301 > fua mone- 
ta 287, 

Orroleni , moneta battuta iny 
Milano 244. 

Ottone I Augufto » fono di lui 
cominciò a fignoreggiare in 
Italia la Nazione Germanica 
21» 14 a. Sue monete 240. 

Ottone 111 Augufto concede alla 
Città di Mantova il privile- 
gio di batter moneta 3 n» 

Ottone IV Augufto, quando ri- 
cevette la Corona imperiale 
in Roma 240. Sua moneta • 
Ivi . 

Ottone Vefcovp di Frifinga^ 
103, 

PAcirTco Arcidiacono di Ve- 
rona 86. Inventore dell' 
Orologio Notturno. {vi\ 
Padova , Città , ottiene da Ai> 
figo 11 Augufto il privilegio 
della zecca 3 1 j. # Sue monete 
316, e feg. 
Tw». I . ?*rt. m 



fi NOTABILI. 401 
Pagano eletto Patriarca d'Aquj* 

Jeja nel 13 io» Aia moneta 

287* 
Palandrano > Mantello 1 1 p. 
Palizzata era nomato il Palali* 

cato 147. 
Janjcula , che lignifichi ne|J' 

Arte Textrjna 08. 
Pantofole , fyo lignificato , C 

fua origine 120. 
Paolino , Santo , Patriarca d'A* 

quileja 143. 
Paolino* Santo, Vefcovo e Pro* 

rettore di Lucca a$f. 
Paolino> Santo j VeXcovo> Pro» 

tettorc di Sinigaglia 3 J j. 
Paolo 11 rapa » Tua moneta 285;. 
Pao|o Abate del Volturno i$7. 
Paparini , forta di moneta del 

Senato Romano 226*. 
raparono , uomo nobile 226"* 
Parcus; luogo dove fi cuftodiva~ 

no le fiere ié~. 
Parma , fue monete. H4> e feg, 
Fafqualc. I Papa 142* Sua mo« 

ne^ta 220. 
Pafoiale 11 Papa, fta moneti 

224. 
Patriarchi d'AquileJa, ad ef& 

conceduta facoltà di battere 

moneta da Federigo il Augu- 
fto 286". 
A?avefi , forta di ftudi 107. 
Pavia , cominciò a godete il 

gius di battere moneta fottp 

i Re Goti 237. $oe monete 

230. 
Pelli d'Animali tm,a volta la 

ufo anche in Italia io8.ii;. 
Pellicciai , detti anticamente^ 

Pelliparii ni. 
Pene varie preflb gli Antichi 

48, e feg. 
Serper i x monete Greche 36*3^ 

e feg* 

Q* Po* 
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refaro, Città, Tue monéte $21» 

e feg. 
'Petronio , $anto > Vefcovo C-* 
Protettore di Bologna ap{. 

fiacema , comprefa neli* Hfar- 
cato 14*. Privilegio della 
2ecca concedutogli da Cor- 
rado Il Redi Germania 311* 
Sue monete . Ivi , e feg. 

Piacentini) loro eoftumi nel fé- 
colo decimoquarto 3 o> e kg. 
Ottengono da Corrado ll x il 
gius di battere moneta 3 2 a. 
Loro monete . Ivi e feg. 

$• Pietro Celeftino papa 2-0. 

Pietro eletto Patriarca d'Aqui- 
le ja nel 1 2^0 > Aia moneta»» 

Tietro Seniore Arcivefcovo di 
Ravenna 147. 

Pietro Vefcovo di Reggio 1 jS. 

Tietro iLG rande mperador del- 
ia RulTia > p.iftro alle Corti 
più nobili e gentili d* Euro- 
pa , depofe la nativa frullici- 
ù * . 

^Pietro Conte di Savoja , fot-, 
moneta ^27. 

dietro Qrfeolo Doge d* Vene- 
zia il. 127. 

pietre» Candiano 111. Doge di 
Veneiia 277. 

Tietro 2iant pogedi Venezia, 
fua moneta **o. 

^ietro Gradenigo Doge di Ve/» 
ntzia > fue monete 2 o. 

f inicula , cj»e fignifchi ne.U* 
ArteTextrina j3. 

Pifa, fue monete 31 <?, e feg. 

pittura fempre ift ufo in Ita- 
lia j6. 

Plnmarium opus > che kvoro 

1 Jbfltj*. • 



Tontiano , Santo, rrorertere 
diSpoIeti i3*,efeg. 

Prodocimo, Santo» y«fcovo f 
Protettore della Città di Pa- 
dova $ <5y e (tg* 

Profpero > Sauro , Vefcovo e 
Protettore di Re^fo 3 24. 

Pfoviilni, moneta Romana iz{. 
ao"Pi e feg. 

Provieni , moneta antica <fi 
Francia 3^» 



Q 



Uadrelli 
ta iPjj. 



, lpecie di fat* 



T| Abodo Arcivefòovo di 

t\^ Treveria8$. 

Radelinda Regina , moglie «fi 
Bertarido Re de' Longobardi 
70, e feg. 

jtaguli> fue monete 34^ 

-Raimondo della Torre elet- 
to Patriarca d'Aquìleja nel 
l2"2 ? iue monete 2S7. 

Raimondo Capiaucchi Senatore 
di Roma 22 <• Sua moneta • 
Ivi. ' 

Rainerlo Zeno Doge di Vene- 
zia > fua moneta i3©% 

Raterio Vefcovo di Verona 67» 
14*. a-»$. 

Kat ranno Monaco di Corbe ji 
12. 

Jjavenna > Città , divenuta Se» 
dia dell'imperio Occidenta- 
le* cominciò a godere iJ pri- 
vilegio della Zecca ajl. Sue 
monete 1 34, e feg. Trefa ef- 
fa Ci>tà dai Longobardi > e 
j>e*i donata alla Ckiefa Roma* 
na > iettò priva dell'ufo del- 
la Zecca 13^. Quando e di 
ejùglifofe reftituira quella 
pre- 
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DBLLB CÒSE NOTABILI. 4Ó> 
prerogativa» fvi,e nelle noi*. Romefina , moneta di baili lega 



monete 



Hecanaii , Città > fue 

fingimenti de* Soldati come 
appellati ne' fccoli barbarici 
Ij-.efeg. 

Seggio di Lombardia 3 fue mo- 
nete jt), e feg. 

Renato Duca d*Angiò Re di 
Nipoli , fue monete 171* 



3I4. 
Ronzini , C a YaJfi minori 174» 
Rosone Vefcov© d'Aiti 1^7. 
Ruggieri Redi Sicilia > quando 
prefe Corinto > T«be > ed 
Atene iol. 
Ruggieri Duca di Puglia e Ca- 
labria , figlio di Roberto 
Guifcardo» fua moneta io"a« 
Ronfi , tela Cottile di lino» per» 

che così chiamata 09. ^ Accom anni nella Milizia 

Ribaldi , chi forteto così appcl- 4J perchè cosi appellati 107. 
lati nella Milizia 107. aop. Sacerdoti nei Secolo IX. vfren* 



BLiccardoKe d' Inghilterra fat- 
to prigionieri in Germania 
1*4. 

Ricolto Vefcovo di Soiflbnalaf. 

RiminOjCittà Y ine monete zoo» 

Roberto Guifcardo Duca di Pu- 
glia 104* *a$. 

Roberto Re di Puglia» fue mo- 
nete itfj. 

Roberto Sforza Signore di A- 
(coli, fua moneta api. 

Rodolfo Ro di Borgogna » fua 
moneta 140, Quando venne 
ad ingoiare iJ Regno d' Ita- 
lia . /W. 

Roma» fua Zecca antichi ffiml 
114. Sue monete ai?» e feg, 

Romanati > moneta di Romano 
Greco Ioiperadore jtfv» 

Romani , quali Nazióni deno- 
taifero anticamente col nome 
di barbari j- Dediti alla cac- 
cia 1 <• Sollevati contro i Pa- 
pi rimettono in piedi il Sto- 
nato » e T attica Repubblica 

Romano Imperio ,quaodo cadde 
in mano de 9 Genoani » o fian 
Tedefchi 4. 

Romano Cardinale di S. Ange> 
faille 



do in pubblico portavano fem* 
pre la Stola al collo, e qnaf 
foffe il loro abito 124* 

Saggiatori di monete» origini 
di quella voce $fo. 

Saggio viene dal latino E*s* 

Saluzzo, fue monete 3 3 *> * feg'. 
SaracinefcJie alle Porte del" 1*. 

Città , come appellale una* 

volta 14%. 
Savino, San|o, Vefcovo jof, 

e feg. 
Savoia 9 fue monete jzfc e feg»* 
Scaramanga , (pecie di panno 

Straniero 104. 
Scarlatto » fbrta di panno ufito 

anche ne* tempi barbarici 

il*. 
Scarpe il varie forte in ufo an- 
ticamente 120% 
Schiavina » fpecie<f i vefte , per* 

che cosi appellata 2 f'8* 
Schiavonia » fue monete 3,4? » 

tfeg. 
Schifati , monete antiche 30*0, 

e feg* 
Schioppi o Fucili quando inco- 

m inciati ad ofare 196*. 
Sciami to » ipecie di panno di (é* 

tà 101. Ita», 
Ce* Sci- 
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Scoti monete antiche jfp. 

Scozia , fue monete ;jo»e feg. 

Semiale , fotta ili velame di fe- 
ra in ufo anticamente in Italia 
102. 

Sergio II Papa, fua moneta no. 

Sergio 111 Papa , (ne monete.* 
il*. 

Sergio IV Ftpa > fua moneta-» 

ii4. 
Sergio Duca di Napoli I6\ 
Servia , fue monete $46". 
Servi non portavano la barba xa« 

Efclufi dalla milizia Io. 140. 
Sfida ufata ne' Secoli rozzi pH- 
* ma di muover guerra 109. 
Spolcti , Città , fue monete^ 

Sicario Vefcovo di Cremona.» 
r 8. 

Sicardo Principe di Benevento* 
fua moneta aj 8» 

Sicilia, monete de* fuoi Rc-> 
affi, efeg. 

Siciliati, monete antiche 36*0. 

Sicone Principe di Benevento 
154. Sue monete 277, e feg. 

Siconolfo Principe di Sale rno , 
fin moneta 21 8. Guerra* fra.* 
elfo e Radelchifo Principe di 
Benevento • Ivi . 

Siena > Città, ottiene da Arri- 
go VI Re de* Romani il pri- 
vilegio della Zecca 331. Sue 
monete Ivi , e fcg. 

Sigismondo figlio di Pandolfo 
Malatefta , fue monete $1"». 

Sigifmon io d'Auftria Conte del 
Tiralo, fna moneta ^47. 

Sìlique » forra di moneta > qual 
(otre il fuo valore 554. 

Simmaco Sommo Pontefice 78. 

Simone Boccanegra primo Doge 



333- 

Siro * Santo > Vefcovo e Pro- 
tettore di Pavia 141. 247* 

Socci , forta di Calzare Iaf • 

Soldati , voce > d'onde naca-» 
zoo". 

Soldi , moneta la più ufata ne* 
tempi antichi 35 a. Ve n'era- 
no d'oro , e di argento . /v/> 
e feg. Qual fofle il loro va- 
lore 353, e feg. 

Soldi Imperiali , quando ftC— > 
principiala Tufo in Italia > e 
fua origine f69. 

Sottana, forta di vede no ? e 

Spade e Pugnali , qua! folle i l 

loro ufo in guerra 200. 
Specch j , quanto antico il loro 

ufo 80. 
Speculari, forra di geflb, con 

cui in vece di vetri fi ficeano 

le fineftre 88. 
Staffe per cavalcare ignote ai 

Romani 1)4. 
Stampa quando inventata 87. 
Stampiglie , quanto antico Tufo 

loro io, 
Stefano IV Papa , fua moneta*» 

aio. 
Stefano V, Papa, fue monete-» 

2*2» 

Steri ingki , monete antiche^» 
36*8, e feg. 

Stivale, fua etimologia 8, e feg. 

Strarore , cofa fofTe preifo gli 
amichi Romani 154. 

Strumenti mufìcali t quanto an- 
tico il loro ufo 71. 

Stufe, quanto ^fia amico il loro 
ufo 1 1 7. 



Ta* 
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DILLE COSE 

T Abarro, lo fletto che man* 
tello njj. 

Taddeo Pepoli Signore di Bo- 
logna , tua monca 294. 

Tamburo prefo dalla milizia.» 
degli Arabi 111» 

Tancredi Re di Sicilia, Cut mo- 
nete af 3« 

Tapezzerie in ufo pretto gli alt* 
tieni Greci e Romani 99 . 

Tareni, moneta antica del Re- 
gno di Napoli jf 8- 

Tebaldo Abate di S .Liberatore 
di Chitti 104. 

Teodato Re de* Goti , fua mo- 
neta 234. * 

Teodelinda Regina de 9 Longo. 
bardi Sé Fabbrica in Monza 
la Bafiliea di S.Giovanni Bau 
trita > dove furono dipinte le 
prodezze de' Longobardi./*/. 

Teoderico Re de* Goti toglie 
il Regno Ita I reo ad Odoacre 
4. Sue doti f. Templi ed 
Opere pubbliche fatte eia eilb 
in Ravenna e Pavia 70. Sua 
moneta a 3 a* 

Terenzio> Santo» Martire, Pro- 
tettore di Pcfaro 2 al. 

Telare ( Arte del ) in Italia-. 
oa, e feg. 

Titolo , fue monete 340 - . 

Tommafo I Conte di Savoja , 
fua moneta zaév 

Tommafo Conte di Morienna 
è 9 impadronifee di Torino 

3?4- 
Torino» Città , fue monete^ 

3H. 

Tomefe» moneta di Tour* J6"?. 

Torri > fu le mura e dentro le 
Città fi trovavano una volta 
14/?. Molte fé ne contavano 
in Roma > Bologna > e altro** 
*c 18 j. Di guai* ufo Mero 



NOTABILI, 4* 

nelle guerra Civili ÌS4. Da 
«he fia proceduta la loro ro* < 
vina . Ivi > e fegf. 

Tortona, Città » ottiene da Fé» 
defigo £ Augufto il privile- 
gio della Zecca joo- Sua mo» 
neta . Ivi . 

Tregua-dt Dio inventata per fé* 

dare le nemicizie private *{• 

r Confermata da più Concilj> 

' e Romani Pontefici *4* 

Treveri , fue monete 348. 

Triefte , fue monete 34^. 

Trivigi, Città , fino ai tempi di 
Carlo Magno godeva il Fri-* 
vilegio della Zecca 334, c_* 
feg. 

Trivulzio 9 Gian Giacomo > in* 
tfgne Marefcialo , ottiene ut 
Feudo col titolo di Marchete 
la Terra di V igevano > oggi* 
dì Città Upifcopaie 337 

Trivulzio > Marchefe Alei&ft* 
dro , lodato 23!. 

Tubtugi , fuo lignificato 131» 

Tvlleno , moneta antica ^9. 

Tzanghe > una fpecie di Sriva- 
▼aletti o Scarpe 127. 

VBleno , quando ne invalfè 
T ufo , e qual pena folte 
intimata da Arrigo II Augn- 
ilo a quello misfatto ft. 

Verianzo , Santo, Proiettore di 
Camerino 297. 

Veneziani anticamente dediti 
alla mercatura 106"» e feg.Fu* 
tono i primi ad eflere poten- 
ti per mare fn Italia 20$. 

Vermiglfo , d* onde nata quelle 
voce I04. 

Verona,Città , fue monete $$f 9 
e feg. 

Verrettoni , fpecie di frecce 

Ve- 
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rare I4i>e ft§» 
Vafti 9 di creai f<*rta orano mia- 

m in Italia ne' Secoli baita- 
. riciiof,n*. 
Vetri dipìnti 88. 
Ugo Ko d* Italia , fin moneta^ 

Viceasa > fu* moneta j jv. 

Vigevano, conceduta in Feudo 
da Lodovico XJI Re di Fraa* 
eia a Gian Giacomo Trivul* 
fio Marefciaiio con titolo dj 
Marche fé 337* Sue monete • 

Vignola , Terra del IVLxlenefe, 
Patria dell'Autore if$. 

Viterbo 9 Citta , Privilegio 
fuppotituio di averle Deli- 

. derio Re de 'Longobardi con- 
cetto ii gius di battere mone* 

Vitige Re 4e* Goti , fqa mo* 

Umberto il Conte di Savoia » 

fa* moneta taf* 
Ungheri perete così appellati 

Ungheria , fne munete *4f . 
Volf fcerio Patriarca d'Aquileje» 

fua moneta a8e% 
VoJrico Vcfcovo di Triefte , 

chiamato daU 9 Ugkeili Ode*- 



di batte re mo «età | $ S ♦ 
Uomini d' armi ereno Soldati a 

cavallo *7*« 
Urbano V Papa I jO. Sue ouh 

aete tjrO. 
Urbano VI Papa, fua moneta.» 

aio, 
Urbino Tue monete *$8 e ieg* 
Walprando Vefco7o ài Locca 

Weomodo Vefcofo di Tra veri 
aSj. 

Z Anche erano appellate? 
Tzanche 1*7. 
Zecca , o diritto di batter aio* 

aeta > quando efercirato dai 

Papi a*6\ A quali Citi* d' 

Italia fotte concedo fotta i 

Re Longobardi aj7* 
Zecchino tua origine a9r 9 
Zecchini Veneti quando I pria.. 

copiarono a battere 379* 
Zendado» Corta di velame dì 

feta in ufo anticamente few 

Italia ioa* 
Zenone > Santo, Veftovo di 

Verona j té. e fcg. 
Zimarra , o Zamarra , <f oada 

originata quefta voce lift. 
Zoccoli erano una volta i* aia 



IL F I Ti E. 
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ERRORI, CORREZIONI. 



*4 



*8. 
ap. 
30. 
46. 
SI- 

S7. 

7*? 
Si 

«»• 

III. 

154. 
157. 

169, 

l8a. 

1S3. 



t87. 
188. 
207. 

114- 
218. 

140. 



Ih. 14. appellarti f 

fi». S4« lt qaul : : 

lin. 30. ifemtati 

lìti. 34. Oerefakmme : 

lin. 23. Ttratra egfi: 

37. /**#//: 

Kn. ai. h etereo 1 

lin. 10. CvftantinopelitMnas : 

lin. ro". Mfpertiatem ; 

lin. itf. Florens: 

lin. } r. incutiebent : 

Hn. 3J. juvante . Ecctefia • 

lin. jj. involgiere: 

lin. 37. «figliane : 

lin. ti. Fero abbiabiamo : 

lin. $3. Miflimiano: 

lin. x. fcjrs* anche : 

lin. $• Berrega: 

lin. 3. foonofeiutì * il che era 

lin. 4. facenti 

Un. 27* cha anticamente : 

lin. io", foldatefce; 

lin. 4- e in Gioranni VI II: 

lin. iju Sovranno : 

lin. il* acqnifirione^ 

lin. a 7* mdeiime : 

lin* 33» nel XI : 

lin. 4* beatìonet : 

lin.**'. nell'utf-*: 

34- e fcrirto ; 

lin. 17. fot terranee » tfk 

lin. 36. a mio crede : 

lin 27* ano: 

lin. 34. fecondo II Menagio: 

Im. a. fi legono : 

lin. $6% di tal forre : 

lin* 13* nna moneta: 

lin. 37* immaginazinni : 

lin. i7 # egli facea r 

lin. 25>' ne refto : 

lin. {• Salus Crifìtanorum: 



appelliti • 

In qnal. 

fèmhai . 

Gerafalemme 

Tratta egli 

furieri . 

tr stereo : 

CmftawimpoRiMnss. 

a/peritateti* • 

Plorerò» . 

incatiebant . 

juvante , Eccléfia . 

involgere • 

aggioga* 

Però abbiamo • 

IVI afllm i-ano • 

Fora anche • 

Bottéga-. 

feonofcrnte;H che ci*. 

face re 

che anticamente • 

foldatefche • \ 

è in Giovanni VllL 

Sovrano • 

acqui fi rione • 

medesime * 

aell'XI. 

be attore t . 

nel 1 io*7» 
è ferino, 
fotterranee . Ni 
a mio credere • 
anno. 

fecondo il Menagio • 
fi leggono • 
di tal forte . 
una moneta • 
immaginazioni • 
egli n facea • 
nel refto . 

Salus Chr ifti attor um. 
itfo. 
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%*f. lin. 3« 
a78. Kn. ì$. 
*79. li»* i. 
*5>a. Hn. 3f. 
a9ó\ Un. xt. 
*$7. lin. I 6". 
go|. Jin. *• 
jotf. lin. U 
318. Un 27* 
321. Jin. *• 
3*6*. Jin. 23* 
34$. Jin* 7. 
3fo. Jin.iz. 
3* a, lin, I. 
3*7- lin. 1. 
lin. 3*. 
J78. lin» a. 



Salerno . e di : 
salta Tegnente : . 
«•i// : 

Moneta» Sommamente: 
del fuddetto : 
Giam Batfta 1 
liberta : 
Frotetore ; 
forfè : 

Altre fonile 9 
comfricò : 
lignificante : 
Monena : 
lignificante : 
lignificava ; 
«anno : 
lignifica : 
qnano iJ Gina : 
panicohmente : 



Salente» e di . 
nella Tegnente • 
voUs . 

Moneta.Sommamente 
dal fnddetto • 
Giam Battifta • 
libertà . 
Protettore • 
forfo • 

Altre fìntili • 
comincio • 
lignificante • 
Moneta . 
lignificante . 
lignificava # 
|ianno • 
lignifica . 
quanto il Gius « 
particolarmente , 
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